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Sommo  ed  'incomparabil  vantaggio  dalla 
Storia  si  conseguisce,  quando  invece  di  ri- 
portarne semplice  erudizione , vogliasi  pe- 
netrar nelle  cause  dell’origine,  progresso, 
grandezza,  decadimento  e rovina  de’  Go- 
verni e delle  Nazioni,  apprendere  la  ma- 
niera di  giungere  ad  alta  ed  onorevole  meta , 
e di  prevenire  i mali,  che  fanno  da  quella 
degradare  e discendere. 

Ampio  argomento,  ben  degno  della  uma- 
na meditazione,  presenta  la  gloriosa  longe- 
vità della  Repubblica  di  Venezia , la  cui 
costante  felicissima  condizione  procedere 
non  poteva  dalla  sempre  varia  e leggera 
fortuna , ma  da  più  fermo  e ragionevol 
principio. 

Mostrano  in  fatti  le  sue  Leggi  e Go-> 
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stiluzioni , conte  i depositar]  di  quel  Gover- 
no tenevan  costume  di  regolare  lo  Stato 
secondo  ì dettami  della  esperienza  ; per  la 
qual  cosa  gli  uomini  alla  preservazione  sua 
consacrati , grandissima  cura  prendevano 
degli  avvenimenti  precorsi , e delle  lor  con- 
seguenze: nel  quale  studio  primeggiò  fra 
i molti  Agostino  Vallerò  celebre  Magistra- 
to, e poi  Cardinale,  che  diede  alla  Patria 
un  trattato  intorno  alla  utilità  che  può 
conseguirsi  narrando  le  cose  dai  maggiori 
nostri  operate. 

. A codesto  importante  uiHcio  pertanto 
sogliono  di  sovente  soddisfar  meglio  le 
Storie , che  compariscono  in  lucp  dopo  ces- 
sati i Governi  de’  quali  parlano , perchè 
più  franche  e sicure  allo  scopo  loro  s’ad~ 
drizzano,  e dettate  senza  tema  di  ofCendere 
col  duro  linguaggio  della  verità,  senza  og- 
getto alcwno__di  favore  __o.  di  adulazione, 
e senza  stimoli  di  odio , d’invidia  e di 
gelosia,  liberamente  presentano  sotto  can- 
dide forme,  ed  in  chiariss'nao  aspetto  la 
condizione  dei  tempi , degli  uomini  e del- 
le cose. 

Lungi  dunque  dal  porre  in,  non  cale,  la 
Storia  di  un  Governo  estinto,  i,questa.  può 
anzi  più  delle  altre  interessare  la  meule 
degli  atudio^i,  giacché,  conosciuta, , ed  espo- 
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Sta  senza'  mistero,  rende  più  ingenuo  é 
più  sicuro  l’ esempio , di  cui  abbisogna  la 
Società.  ■ ' 

i Con  (piesti  principi  prenderemo  a tess^ 
re  la  serie  de' Veneti  Fasti,  ma  però  in 
modo  > all’  oggetto  nostro  corrispondente  , 
proposta  arendocì  in  questo  secondo  volu> 
me  la  narrazione  de’  fatti  sul  piano  stesso 
che  ci  fu  guida  nel  presentare  col  primo 
i JVlonUmenti  li  più  cospicui  j perlochè 
nella  Storia  è nostro  divisamente  di  limi- 
tarci alle  Epoche  e circostanze  più  segna- 
late e distinte,  non  permettendoci  la  na- 
tura dell’Opera,  che  di  toccar  lievemente 
i loro  intervalli. 

• 11  lungo  giro  ' di  quattordici  secoli , nei 
quali  Venezia  sostenne  la  politica  sua  esi- 
stenza con  tanta  fecondità  di  laminosi  av- 
venimenti, e seppe  ottenere  nel  proprio 
Stato  la  più  vantaggiosa  , legittima  e si- 
cura conquista,  quella  cioè  di  copiosissima 
popolazione,  ricchezza  ' ed  affetto  , prero- 
gative, che,  al  dire  del  dotto  Conte  Men- 
gotti , costituiscono  le  basi  insovvertibili 
della  sicurezza  e potenza  dei  Principi  j 
non  può  Cbneedere  breve  spazio  a chi  ne 
imprende  la  descrizione  : quindi  è,  che  le 
Opere,  che  trattano  questo  soggetto,  riu- 
scirono per  lo  più  voluminose  cotanto,  die 
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l’indice  di  alcune  di  esse  equivale  alla  mole 
di  questo  libro. 

Se^iremo  dunque  il  nostro  proponi- 
mento; nel  quale  ufficio  non  potrà  esserci 
ascritto  a colpa  , se  ommetteremo  citazioni  e 
note,  che  non  capirebbero  nel  volume,  e se 
passeremo  sotto  silenzio  molti  fatti  e circo- 
stanze di  minore  importanza;  ciò  dovendosi 
attribuire  alla  necessità  di  offrire  al  Pub- 
blico queir  Epitome  che  gli  promettemmo , 
c che  ci  parve  piò  conforme  al  bisogno, 
poiché  Venezia  abbonda  più  di  Storie  che 
di  Compendj. 

La  brevità  nostra  non  potrà  del  pari 
permetterci  di  entrare  nella  critica  discus- 
sione di  alcuni  articoli , particolarmente  ove 
i Cronisti  e gli  Storici  sono  discordi;  ma 
questa  critica  l’abbiamo  già  maturata  esa- 
minando le  Opere  loro,  per  cosi  presentare 
que’ risultamenti,  che  le  nostre  investiga- 
zioni ci  procurarono.  E come  queste  Sto- 
rie e le  Cronache  in  tanta  copia  si  trovano  , 
che  lo  spazio  dell’umana  vita  breve  forse 
sarebbe  quando  tutte  passar  si  volessero  in 
accurata  disamina,  ci  siam  limitati  a con- 
sultare le  più  accreditate  per  seguirle  con 
quel  criterio,  che  i dotti  ci  suggerirono:  nel 
quale  studio  ascoltammo  gl’  insegnamenti 
del  Doge  Marco  Foscarini , uomo  d’alto  sa- 
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pere , lustro  ed  onore  dello  scorso  Secolo , 
il  quale  trattando  la  Veneziana  Letteratura 
mostrò  le  fonti  migliori  ov’  è duopo  di 
attingere  per  comporre  la  Storia  della  Re- 
pubblica^ additò  il  merito  e i diffetti,  le 
verità  e gli  errori  di  chi  ne  ha  scritto , e 
nominò  gii  Autori  che  in  questa  o in  quel- 
la parte  seguir  conviene  onde  raccogliere 
piò  accurate  e piò  sicure  notizie. 

Con  questo  piano  ci  siamo  attenuti  al 
Sagomino  = al  Doge  Andrea  Dandolo  = 
a Lorenzo  de’  Monaci  ~ al  vecchio , ed  al 
giovane  Marino  Sanudo  = alli  Bernardo , e 
Pietro  Giustiniani  =:  ed  a Paolo  Morosini, 
evitando  in  questo  e quello  gli  scogli  dal 
Foscarini  additati;  come  abbiamo  non  me- 
no esaminati  e consultati  gl’  Istoriograiì,  che 
per  pubblico  Decreto  hanno  scritto,  cioè: 
Marc’  Antonio  Sabellico  =:  Pietro  Bembo  aa 
Paolo  Bannusio  z=z  Paolo  Parata  ss*  Andrea 
Morosini  = Battista  Nani  e=  Michele  Fosca- 
rini e Pietro  Garzoni  ; uomini  quasi  tutti , 
la  cui  dottrina  marciava  del  pari  cogli  ono- 
ri , le  dignità  ed  altri  ufficj , che  la  Repub- 
blica lor  concedeva  , e che  li  ponevano  in 
grado  di  profondamente  conoscere  le  patrie 
cose.  £ a questo  fine  appunto  dbpose  quel 
saggio  Governo,  che  alla  carica  d'Jstorio^ 
grafo  quella  pure  andasse . congiunta  di 
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Soprante  Tifiate  alla  Segreta  , in  cui  le' 
carte  e documenti  più  interessanti  si  con- 
serv^ano;  circostanze  tutte  che  pongono 
in  grandissimo  credito  i loro  scritti. 

Gli  Storici  infatti  che  abbiamo  fin  qui 
annoverati ed  altri  moltissimi^  che  la  bre~ 
vita  nostra  non  ^ ci  permette  di  nominare 
individualmente  ^ furono  quasi  tutti  o Se- 
gretari , o Gran  Cancellieri , o Senatori  ^ od 
in'  altre  eminenti-  dignità  collocati,  e ta- 
luni anche- Dogi;  ed  il  Sabellioo  di  umile 
condizione  e straniero  non  potendo  giun- 
ger tant’  alto  , ottenne  però,  che  il  Senato  , 
mirando  più,  dice  il  Foscarini,  'alla  pro- 
pria generosità  , che  al  - merito  "deUa  sua 
Storia,  che  fu  soggetta  grave  censura, 
gli  assegnasse  nonpertanto  l’annua  vitalizia 
pensione  di  zoo  ducati  d’oro,  somma  iti 
quel  tempo , cioè  nel  XV  ' Secolo , raggoar- 
devoJissima^....  ■ >■-  «• 

Considerando  le  quali  < cose  ci  condur-^ 
remo  sino  da  questo  momento  a ricono- 
scere qual  prima  causa  della  lunga  e fe- 
lice esistenza  del  Veneto  Governo.,  il  co- 
stume suo  di  onorare  e premiai'e  i dotti, 
e di  affidare  colle  principali  Magistrature 
le  redini  dello  Stato  a quegli  uomini , che 
date  avevano  pubbliche  prove-  del  saper 
loro;  giacché,  come  vedremo  a -suo  luogo. 
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tìlolti  de’  suoi  Storici  ed  eruditi , e molti 
pure  Bibliotecari  della  Marciana  la  supre- 
ma Dignità  ottennero  del  Trono  Ducale.  « 
Oltre  l’esame  delle  Storie  summentovate  ^ 
ci  siamo  creduti  in  dovere  di  percorrere 
quelle  ancora  dei  più  rinomati  Stranieri 
che  scrissero  di  Venezia,  e particolarmente 
Ville-Hardouin  =3  Laugier  =3  Tentori  3r  Darù, 
ed  altri  molti  nazionali  ed  esteri , ponendo 
però  a calcolo  le  differenti  passioni  , dalle 
quali  gli  uni  e gli  altri  potevano  essere 
dominati,  e raccogliendo  da  tutti  questi 
esami  e confronti,  quanto  ci  parve  meglio 
fondato;  trascurato  pur  npn  avendo  di  con- 
sultare anche  il  celebre  Apostolo  Zeno , i 
cui  lumi  e profonda  erudizione  gli  concilia- 
rono la  patria  stima  , ed  interesisarono 
l’imperiale  munificenza  di  Carlo  VI.,  che 
alcun  tempo  lo  tolse  alla  Repubblica  per 
onorarlo  nella  sua  ^orte.  E quanto  all’  ul- 
tima Epoca , in  cui  si  descrive  la  caduta 
delia  Repubblica,  ci  siamo  attenuti  agli 
Atti  Ufficiali  inseriti  nella  Raccolta  Cro- 
nologico^  ragionata  data  alle  stampe  in 
Augusta  l’anno  17997  i quali  stabilisco- 
no i punti  essenziali  di  quegli  avveni- 
menti. 

Da  queste  fonti,  e per  quanto  la  pro- 
postaci brevità  lo  concede,  partirà  il  no»-. 
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stro  discorso , nel  quale  avrem  cura,  di 
mostrare  il  costante  affetto  che  portiamo 
alla  verità,  esponendo  ingenuamente  i fatti  ^ 
e più  ragionando  di  questi  che  delle  per- 
sone, onde  allontanare  qualsiasi  sospetto 
di  contraria  , o favorevole  prevenzione. 


Digitìzed  by  Google 


-VE?rETI  PRIMI. 


ariano  le  opinioni  degli  eruditi  sull’o- 
rigine de’ primi  abitatori  di  quella  Regione 
d’Italia^  che  da’ più  remoti  tempi  Fenilia 
o Venezia  si  appella , bagnata  all’  Est  dal 
Timavo  e dal  Mare  Adriatico  = all’Ovest 
dal  Lago  Benaco  ( ora  Garda  ) , e dal  fiume 
Biincio,  ovvero  dal  Chiese,  come  vuole  il 
Maffei  = al  Sud  dal  Po  e cinta  al  Nord 
dalle  Alpi.  Scimno  dì  Scio,  che  fioriva  i i4 
anni  avanti  l’Era  Cristiana,  e che  trasse 
molto  da  Eratostenc , vissuto  260  anni  pri- 
ma di  luì,  descrisse  la  grande  fertilitii  di 
questo  paese,  il  quale  dalle  memorie,  a’ suoi 
tempi  antiche,  compariva  essere  stato  co- 
perto da  5o  Terre  o Borgate,  e popolato 
da  oltre  un  milione  e mezzo  di  abitanti. 
La  procedenza  di  questi  è però  tanto  lon- 
tana , che  si  nasconde  al  di  là  della  Storia 
nella  Mitologia  e nella  Favola^  prova  evi- 
dente della  vetusta  condizione  ai  Veneti 
attribuita  da  Erodoto,  da  Polibio,  da  Dione 
Crisostomo  e da  molti  altri. 

Alcuni  li  vogliono  discendenti  da  quei 
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Sarmati  o Germani  chiamati  Venedi  o 
Vinài  o Vifìidiy  che  occupavano  un  seno 
del  Baltico,  dai  Romani  detto  Venetico\  al- 
tri li  fanno  giungere  dalle  Gallie,  ove  un 
Popolo  Veneto  trovavasi  neirArmorica  vinto 
da  Cesare , com’  egli  riferisce  nel  Libro  III. 
de^suoi  Commentar] , il  quale  stabilito  era 
lungo  la  Costa  Marittima  deir  Oceano  lad- 
dove ora'  sorgono  Vannes  e Brest  nella 
piccola  Bretagna  : ma  finalmente  la  più  ac- 
creditata ed  estesa  opinione  li  trae  dalla 
PaJUigonia^  provincia  dell’Asia  Minore  al 
Mar  Nero  adiacente,  ove  una  Tribù  distin- 
guevasi  di  nome  Heneta  o Veneta  y celebra- 
ta anche  da  Omero,  e che,  al  dire  di  Stra- 
bene, dopo  la  guerra  di  Troja  scomparve. 

Tema  non  puA  formar  di  quest’ Opera 
una  critica  discussione  in  sì  vasto  argomen- 
to, che  molti  eruditamente,  e fra  gli  altri 
il  Fiitasi,  ‘trattarono'  senza  però  che  le  in- 
gegnose loro  investigazioni  riuscissero  a 
togliere  i dubbi:  tornerà  quindi  sufficiente 
all’oggetto  nostro  accennare  quale  delle  ri- 
ferite opinioni  comparisca  la  più  fondata. 

Non  sembra  possibile  che  i nostri  Ve- 
neti procedessero  dai  Sarmati  o Germani  del 
Baltico,  perchè  questi  non  sì  conobbero 
che  sul  fiorire  di  Roma,  epoca  posteriore 
di  secoli  a quella  in  cui  figuravano  i Ve- 
neti nell’ Italia. 
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.'  Nemmeno  GaUi  potrebbero  con-siderarsf , 
perchè  • Erodoto , Polibio,  Tito-Livio  ed 
altri,  ce  li  raoslrano  contemporanei  e socj 
degli  Etruschi f qoando  questi  e per  esten- 
sion  < di  domìnio,'  e per  ihcivilimento  e 
ricchezza  alto  ^lendevano;  locelitè  rimonta 
molto  ' al  di  là  > di  quel  tempo , in  cui  Bel- 
loveso  nel  secondo  o terzo  secolo  di  Roma 
scese  la  prima  volta  in  Italia  co’  suoi  Le- 
bui , Lev} , Edui , Tignrini  y Salassi , Àm- 
broni,  Allobrogi,  Arverni,  ed  altra  Celto- 
Gallica  gente,  dappoi  seguita  dagl’ Insubri, 
Orobj  e Cenomani , che , scacciati  Etruschi 
e Liguri,  stabilirònsi  nel  paese  ora  chiamato 
Lombardia^ sino  al  >Mincio  ed  al  Benaco. 
.'Ne' due  secoli  successivi  altri  Galli  Lin- 
goni,  Boj,  Ànani,  SeiMiom  in  Italia  ca- 
larono, e, ' varcato  il  Po,  rispinti  più  oltre 
Etruschi,  -occuparono  quello  spazio  di 
là  dal  fiume,  che  si  stende  dar  gioghi  del- 
l’ Apennino  ai  lidi  dell’  Adriatico , senza 
però  penetrare  nella  Fenezioy  la  quale  in 
tal  guisa  trovossi  allora  circondata  da’ Galli, 
e da  essi  divisa  soltanto  dal  -Benaco , dal 
Mincio  e dal  Po,  come  Livio,  Strabono, 
Plinio  e molti  altri  assicurano. 

Sififatta  prossimità  muoveva  grandi  inquie-. 
tudini , ed  irruzioni  reciproche:  Veneti  e 
Galli  stavano  sempre  in  guardia,  e spesso 
in  armi  gli  uni  contro  degli  altri}  lo  che 
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fa  supporre  che  origine  non  avesser  corno- 
ne  anzi  quando  poi. incendiata 
Roma,  strinse  co’ Galli  la  Rupe  Tarpeja  , 
un’  armata  di  Veneti , al  dire  di  Polibio , 
invadendo  il  lor  territorio,  Tobbligò  a sta- 
bilire frettolosamente  co’  Romani  la  pace  , 
per  accorrere  alla  difesa  de’  suoi  focolari. 
<^uest’  alleanza  della  V enezki  col  Lazio  a 
danno  dell’  Itala  Gallia  , e l’ avversione  re- 
ciproca delle  due  nazioni  si  mantenne'  te- 
nacemente anche  ne’  secoli  successivi. 

Ciò  nullameno  Giulio  Cesare,  e con  esso 
alcuni  pensarono,  che  i Veneti  deW Armo- 
rica,  scesi  cogli  altri  Galli  in  Italia,  occu- 
pata vi  avessero  la  Venezia.  Questa  opi- 
nione , semplicemente  accennata  anche  da 
Strabene , impose  a molti , perchè  attenzio- 
ne non  fecero  com’egli  l’avea  riferita  con 
diffidenza  nel  Libro  terzo  ; anzi , versando 
esso  pure  nel  dùbbio  , non  ebbe  riguardo 
di  manifestare  senza  confutazione  nei  sus- 
seguente suo  Libro  quinto , il  sentimento 
di  coloro  altresì  che  origine  asiatica  asse- 
gnarono ai  Veneti. 

Concorseró  in  questo  molti  eruditi , e fra 
gli  altri  Meandrio  , Zenodoto  , Scimno  , 
beilàte  , Ariano  , Polistore , Dione  Griso- 
stomo.  Catone,  Livio,  Plinio»  e Trogo,  i 
quali  seguiti  furono  da.  quasi  tutti  i mo- 
derni^ se  noiL  che  iLdotlo  Cav. < Bossi. par- 
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landò  degli  antichi  popoli  dell’  Italia  y si 
mostra  alcun  poco  inclinato  verso  quelle 
opinioni  che  a questa  regione  concedono 
degli  Aborigeni,  fra  i quali  sembra  forse 
potersi  collocare  anche  i Yeneti. 

Ma  quanti  trattarono  questo  punto  non 
riuscirono  , come  il  Bossi  stesso  ha  osserva- 
to , a porgere  fondata  contezza  della  origine 
o procedenza  de’ Veneti;  bensì  alcuni  de- 
dussero, coir  autorevol  confronto  della  Lin- 
gua, doversi  i medesimi  piuttosto  Pajlagoni, 
che  Galli  considerare. 

Polibio  e MafFei , lontani  circa  venti  se- 
coli uno  dall’altro,  osservarono  entrambi 
la  diversa  favella  che  distingue  le  due  na- 
zioni, collocate  l’una  a destra,  l’altra  a si- 
nistra del  Mincio  e del  Po  ; e la  diversitik 
ne  dedussero  della  origine. 

Sostiene  il  Maffei , che  gli  odierni  dialetti 
d’Italia  derivino  dalla  varia  foggia,  che  qui 
si  aveva,  di  pronunziare  il  Ialino,  e che 
'questa  differenza  proceda  dalle  diverse  Lin- 
gue, che  i Popoli  dell’Italia  parlarono  pri- 
ma di  quella  del  Lazio. 

Secondo  questi  principj,  l’accento  o pro- 
nunzia de’ Veneti  molle,  dolce  e piacevole, 
e che  si  avvicina  a quello  della  Toscana 
ove  dominarono  gli  Etruschi , porge  indizio, 
che  l’antico  loro  primitivo  linguaggio,  gre- 
co, o molto  simile  a questo  si  fosse:  la 
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quale  opinione  si  combina  coi  greci  nomi^ 
che  tuttora  conservano  alcuni  paesi  del  Ve- 
neto Territorio,  e coincide  col  sentimento 
di  Pontico  Virunio,  ne’ suoi  Commentari  al- 
la Grammatica  Greca  del  Guarino  ( pag.  4? 
e 97  ),  ove  dice,  che  il  dialetto  de’ Venezia- 
ni serba  qualche  traccia  della  greca  fa- 
vella ^ e lo  chiama  pulchereiinus  et  do- 
etissimus  omnium  sermo  y in  quo  tota  redom 
let  Lingucs  Graecce  majestas.  Platone  in 
fatti  con  altri  assicura  che  la  Lingua  dei 
Paflagoni  poco  differiva  da  quella  de’  Greci , 
perchè  somigliante  alla  Frigia^  germana  pur 
della  Greca. 

Per  lo  contrario,  sulla  destra  sponda  del 
Po  e del  Mincio,  o tutto  al  più  del  Chiese, 
le  contrade  ove  s’ annidarono  i Galli , co- 
munque dappoi  divenute  romane,  e tutte 
occupate  dalla  Lingua  del  Lazio , serbano 
ancora  l’aspro' e rozzo  accento,  che  vi  de- 
posero le  barbare  orde  de’Celto-Galli.  Risulta 
quindi  molto  fondata  l’origine  asiatica  dei 
popoli  della  Venezia;  ma  non  è perciò  sta- 
bilita r epoca  della  comparsa  loro  in  Italia. 

Incendiata  Troja,  Antenore,  o,  come  al- 
tri vogliono,  Pilemene,  con  alcuni  de’ suoi 
e cogli  Heneti  o Veneti  di  Paflagonia  giun- 
se in  Italia,  ove,  al  diredi  Livio,  scacciati 
gli  Euganei  dalle  sponde  del  Brenta,  vi  fon- 
dò Padova. 
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Plinio  dubita  molto  di  questo  fattoi  e 
Dione  Grisostorao  sostiene,  che  i Veneti  in 
Italia  esistessero  molto  prima  delP  epoca 
della  venuta  di  Antenore,  ch’egli  reputa 
favolosa. 

Non  è questo  il  luogo  per  discutere  si 
difficile  punto  di  Storia  } ma  concedendo 
pure  r arrivo  di  quel  condottiero  , non 
sembra  poi  verisìmile,  che  allora  solo  co- 
minciassero i Veneti  a stabilirsi  in  queste 
contrade. 

Di  fatti  lo  stesso  Livio , parlando  degli 
Etruschi  (Lib.  V.  c.  53),  descrive  l’ampiez- 
za del  loro  Dominio , che  occupava  tutto  lo 
spazio  fra  l’ Apennino  e le  Alpi,  chiuso  dai 
due  Mari  che  bagnan  l’ Italia , a riserva , egli 
dice,  del  Cantone  de’ Veneti  situato  all’in- 
torno di  un  .seno  di  Mare. 

Anche  Plinio , trattando  delle  conquiste 
estese  dagli  Etruschi  sulla  sinistra  del  Po, 
ne  eccettua  il  veneto  circondario.  Erano 
qui  dunque  i Veneti  quando  primeggiavano 
gli  Etruschi , lo  che  rimonta  al  di  là  della 
Guerra  trojana. 

' Narran  le  Storie  che,  qualche  secolo  pri- 
ma di  quella  guerra  , i Pelasgi  e gli  Etru- 
schi fiorissero  grandemente  in  Italia,  e che 
poi  ,.> abbandonata  dai  primi  l’opulentissima 
Spina,  che  alle  foci  sedeva- del  Po,  gliiE- 
truschi  giungessero  al  più  alto,  splendore. 
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e,  confederati  de’ Veneti,  fissassero  in  Adria 
l'emporio  del  più  vasto  commercio. 

Ecco  l'epoca  di  quel  famoso  nobilissi- 
mo Porto,  e di  quella  grandezza  di  Adria 
tanto  celebrata  da  Livio,  da  Strabono  e 
da  Plinio , che  ne  parlarono  come  di  antica 
colonia  etnisca:  ecco  in  qual  tempo  forse 
comunicò  essa  il  suo  nome  al  vicino  mare , 
ed  al  fìume  che  le  scorre  dappresso,  come 
ci  lasciò  scrìtto  l’antichissimo  Ecatéo  con- 
temporaneo di  Dario  successor  di.Gambise 
riferito  da  Stefano  Bizantino:  ecco  i giorni 
di  lusso,  a cui  possono  rimontare  l'etrusco 
Teatro , i Bagni , gli  Acquedotti , i Templi , 
gli  Atrj , de’  quali  serbansi  in  Adria  ancor 
le  vestigio:  ecco  le  sue  Monete,  i Vasi,  ì 
Musaici , i Penati , e tante  anticaglie  di  for- 
ma etrusco , che  ivi  tuttora  si  escavano  ; 
monumenti  irrefragabili  di  vetustà  e di 
grandezza. 

Ma  le  arti , l' incivilimento  e la  cele- 
brità di  una  nazione  non  si  formano  tutto 
ad  un  tratto } esse  procedono  lentamente 
sia  nell’ ascendere  che  nel  declinare;  per  la 
qual  cosa,  come  alcuni  pongono  l’ apice  della 
etrusco  grandezza  circa  un  secolo  innanzi, 
ed  altri  uno  o due  secoli  dopo  la  guerra 
di  Troja,  deesi  ragionevolmente  pensare, 
che  prima  e dopo  essa  guerra  il  Dominio 
Etrusco  in  Italia  fosse  molto  considerabile. 
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Infatti  Dionigi  d’ Alicarnasso  anticlùssi- 
mi  chiama  gli  Etruschi , i quali,  al  suo  dire , 
scacciati  avevano  gli  Umbri  5oe  anni  pri- 
ma della  fondazione  di  Roma,  e loro  tol- 
to,  come  Plinio  racconta,  trecento  città. 
Anche  i primi  abitatori  del  Lazio,  per  quan- 
to dicevasi  ai  tempi  di  Plutarco,  tributari 
erano  degli  Etruschi. 

Le  quali  circostanze  tutte  portano  a con- 
chiudere che  gli  I /Veneti  o Veneti  qui  con- 
dotti da  Antenore,  come  taluni  suppongo- 
no , lungi  dal  discacciarvi  gli  Euganei,  che 
stavano  ira  gli  Etruschi  ed  i Veneti,  ed 
eran  forse  lor  collegati , siano  invece  ve- 
nuti in  traccia  di  quegli  antichi  connazio- 
nali che  soggiornavano  sulle  sponde  dell' A- 
driatieo. 

E già  ben  prima  ddla  Guerra  troiana:, 
molte  tribù  di  Sciti  varcato  avevano  P El- 
lesponto, ed  eransi  trasferite  nella  Tracia  , 
nella  Grecia,  ed  in  altri  a noi  vicini  paesi;  e, 
al  dire  di  Trogo,  ai  tempi  di  Vcssore  re 
d’Egitto,  che  forse  era  Sesostri,  molte  emi- 
grazioni dall’Asia  in  Italia  si  erano  succedute. 
Anche  Strabono  assicura  di  aver  tratto  da 
memorie  che  a’ suoi  tempi  erano  antiche  co- 
me , in  compagnia  degli  Sciti  Cimmer] , i Ve- 
neti, lasciata  l’Asia,  e percorse  terre  diver- 
se, stabilironsi  sulle  Coste  dell’  Adriatico  ; 
tradizioni  queste  avvalorate  da  Erodoto,  il 
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quale  considerava  i Veneti  colonia  de’ Me- 
di, alla  foggia  de’ quali  vestivano}  e . i 
Medi  pure  scitica  aveano  1’  origine. 

Il  complesso  di  queste  autorità  ed  osser- 
vazioni, come  non  meno  T arrivo  della  gen- 
te guidata  da  Antenore  , o forse  da  Pile- 
mene , accreditano  considerabilmente  l’opi- 
nione, che  i Jirimi  Veneti  fosser  Paflagoni  , 
e che  qui  fissato  avessero  domicilio  anche 
prima  della  guerra  di  Troja  : sicché  i nuovi 
venuti,  se  pur  giunsero,  altro  non  fecero 
che  renderli  più  numerosi. 

Amici  e mescolati  cogli  Etruschi,  con 
essi  fiorirono  sino  a che  , quattro  o cinque 
secoli  avanti  l’Era  Cristiana,  i Romani  da 
un  lato  ed  i Celto-Galli  dall’altro  la  quie- 
te turbarono  di  queste  felici  contrade. 

L’Italia  divenne  Gallia  ( che  i Romani 
chiamarono  Cisalpina  ) dalle  Alpi  sino  al 
Rubicone  ed  alPArno,  perchè  tutta  coper- 
ta di  Galli , eccettuato  quel  Cantone  che  , 
al  dire  di  Livio , erasi  conservato  Veneto 
anche  all’epoca  dell'Etrusco  Impero. 

Parve  questo  destinato,  come  osserva  il 
Denina , sin  dall’età  più  remote,  a sorte 
diversa  da  quella  del  rimanente  d’ Italia  , 
mantenuta  avendo  la  propria  nazionale  esi- 
stenza anche  in  mezzo . alle  Celto-Galliche 
innondazioni.  . . 

Roma  intanto  con  passo  rapido  dilalava- 
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si  sulle  varie  provincie  d’Italia,  e,  soggio- 
gati alcuni  di  que’  Galli  che  aveano  scacciati' 
gli  Etruschi , giungeva  alla  Hnc  nella  regione 
circoinpadana. 

Estesi  allora  i diritti  della  sua  forza  an- 
che sulla  Venezia,  pare  che  lo  facesse  con 
qualche  moderazione  e riguardo , mercè 
forse  della  fedele  amicizia  e dell’ajuto  dai  Ve- 
neti conseguito,  nelle  critiche  circostanze  t:he 
fecero  vacillare  la  sua  potenza. 

S’ignora  l’epoca  precisa  della  sommissio- 
ne a Roma  della  Venezia,  ma  quasi  tutti 
gli  Storici  convengono  nel  collocarla  vicina 
alia  seconda  Guerra  punica,  cioè  218  anni 
circa  prima  di  Cristo. 

, Air  apparire  di  Annibaie  molte  provin- 
cie d’ Italia  scossero  il  giogo  romano  : non 
così  i Veneti;  costantemente  fidi  e leali 
aiutarono  Roma  , e le  inviaron  soccorsi. 

Pochi  anni  dopo  quel  grave  periglio , 
l’Aquila  Romana  l’ali  sue  dispiegò  a prò-- 
lezione  del  veneto  territorio  per  difenderlo 
dai  Transalpini  che  tentavano  stabilirsi 
alle  Frontiere  friulane. 

Verso  quest’epoca,  cioè  nell’ anno  di  Ro- 
ma SyS , fu  eretta  Aquileja,  che  divenne 
città  molto  celebre  e ricca,  la  cui  popo- 
lazione montò  un  giorno  sino  a 120  mila 
abitanti. 

La  magnificenza  intanto  di  Roma  , e il 
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domÌDÌo,.che  i suoi  cittadini  esercitavano 
sopra  una  gran  parte  del  Mondo ^ eccitaro- 
no la  gelosia.  L'Italia  tutta  voleva  essere  a 
parte  di  tanta  gloria;  ed  ecco  accendersi 
la  terribile  guerra  sociale,  diretta  ad  otte- 
nere la  romana  cittadinanza.  I Veneti,  che 
per  la  lor  fedeltà  più  degli  altri  se  ne  cre- 
deano  in  diritto , alto  parlarono  per  con- 
seguirla: sotto  il  console  Pompeo  Strabono 
ottennero  il  Jus  Lutino,  che  non  era  gran 
cosa;  ma  poi  conosciuto  da  Giulio  Cesare 
quanto  valesse  l’appoggio  de’ Veneti , Tistan- 
ze  lov  secondò,  e la  romana  cittadinanza 
venne  ad  essi  conceduta. 

Questa  si  diede  al  pnncipio  senza  jus  di 
suffragio;  poi  vi  si  aggiunse  anche  questo, 
cioè  il  dritto  d' intervenire  ai  comizi , ma 
senza  poter  essere  eletto  alle  dignità;  si. 
accordò  finalmente  ogni  domanda,  conce- 
dendo anche  la  piena  capacità  per  qualun- 
que uf&cio  ed  onore. 

Allora  le  nostre  città  più  cospicue  ven- 
nero ascritte  alle  tribù  di  Roma  , colle  qua-' 
li  votavano  ne’  comizi  ; e più  tardi,  Augu- 
sto, per  facilitare  questi  suffragi,  dispose  le 
cose  in  maniera , che  dai  municipj  spiegar 
potessero  i loro  voti. 

Abbiamo  infatti  memorie  che  Padova  fos- 
se aggregata  alla  Tribù  Fabia  , e fors’aoco 
Acelo,  od  Asolo;  Este  alla  Romilia  o Ro- 
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'Villa;  Vicenza  alla  Menneniaj  Verona  alla 
Publicia  o Pobilia;  Mantova  alla  Sabatina; 
Aitino  alla  Scapzia;  Feltre  e Belluno  alla 
Papiria  o Papia  ; Concordia  e Trevigl  alla 
Claudia  ; Giulio  Carnico  ed  Opitergio  alla 
Papiria  , ed  Aquileja  alla  Velina. 

1 Veneti,  riconoscenti  ai  favore  di  Cesa- 
re, gli  prestarono  q'ue’ possenti  soccorsi  che 
la  sua  profonda  politica  avea  calcolati  ; for> 
marono  essi  il  nerbo  di  quelle  forze , colle 
quali  vinse  l’ Elvezia  e le  Gallie,  e poi  lo 
condussero  a Roma  ove  si  fè  Dittatore. 

Sostenuto  dai  Veneti  domò  i Pompeiani 
dovunque,  e reduce  vincitor  dalla  Spagna 
«>n  essi  tragittò  P Adriatico,  oltre  il  quale 
e in  mare  e in  terra  vinse  e distrusse 
Pompeo  , benché  da  tante  nazioni  difeso, 
e si  eresse  padrone  di  tutto  P Imperio. 

Questa  celebrità  rese  i Veneti  oggetto 
delle  pretensioni  di  coloro  che,  morto  Ce- 
sare, aspiravano  alla  primazia:  Cicerone 
soleva  dire  al  Senato,  che  i Transpadani,  cioè 
i Veneti  e gl’insubri,  erano  il  fiore  d’Ita- 
lia, l’ornamento  e sostegno  del  Popolo  Ro- 
mano , e che  dovea  farsi  ogni  tentativo  per 
impedire  a Marc’ Antonio  d’ impadronirse- 
ne. Anche  Claudio  Imperatore,  molti  anni 
dopo  ricordò  ai  Padri  Coscritti  come  Roma 
non  era  mai  stata  quieta  e florida  , nè  si-" 
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cura  la  Repubblica,  se  non  quando  ammessi 
furono  alla  cittadinanza  i Transpadani. 

Difatti  nella  congiuntura  gravissima  che 
avea  dato  argomento  ai  consigli  di  Cicerone, 
dichiaratisi  i Veneti  pel  Senato,  lungi  di 
favorir  M.  Antonio,  opposero  tanta  resisten- 
za alla  di  lui  ambizione , che  avvilito  alfine 
se  ne  fuggì  dall’ Italia.  Ma  Ottaviano,  ab-' 
bandonati  gl’  interessi  della  Repubblica,  lo 
richiamò  , e sceso  egli  con  poderose  forze  , 
ne  spinse  una  parte  con  Pollione  nella  Ve- 
nezia per  costringerla  suo  malgrado  ad  ab- 
bracciar quel  partito. 

Grandi  vicende  travagliavano  allora  il 
Mondo  Romano^  la  morte  di  Bruto  e di 
Cassio , la  disfatta  delle  loro  armate  e la 
debolezza  di  Lepido,  posero  nelle  mani  di 
Ottaviano  e di  Marc’  Antonio  tutta  la  po- 
tenza di  Roma.  Ciascheduno  di  essi  era 
troppo  forte  per  soiOfrire  un  collega;  ed 
estinti  i comuni  nemici,  mossero  guerra  fra 
loro.  Cercavano  entrambi  l’appoggio  de’Trans- 
padani,  ed  il  primo,  più  dell’altro  sagace, 
r ottenne. 

Ottaviano  riportò  infatti  da  essi  que’  soc- 
corsi che  contribuito  avevano  alla  grandezza 
di  Giulio  Cesare,  e la  di  lui  causa,  sostenu- 
ta in  gran  parte  dalle  navi  dei  Veneti  Lidi  , 
consegui  ai  promontorio  di  Azzio  quegli  al- 
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lori  che  pochi  anni  prima  coronati  avevano 
i Campi  di  Farsaglìa  ; ed  ecco  sulla  scena 
del  Mondo  il  novello  Cesare  Augusto  pa- 
drone di  Roma  e dell’  Imperio. 

Salito  egli  al  più  alto  grado  conceduto 
all’  umanità , ebbe  la  saviezza  di  tosto  de- 
porre le  maniere  usate  per  giungervi , e di 
prendere  quelle  necessarie  per  conservarsi  e 
regnare  felice. 

» Augusto  ( dice  Montesquieu  ) stabili 
» l’ordine,  cioè  una  durevole  schiavitù;  po- 
» sciachè  in  uno  stato  libero , ove  si  è 
» usurpata  la  sovranità  , si  chiama  regola 
» tutto  quello  che  può  fondare  l’autorità 
» illimitata  di  un  solo  uomo,  u Comunque 
siasi , osserva  Millot  che  Roma  respirò  pa- 
cificamente sotto  il  di  lui  governo;  lo  che 
era  molto,  dopo  gli  orrori  delle  guerre  ci- 
vili. Intento  egli  a rassodare  la  propria  po- 
tenza come  a premunirsi  dai  colpi  che  pre- 
cipitarono Cesare  , affettò  moderazione  , ed 
operò  con  savio  consiglio.  Diede  allo  Stato 
quella  forma  che  meglio  conveniva  alla  cir- 
costanza , e serbando  a sè  solo  il  supremo 
potere , divise  il  Governo  delle  Provincie 
col  Senato  , al  quale  non  meno  che  al  po- 
polo lasciò  pure  qualche  apparenza  di  so- 
vranità; lo  che  fece  probabilmente  non  tan- 
to per  rendere  meno  sensibile  agl’  Italiani 
il  passaggio  dalla  Repubblica  all’Impero, 
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quanto  più  ancora  per  avere  coHa  sua  fina 
politica  conosciuto,  che  per  la  conservazione 
del  trono  era  necessario  interessare  nella 
medesima  il  nerbo  della  nazione , e che 
per  reggere  tanta  mole  d’ Imperio  occorre- 
vano cittadini,  e non  ischiavi. 

Conobbe  del  pari  quanto  calcolo  far  dovea 
dell’Italia,  che  era  capo  di  sì  gran  Corpo,  e 
le  consacrò  le  maggiori  sua  cure  : rispettò 
il  diritto  alla  romana  cittadinanza  di  già 
esteso  a tutta  Tltalia,  con  che  assicurò  l' am- 
piezza e la  quiete  alla  sede  dell’  Impero, 
e fece  al  trono  larga  corona  di  uomini 
insigni;  unico  mezzo  per  ottenerne  splen- 
dore e fermezza,  e per  moltiplicare  gli 
stromenti  della  sua  possa. 

Questa  saggia  istituzione  ebbe  effetti  si 
prodigiosi  e felici , che  il  dotto  Maffei  ne 
disse , come  riproducendole  si  tornerebbe 
ancora  oggi  giorno  a signoreggiare  la  ter- 
ra, poiché  il  tempo  fa  mutare  le  persone  , 
ma  non  la  natura. 

È vero  che  alcuni  ravvisarono  in  questa 
disposizione  le  cause  della  rovina  d’Italia, 
poiché  per  tal  guisa  spopolavansi  le  sue 
città  per'  correre  a Roma,  come  osserva 
il  Denina,  ed  i cittadini  delle  varie  sue 
regioni  l'amore  dimenticavano  della  patria 
naturale,  per  sostituirvi  quello  dell’adotti- 
va ; ma  qualunque  sia  il  peso  di  tali  rifles- 
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sioni , egli  è però  certo,  che  quand'anche  le 
singole  città  avessero  in  ciò  sofferto  quah 
che  discapito,  la  generalità  dell'Italia  e 
deirimperìo  n’ebbe  sommo  vantaggio,  e 
che  in  ultima  analisi  il  ben' essere  della 
comunione  sociale  ridonda  sempre  a £avore 
de’  membri  che  la  compongono. 

Luogo  questo  non  è per  isciogliere  un  ' 
problema  di  tanto  peso  : a noi  basta  os- 
servare che  l’Italia  intera  somministrava  i 
migliori  suoi  cittadini  ai  comizi,  al  sena- 
to, alle  preture,  al  consolato,  alla  reli- 
gione ed  al  trono.  Questi  cittadini,  nuo- 
vi , ma  celebri , conservarono  alcuni  secoli 
quello  Stato,  perchè  riempirono  i vuoti  d^ 
gli  antichi  Patrizi , che  le  smoderate  riccheaa- 
ze  ed  un  lusso  eccessivo  rendevano  inetti 
a regolare  la  cosa  pubblica  ed  a sostenert- 
ne  la  gloria. 

Molti  Veneti  allora  figurarono  a Roma 
ne’ consigli , nelle  armate,  nelle  dignità,  ed 
altri  molti  nelle  scienze,  lettere  ed  arti. 
Troppo  lungo,  e contrario  all’oggetto  no- 
stro sarebbe  il  farne  la  enumerazione;  ba- 
sterà solo  accennare,  che  Verona  diede  i 
natali  a quei  Pomponio  Secondo  senatore, 
generale  d'alto  valore  e due  volte  console , 
tanto  adorno  di  merito  e di  animo , che 
alla  morte  di  Cajo  Calinola  poco  mancò 
che  la  Repubblica  non  fosse  dal  suo  brac- 
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do  ristabilita.  Onore  di  Padova  fu  Trasea 
Peto  console , e raro  esempio  di  ogni  virtù  j 
la  cui  sola  presenza  era  di  rossore  a Ne- 
rone, e le  cui  beneficenze  eccheggiar  fece- 
ro 1’  Asia  che  governò.  Cecina  , vero  genio 
nell’ armi,  apparteneva  a Vicenza.  Era  Friu- 
lano quel  Cornelio  Gallo  conquistatore  di 
Tebe , che  tanto  allargò  le  frontiere  d'Egit- 
to da  lui  comandato.  Basta  uno  solo  di 
questi  nomi  per  coprire  di  lustro  un’  intera 
nazione. 

Che  direm  poi  dell’alto  grado  cui  por- 
tarono i Veneti  la  romana  letteratura  ? 
Cornelio  Nipote  = Valerio  Catullo  = Eii- 
rilio  Macro  Virgilio  Marone  ~ Cor- 
nelio Augure  =s  Tito  Livio  ~ Remmio 
Palemone  zz  Asconio  Pediano  zz  ed  altri 
molti  del  veneto  territorio,  trattaron  le 
lettere  a Roma  con  tanta  gloria,  che  i loro 
studi  tuttora.' ottengono  l’ammirazione  del 
mondo  erudito. 

Scorrendo  infatti  gli  Annali  di  Roma  , 
■vi  troveremo,  come  dice  il  Denina , con 
quanto  merito  e quanta  pubblica  utilità  gli  vto- 
mini  nuovi  che  uscivano  da  ogni  città  e bor- 
go d’Italia,  delle  cose  occupavansi  dell’im- 
pero; e quasi  soli  sostennerò  la  militar  disci- 
plina, la  dignità  del  senato.  Io  splendore  e 
la  coltura  delle  lettere:  ristabilirono,  per 
quanto  il  lusso  e la  corruzione  il  permise- 
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1)0,  la  gravità  c la  modestia  degli  antichi 
costumi;  quando  dall’altro  canto  i nipoti 
degli  Grazi,  de’Camilli,  de’ Coriolani , de’ 
Fabj  , de’ Marcelli  e de’Scipioni  languivano 
immersi  nell’ozio  sopra  serici  letti , fra  pare- 
ti d’  avorio , sotto  aureo  tetto , consuman- 
dosi nelle  dissolutezze , e inviliti  da  ogni 
sorta  di  adulazione,  che  ricevevan  dagli  uni , 
e profondevano  verso  degli  altri.  Fiori  van 
pertanto  Roma  e l’ Imperio , perchè  un  uo- 
mo di  merito  fa  pendere  la  bilancia  dalla 
sua  parte,  ancorché  dall’ altra  milioni  sene 
trovino  di  molli,  corrotti  ed  inetti. 

Roma  fu  grande  sino  a che  onorò  gli 
uomini  che  splendere  la  facevano,'  ma,  con- 
dannati questi  air  obblio  ed  al  disprezzo  , 
precipitò  sè  stessa  nella  rovina.  Ammiano 
Marcellino  racconta,  che  al  suo  tempo,  per 
tema  di  carestia,  furono  scacciati  crudelmen- 
.te  da  Roma  co’forestieri  alcuni  pochi  uo- 
mini di  lettere , ma  vi  rimasero  tremila 
ballerine,  altrettante  e piò  cantatrici  co’ lo- 
ro maestri  ed  un  copioso  numero  di  per- 
sone del  loro  seguito.  Ciò  avvenne  sul  finire 
del  quarto  secolo  ; ed  al  cominciamento 
del  quinto  Roma  fu  incenerita  , e distrutto 
con  essa  l’Imperio.  Ecco  quanto  stretta- 
mente sono  congiunti  i grandi  avvenimenti 
eolie  disposizioni  de'Prìncipi! 

Nel  primo  secolo  gl’ Imperatori' TVàeno  , 
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Caligola  , Nerone  e Domiziano  aveeno  ti- 
ranneggiati i popoli  } nel  secondo  Trajano, 
Adriano  y Antonino  e Marc'  Aurelio  li  ri- 
storarono colla  dolcezza  del  loro  governo  j 
nel  terzo  T anarchia  militare  innalzava  e 
deponeva  ogni  momento  nuovi  monarchi  j 
nel  quarto  la  traslazione  della  Sede  impe- 
riale a Costantinopoli,  le  tante  divisioni 
territoriali  della  monarchia  e la  finale  se> 
parazione  dell’  Oriente  dall’  Occidente  , sta- 
bilita da  Teodosio  nel  SqS  a favore  de’figli 
Arcadio  ed  Onorio  ; e per  ultimo  gli  er- 
rori e la  debolezza  di  Costanzo  e de’suoi 
successori , agli  estremi  condussero  la  Hu- 
mana grandezza. 

Cause  ed  effetti  a vicenda  di  tale  scom- 
piglio e rovina  erano  la  insubordinazione 
delle  armate,  non  più  di  cittadini,  ma  di 
Barbari  mercenari  composte  ; le  vessazioni 
e le  prevaricazioni  de’  Ministri  e Governato- 
ri ; il  lusso  strabocchevole , ivizi,  la  corrut- 
tela universale  che  autorizzava  qualunque 
azione  quando  vi  era  danaro  per  compe- 
rarla .*  il  complesso  delle  quali  circostanze 
faceva  d’ ogni  parte  crollare  quel  grande , 
magnifico  ed  imponente  edilizio. 

Roma,  già  centro  di  un  grande  Imperio , 
che  dal  Reno  e dal  Danubio  stendevasi  alI’Eu- 
frate  ed  al  Tigri , e dai  deserti  dell’  Africa 
al  grande  Oceano , e che  comprendeva  oltre 
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120  milioni  di  sudditi:  Roma^  a’ cui  piedi 
tanti  sovrani  s’  eran  prostrati  : Roma,  tea- 
tro per  lunga  serie  di  secoli  de’ più  glorio- 
si trionfi;  i cui  generali  traevano  schiavi 
dietro  i lor  cocchi  Principi  e Re  ; questa 
medesima  Roma , e con  essa  Italia  e l’Im- 
perio non  presentavano  che  disordine,  de- 
solazione e spavento. 

Regnavano  Arcadio  in  Oriente  ed  O- 
norìo  nell’  Occidente , ambidue  giovanetti 
deboli,  inesperti,  discordi  e malmenati  dai 
lor  favoriti  Rufino  e Stiliconc',  quando  Ala- 
rico, re  de’ Visigoti,  incoraggiato  da- questa 
debolezza  e discordia , e forse  secretamente 
eccitato  dal  vandalo  Siilicone,  all’ apparire 
del  quinto  secolo  mosse  verso  l’ Italia , calò 
colle  sue  orde  in  Friuli,  e nella  Venezia 
spargendosi,  incusse  a Roma  tanto  terrore, 
che  Onorio  trasferì  allora  la  sua  sede  in 
Ravenna.  Ma  il  Goto  battuto  a Pollenza 
mostrava  concedere  qualche  riposo  ; quando 
nel  4o6  il  tartaro  Radagasio  venne  al  Safc- 
cheggio  d’Italia  con  poderosissimo  esercito 
di  Vandali , Svevi , Borgognoni  ed  altri 
Barbari , che  Marcellino  e Orosio'  fanno 
ascendere  a circa  dugento-mila. 

‘ Disfatto  ed  estinto  costui  nell’  Etruria , 
Alarico  nuovamente  comparve,  e strinse 
Roma  di  blocco;  poi,  sostenuto  dal  cognato 
Ataulfo,  ritornò  nel  ® assalir- 
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la,  e la  grande  città  cadde  allora  in  pote- 
re de*  Goti,  che  saccheggiandola  orribilmen- 
te rinnondaron  del  sangue  de’ suoi  cittadi- 
ni, e la  copersero  delle  ricche  ceneri  de’  raa- 
gnifìct  suoi  edifìci. 

Morto  poi  Alarico  y e placato  Ataulfo  y 
ricomparve  un  raggio  di  quiete,  che  Onorio 
non  seppe  porre  a profitto. 

Attila  intanto,  Kan  degli  Unni,  raccolte 
poderosissime  schiere  de’ crudeli  suoi  militi, 
tremar  faceva  i due  Imperi.  In  Oriente  sta- 
bili con  Teodosio  11  una  pace,  per  quell’im- 
pero umiliante;  indi  all’Occidente  rivolto, 
calò  nelle  Gallie , ove  battuto  da  Aezio  e 
da  Teodorico,  si  vide  costretto  a ripassare 
il  Reno  per  far  ritorno  in  Pannonia.  Da 
questa  scese  poscia  in  Italia  neU’anno  4^i, 
o 4^2  secondo  Idacio  e Giornande,  ove, 
posto  piede  nella  Venezia  y dopo  tre  anni 
di  assedio  prese  d’ assalto  Àquileja , che  die- 
de al  ferro  e alle  fiamme. 

Le  sue  orde  di  Unni  =:  Gepidi  = O- 
strogoti  = Rugiani  e=  Geroniani  ~ Borgo- 
gnoni ~ Neuriani  = Basterni  = Turingi  ~ 
Bracteri  ==  ed  altri  che  componevano  circa 
5oo,ooo  , ovvero,  secondo  alcuni,  700,00© 
Barbari,  si  sparsero  nelle  vicine  città,  por- 
tando dappertutto  strage  e rovina.  Concor- 
dia, Aitino,  Trevigi,  Asolo,  Padova,  Ate- 
ste,  Vicenza,  Verona,  Mantova  e tant’al- 
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tre  città  e borgate  di  questa  bella  pro- 
vincia, vittime  furono  della  valorosa  resi- 
stenza opposta  a quella  invasione. 

Percorso  barbaramente  il  paese  allora 
chiameto  Liguria , di  cui  Milano  era  la  ca- 
pitale , Attila  ritornato  sul  Mincio,  è co- 
mune opinione  che  là  si  fermasse  , ed  ac- 
cogliesse , nel  Campo  Ambulejo  de  Veneti 
verso  il  Po,  gli  ambasciatori  di  Roma  con- 
dotti dal  pontefice  s.  Leone,  il  quale  seppe 
colle  sue  insinuazioni  calmarlo  in  guisa , che, 
reso  tributario  anche  l’ Impero  Occidentale  , 
ritirossi  oltre  le  Alpi,  ove  poco  appresso  morì. 

Frattanto  Eudossia  , intenta  a vendicarsi 
di  Massrmo,  il  quale,  estinto  Valentiniano, 
imperatore  suo  sposo  , usurpato  aveva  il  tro- 
no ed  il  talamo,  chiamò  nel  455  dall’ Àfrica 
il  re  de’  Vandali  Genserico , il  quale  fe’  ge- 
mere nuovamente  l’ infelice  Roma  con  or- 
ribi]  saccheggio,  ritornando  poi  al  suo  r^ 
gno  ricco  di  gran  bottino. 

Questa  misera  Italia  vide  in  appresso  sul 
crollante  suo  trono  sette  ehmeri  imperatori 
succedersi  in  meno  di  20  anni , nel  corso 
de’ quali  il  ribelle  Ricimero  Roma  ancora 
una  volta  spogliò,  e finalmente  l’ emlo,  o 
goto , o rugo  Odoacre , che  nella  Guardia 
imperiale  serviva , fattosi  capo  di  una  par- 
tita di  Barbari  malcontenti  che  jM’etende- 
vano  un  terzo  delle  t^re  d’ Italia , vinto 
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Oreste  a Pavfa , eh’  era  padre  del  regnante 
Romolo  Augusto  detto  Augustolo , tolta  a 
questo  la  porpora  nel  475  o 476»  ® rilega- 
tolo nel  Lucullano  castello  in  Campania  , 
estinse  Tlmpero,  si  fe’ padrone  di  Roma  e 
re , deir  Italia. 

Costui  peraltro  venne  rovesciato  dal  trono 
18  anni  dopo  da  TeodoricO,  che  nel  49^ 
fondò  in  Italia  il  regno  de’ Goti. 

Verso  la  metà  del  sesto  secolo  questi 
pure  fu  vinto  e distrutto  da  Narsete,  che 
in  nome  dell’Oriente  ristabilì  l’Imperio  in 
qualche  provincia  d’Italia. 

Ingrato  il  monarca  Giustino  II  ai  di  lui 
segnalati  servigi  , convertì  a proprio  danno 
il  valore  di  quel  generale,  che,  di  vendet- 
ta bollente  contro  di  lui,  e contro  l’impe- 
ratrice S<^a  che  al  serraglio  lo  avea  de- 
stinato, chiamò  in  Italia  verso  il  669  Al- 
boino re  di  que’ Barbari , che,  come  si  cre- 
de, dalle  lunghe  bipenni  poste  in  cima 
alle  aste  o alabarde,  il  nome  trassero  di 
Longobardi. 

Ecco  eretto  da  questi  un  nuovo  regno  , 
Longobardo  chiamato , che  si  mantenne  sino 
a che  il  genio  e valore  di  Carlo-Magno , 
neiranno  778  dell’Era  cristiana,  fe’scen- 
dere  da  quel  trono  l’ultimo  suo  Re  Desi- 
derio, 

Agevole  sarà  di  comprendere  quanto  di  stra- 
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xio  e rovina  siffatti  avvenimenti  sparges- 
sero nell' Italia  e particolarmente  nella  Ve- 
nezia, che  si  offeriva  la  prima  alle  ingorde 
voglie  e alla  fame  de’  Barbari  che  calavan 
dall’  Alpi. 

Rimontando  appunto  al  principio  dei 
quinto  secolo,  cioè  alla  venuta  di  Alarico^ 
di  Radagasio , di  Ataulfo  e poscia  di 
Attila  , gli  abitanti  della  Venezia  terrestre 
cercando  asilo  nelle  vicine  lagune  fissarono 
in  queste  il  loro  soggiorno;  ed  eccoci  ai 
tempi  de*  Veneti  Secondi  che  formano  la 
Prima  Epoca  del  nostro  discorso. 
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I^ogliono  le  origini  delle  nazioni  giacere 
in  profondissima  oscurità , perchè  la  loro 
natura  esclude  quell' ordine , quelle  regole 
e cognizioni  che  son  necessarie  onde  con- 
servare e trasmettere  ai  posteri  gli  avveni- 
menti, la  cui  incertezza  diviene  maggiore, 
quando  ai  tempi  si  riferiscano  di  rovinose 
vicende  j fra  le  quali  appunto  nacque  la 
Città  e Repubblica  dì  Venezia. 

Grande  , forte , ricca  e commerciante 
era  Padova  ne’ tempi  antichi,  ed  anche 
sotto  l'impero  di  Augusto,  come  ne  fa  fe- 
de Strabene  , e all’  opulenza  sua  molto  forse 
contribuivano  la  vicinanza  del  mare  e le 
facili  comunicazioni  fluviali  con  questo.  É 
quindi  generale  opinione,  che  tenesse  ausas- 
se di  un  porto  sull’  Adriatico  aperto  nella 
direzione  del  fiume  Brenta  che  per  Pado- 
va passava , e che  gli  abitanti  di  questa 
frequentassero  l’ isoletta  chiamata  Prea/to  , o 
Rialto,  la  quale  sorge  nelle  Lagune,  fra  il  lido 
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marittimo  e ii  continente,  poco  lungi  daU 
la  bocca  del  Brenta. 

Narran  le  storie  che  in  questa  si  rifu- 
giassero i Padovani  e loro  vidni , quando 
al  principio  del  quinto  secolo  Alarico,  Ra~ 
dagasio , Ataulfo  predavan  l’Italia  colle 
barbare  orde  da  essi  condotte  , e che  per- 
ciò allora  quell’isola  ed  altre  adiacenti  co- 
minciassero a contare  una  popolazione  di 
qualche  riguardo  sia  pel  numero,  sia  per 
la  qualità. 

Sono  infatti  conformi  tutte  le  tradizioni 
nel  riferire,  verso  l’ epoca  stessa,  la  fondazio- 
ne in  quel’  isola  della  prima  chiesa , a s. 
Jacopo  consacrata,  e che  dicesi  eretta  l’anno 
di  Cristo  l^%\,  Viene  ciò  stabilito  non  solo 
dalla  unanimità  delle  opinioni,  ma  dalla 
circostanza  pur  anco,  che  da  quell'anno  ap- 
punto si  prese  a contare  l’£'rà  Veneta  co- 
stantemente seguita  nelle  patrie  memorie 
e ne’ monumenti. 

^ Concordi  però  non  sono  i cronisti  e 
gli  storici  riguardo  a un  Decreto , che  si 
attribuisce  al  Senato  del  regno  Patavino  , 
per  la  fondazione  di  una  città  o castello 
in  Rialto , ed  alla  successiva  missione  di 
Consoli  Padovani  per  farlo  eseguire,  e per 
governare  il  nuovo  stabilimento. 

Questa  favola,  uscita  verso  l’anno  i54o, 
accreditata  dallo  Scardeoni , poi  ciecamente 
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ripetuta  da  altri , non  sarebbe  meritevole 
di  menzione,  se  in  tutto  o in  parte  , e in 
vario  modo  riferita  non  fosse  da  qualche 
autorevole  Storico , che  però  in  questo  ar- 
ticolo non  è tale. 

Bernardo  Giustiniani,  Vettor  Sandi , Mar- 
co Foscarini , Tentori  ed  altri  ne  fecero 
conoscere  1’ assurdità.  Non  conviene  alFog-» 
getto  nostro  di  entrare  su  ciò  in  lunga  di- 
samina ; ci  limitiamo  quindi  ad  osservare  , 
che  nel  421  dell’Era  cristiana,  Padova  era 
quasi  affatto  distrutta;  che  solo  al  finir  di 
quel  secolo  ebbe  novellamente  forma  di  cit- 
tà per  le  cure  di  Teodorico)  che  nessuna 
memoria  ci  mostra  in  essa  regio,  nè  con- 
solare governo;  che  lo  stile  e la  lingua  di 
quel  preteso  Decreto  non  appartiene  a 
que’ tempi,  ed  anzi,  per  poca  perizia  che  si 
ablv’a  di  antiche  scritture,  si  troverà  persi- 
no nella  sua  ■ data  una  prova  infallibile  di 
falsità. 

Questo  documento , riportato  con  buona 
critica  da  Niccolò  Crasso  nell’annotazione 
XI  al  Gianotti  , e dal  Tentori  nel  Saggio 
sopra  la  Storia  di  Venezia  (voi.  III.  pag. 90.), 
ci  venne  consegnato,  come  buona  valuta,  sen- 
za la  menoma  osservazione , dal  sig.  Dard 
nella  Veneta  Storia  (voi.  I.  pag.  21  ).  r 
• Per  conoscerne  la  erroneità  basta  vedére 
che  incomincia  cosi  =s„  Anno  a Nativitate 
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D Christì  CCCCXXI  in  ultimo  anno  papee 
D Innocenti!  primi  Aponen«s;  Regno  Fata- 
» viensium  feliciter  et  copiose  fiorenti,  re» 
» gentibus  Rempublicam  Galiano  de  Fon» 
» tana,  Simeone  de  Giausonibus,  et  Anto» 
» nio  Calvo  dominis  consulibus,  imperante 
» Honorio  cum  Teodoao  fUio  Arca<^i,  de» 
» cretum  est  per  Consules  et  Senatum 
» Pataviensium  ac  delectos  primores  popu- 
» larium  aedi  (icari  arbem  circa  Rivoaltum 
*)  etc.  etc.  « 

> ' La  maniera  di  datare  era  ben  diversa  in 
que’ tempi.  Difatti  il  de  Monaci  trascriva 
un  decreto  imperiale  del  secolo  susseguen» 
te , con  cui  fu  confermata  la  traslazione  in 
Grado  della  Metropolitana  di  Aquileja , cosi 
concepito  : 

» In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi 
3)  Sommi  aeterni  Dei  nostri  s Imperante 
n Domino  serenissimo  Tiberio  Constantino 
3)  Augusto,  anno  imperii  ejus  quinto,  eo« 
» dem  Consule  sub  die  111  nonarum  no- 
» vembris,  Indictione  XV  = Cum  in  civitete 
3»  Gradensi  Episcopus  sanctse  ejusdera  no- 
» vae  Aquilejensis  Ecclesise  etc.  etc.  »<  Non 
c;omparisce  in  questo  l’ anno  dell’  Era  cri- 
stiana , perchè  ancora  noh  si  usava  di  ap- 
porvelo , e r epoca  soleva  additarsi  coi  no- 
mi dei  Regnanti  e colla  Indizione , la  quale 
benché  essenziale , manca  del  tutto  nel  pre« 
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teso  Patavino  Decreto;  la  data  di  esso  è fat- 
ta nella  maniera  posta  in  pratica  ne’  tempi 
posteriori  di  molto  al  421»  poiché  soltanto 
verso  il  IX  secolo  cominciò  ad  inserirsi 
ne’ pubblici  atti  l’anno  di  Cristo  j il  quale 
anzi  vi  si  apponeva  in  fine , e non  al  prin- 
cipio ; uso  quest’  ultimo  adottato  molto  più 
tardi. 

L’  erudito  conte  Silvestri  nelle  sue  Palu- 
di Adriane  trascrive  alcuni  documenti  este- 
si in  queste  provincie  ne’ secoli  IX  e X , 
i quali  non  hanno  altra  data  che  la  sola 
Indizione , ed  i nomi  de’  principi  allora 
imperanti. 

E quanto  al  preteso  Patavino  Decreto  è 
cosa  osservabilissima , che  il  medesimo  si 
riferisce  all’ ultimo  anno  del  pontefice  In- 
nocenzo /,  quando  questi  da  più  anni  era 
morto  , ed  aveva  ^vuti  due  successori , Zo- 
simo  nel  417  e Bonijdcio  nel  4 18}  circo- 
stanze queste  le  quali  non  è verisimile  che 
ignorar  si  potessero  dal  Senato  di  un  re- 
gno in  Italia.  Siffatte  riflessioni  ci  dispen- 
sano dalle  molte  che  potrebbero  farsi  contro 
quel  documento  , il  quale  , se  avesse  avuto 
qualche  probabilità,  ci  sarebbe  stato  offerto 
ed  illustrato  dal  Petrarca  e da  Pietro  Pao- 
lo Vergerio,  studiosissimi  delle  cose  pado- 
vane, e che  per  lo  contrario  assicurano, 
come  i Barbari  portarono  tanta  distruzione 
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in  quella  città,  che  nessuna  memoria  della 
medesima  potè  rinvenirsi  anteriore  ad  Ez- 
zelino. 

Non  si  parli  dunque  di  Consoli  Patavini, 
ma  di  Rialto  e delle  vicine  isolette,  nelle  quali 
ogni  giorno  ricoveravansi  nuovi  abitanti,  che 
le  crudeli  invasioni  de' Barbari  costringeva- 
no ad  abbandonare  la  terrestre  Veneaia. 

Dopo  i Goti  e loro  commilitoni,  scesi  in 
Italia  al  principio  del  quinto  secolo,  com- 
parve alla  metà  dello  stesso  Attila , condot- 
tiero degli  Unni  tutti  ardenti  del  desio  di 
predare , rovinare  e distruggere.  Atjuileja 
allora  presa  e incendiata  diede  origine  a Gra- 
do, vicina  isoletta , in  cui  gli  avanzi  si  tra- 
sferirono di  quegl’  infelici  abitanti  colle  cose 
sacre  e preziose.  Quanto  più  le  barbare 
'atrocità  nella  Venezia  si  dilatavano  , le  emi- 
grazioni pure  crescevano;  i cittadini  di 
Concordia  salvaronsi  a Caorle  ; que’  di 
Opitergio  o Uderzo  ad  Eraclea,  forse  allora 
Melidissa  chiamata  , a canto  della  quale  si 
fondò  E(fuilio  ; que’ di  Aitino  a Torcello, 
Mazzorbo  , Ammiano y Barano^  Costa nzia- 
co  e Murano  ; que’  di  Padova  a Preal- 
to o Rialto , solito  loro  asilo , e così  pure 
ad  Olinolo  ed  ai  vicini  Lidi  Malamocco 
ed  Albiola  j que’  di  Este  e Monselice  a 
Chioggia  , Pelestrina  e Capo  d*  Argine  ; 
Trevigi  poi , Asolo , Vicenza , Verona  ed  altre 
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contrade  rovinate  e deserte  sparsero  qua  e 
là  i desolati  lor  cittadini,  intenti  a salvarsi 
come  meglio  potevano. 

È ordinario  costume  in  simili  eraigrazio- 
,ni,  che  i primati,  i nobili  e i ricchi  sono 
i più  solleciti  a rifugiarsi  in  luogo  sicuro , 
come  quelli  appunto  che  più  hanno  ragio- 
ne di  temere  gl’ingordi  appetiti  di  un  vin- 
citore che  si  porta  in  cerca  di  preda  : per 
la  qual  cosa  i nuovi  stabilimenti  d’asilo,  che 
si  andavan  formando  dirimpetto  alla  costa 
della  Venezia  terrestre , raccolte  aveano  in 
gran  parte  le  più  illustri  famiglie  delle  citta 
de’  Veneti , e di  molte  altre  d’ Italia  , - che 
comune  avevan  con  quelle  la  triste  lor  con- 
dizione. Anche  da  Roma  fuggivan  lo  stra- 
zio e gli  orrori  di  quella  desolata  metro- 
poli e cittadini  e cavalieri  e senatori  per 
correre  in  traccia  di  sicurezza  , che  ad  essi 
pure’  offerirono  le  poche  arene  qua  e là 
sporgenti  fuori  dall’ acque  nell’ultimo  reces- 
so dell’Adriatico  , ove  perciò  riferiscono 
Antonio  Bonfmio , Giovanni  Nauclero  e 
tanti  altri,  che  molte  romane  cospicue  fa- 
' miglie  si  stabilissero. 

Ecco  in  qual  guisa  popolosa  divenne  quel- 
la serie  di  tante  isolette  che  dai  contorni 
d’Aquileja  estendevasi  verso  lo  sbocco  del- 
l’Adige j il  complesso  delle  quali  formò  di- 
rimpetto alla  Venena  terrestre  la  Venezia 
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. marittima  , che^  per  essere  di  tante  disgiunte 
parti  composta,  assunse  il  titolo  dì  Fe~ 
nezie. 

Erano  queste  Grado  ss=  Caorle  ss  E- 
rjuilio  =z  Malamoccozst  Albiolazz:  Pelesiri- 
na  “ tutte  situate  lungo  il  mare;  e più 
internamente  , cioè  nella  Laguna,  frg  dette 
isole  e il  continente  altre  pur  ne  jSOFgeve- 
no  coi  nomi  di  Bibione  =:  Eraclea  ss  Zior- 
cello  — Mazzorho  = Barano  zzz  Ammia~ 
no  z=z  Costanziaco  zzz  Murano  rr  Prealto 
o Rialto  Olivolo  — Poveglia  e le  due 
elodie  , maggiore  e minore.  Giacevano  pu- 
re in  quel  circondario  altre  isolette  più  pic- 
cole qua  e là  disposte  sino  a Capo  Ar- 
gine , borgo  o castello  in  riva  dell’  Adige 
situato. 

A misura  che  le  rovine  crescevano  in 
Terra-Ferma  , e che  j Barbari  propagavano 
in  questa  e proteggevano  TArianismo  , 
anche  i vescovi  delle  rovinate  città  le  ab- 
bandonavano col  loro  clero , e stabi  li  van  le 
cattedre  in  quelle  isole  che  avean  dato  ri- 
cetto alle  popolazioni  delle  lor  diocesi. 

Il  Metropolitano  dì  Aqnileja^  seguendo  il 
variar  delle  circostanze,  passava  spesso  da 
quella  città  a Grado  e viceversa;  ma  infi- 
ne Paolo  o,  Paolino,  per  serbare  il  suo  greg- 
ge incolume  dalla  eresia  di  già  molto  allar- 
gata , fermò  stabilmente  nel  568  la  sua  cat- 
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tedra  in  Grado:  traslazione  ritenuta  anche 
dai  successori  Probino  ed  Elia^  sedendo  il 
quale  venne  approvata  nel  Syq  dal  ponte- 
fice Pelagio  //,  indi  sancita  dal  greco  im- 
peratore Tiberio.  Secondando  il  costume  di 
quel  tempo  l’arcivescovo  Elia  prese  il  ti- 
tolo di  Patriarca,  che  forse  era  stato  intro- 
dotto da  Paolino  f e che  fu  poi  conservato 
dai  successori  di  lui,  come  del  pari  lo  as- 
sunsero in  appresso  anche  i nuovi  arcive- 
scovi di  Aquileja , de’  quali  or  or  parlere- 
mo. Severo  succeduto  ad  Elia  in  Grado 
pur  si  mantenne,  ma  lasciò  dubbia  fama  di 
fede  ortodossa. 

Morto  Severo  nel  607,  e già  priva  da 
gran  tempo  Aquileja  del  suo  Pastore,  il 
duca  del  Friuli  Gilulfo,  con  assenso  del  re 
longobardo  Agilulfo  ^ vi  pose  un  Metropoli- 
tano scismatico , e quella  prima  nomina 
cadde  sopra  Giovanni  Abate,  che  pure  s’ in- 
titolò Patriarca , e stabilì  sua  dimora  in  Ci- 
vidale  di  Friuli  ; per  lo  che  fu  talvolta 
chiamato  Forojuliense. 

Nel  tempo  stesso  i Cattolici  crearono  dal 
canto  loro  l’arcivescovo  di  Grado,  e ne 
fu  scelto  Candiono  , la  cui  elezione  si  ap- 
provò dal  pontefice  Bonifacio  III. 

Ecco  l’epoca  in  cui  la  sede  metropolita- 
na d*  Aquileja  in  due  si  divise  di  rito"  di- 
verso. Continuò  questa  separazione  sino  a 
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che  nell’anno  698  Pietro  I patriarca  d’^- 
tjuileja  antica  abbiurò  lo  scisma  de’ tre  Ca- 
pitoli nelle  mani  di  Sergio  /.  Questo  pon- 
tefice allora  nominò  lo  stesso  Pietro  alla 
medesima  cattedra  in  cui  prima  sedeva  co- 
me scismatico  ; ma  trovando  opportuno  di 
conservare  anche  quella  di  Grado,  elesse  a 
questa  Donato.  Cosi  la  vecchia  Metropoli , 
bipartita  al  principio  dalla  diversità  della 
Fede , conservò  la  propria  divisione  anche 
dopo  il  ritorno  di  tutti  i suoi  membri  nella 
comunione  romana;  lo  che  poi  si  manten- 
ne sino  a’ giorni  nostri^  come  a sfao  luogo 
vedremo. 

Era  necessaria  una  tal  digressione  per  se» 
guire  il  filo  nello  sviluppo  di  una  parte 
molto  interessante  della  Veneta  Storia  eccle- 
siastica: ora  però^  ripigliando  il  nostro  di- 
scorso , e ritornando  agli  abitatori  delle 
^yenezie  che  ogni  giorno  crescevano , ò op- 
portuno il  riflettere  che  i medesimi  doveane 
essere  provveduti  di  sano  consiglio,  di  ric- 
chezze, e di  abili  e destri  seguaci,  co’ quali 
mezzi  traendo  profitto  dall’  angusto  suolo 
che  gli  aveva  raccolti,  abitazioni  e chiese 
vi  alzarono,  il  cui  aggregato  fc’ sorgere  col 
tempo  molte  borgate  e città  nel  mezzo  delle 
lagune  e sui  lidi  del  mare.^ 

Quegli  uomini  assennati , e pregni  delle 
idee  del  mondo  incivilito  che  avevano  ab-^ 
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»bandonato  per  la  forza  delle  circostanze, 
portate  alle  nuove  sedi  le  lor  cognizioni,  vi 
fissarono  quel  sistema  sociale  che  la  jiatura 
del  luogo  e del  tempo  lor  suggeriva. 

Ogn’isola  pensar  doveva  a regolare  se  stes- 
sa: ma  se  così  domandava  la  sua  condizione, 
la  sicurezza  comune  voleva  d’  altronde  che 


tutte  insieme  formassero  un  solo  corpo. 

Riferiscono  quindi  costantemente  le  sto- 
rie, che  verso  l’anno  456  dell’Era  cristia- 
na, 9 poco  appresso,  i Notabili  abitatori  di 
queste  paludi  stabilissero  il  loro  governo  in 
maniera,  che  ciascheduna  delle  isole  princi- 
pali eleggesse  il  proprio  Tribuno , da  cui  la 
civile  e criminale  giustizia  si  amministras- 
se j e che  tutti  i Tribuni  si  unissero  talvol- 
ta per  consultare  e risolvere  degli  affari 
alla  intera  nazione  comuni  j e riserbato  poi 
fosse  a tutte  le  isole  il  convocarsi  in  gene- 
rale adunanza  , che  fu  chiamata  Conciane  , 
per  conoscere  e deliberare  le  più  gravi  e 
più  interessanti  pubbliche  cose. 

Ma  le  opinioni , conformi  sul  tribunizio 
governo  , variano  quanto  al  numero  de’  Trir 
buni  : il  complesso  delle  relative  memorie 
appalesa  che  ciò  ha  subito  de’  cambiamenti. 
Asseriscono  alcuni,  che  ogn’isola  avesse  il 
proprio  Tribuno , altri,  che  un  solo  regolasse 
per  qualche  tempo  l’isolana  comunità;  poi 
ci  danno  dieci  Tribuni  sparsi  nelle  isole  più 
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cospicue  , ed  assicurano  che  in  tal  forma  si 
governasse  pel  corso  di  1 3o  anni  5 indi  gli 
aumentano  sino  a dodici ^ e finalmente  nel 
sesto  secolo  assegnano  loro  un  collega , al 
quale  si  accorda  la  primaTfa^  e quindi  pare 
che  24  fossero  divenuti  ì Tribuni , e che  in 
maggiori  e minori  si  distinguessero. 

Incerto  è del  pari  quali  e quante  isole 
residenza  avessero  tribunizia.  Sembra  che 
al  principio  fossero  sette,  poi  nove  o die- 
ci e finalmente  dodici.  Questa  dignità  ri- 
sedeva nelle  primarie  j e tali  consideravansi 
le  vescovili,  cioè;  Grado  '=:Caorle  as  Tor~ 
cello  = Malamocco  con  Pelestrìna  e 
Chioggìa  =;  Eraclea  Equìlio  ea  ed  Oli- 
volo  con  Rialto. 

La  nascente  società,  in  cui  le  continue 
vicende  d’Italia  facevano  mai  sempre  flui- 
re nuovi*  abitanti  e nuove  ricchezze,  do- 
vea  spesso  ampliare  il  sistema  governativo; 
quindi , ferma  la  sua  radice , è ben  naturale 
che  a seconda  de’  bisogni  e de’  tempi  si 
aumentassera  pure  i rappresentanti  della 
nazione. 

Il  titolo  tribunizio  venne  forse  introdot- 
to o perchè  le  diverse  isole  consideravansi 
altrettante  tribù,  o perchè,  usato  nel  siste- 
ma politico  de’ Romani  volle  imitarsi  dai 
nuovi  Veneti  testé  giunti  dalle  provincia  , 
e taluni  anche  dalla  capitale  di  quell’  Im- 
FARTE  II.  4 
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perio.  Quanto  poi  alla  durata  in  ufficio  j 
tutti  sono  d’ accordo  colla  Cronaca  di  An- 
drea Dandolo,  che  i Tribuni  si  cambiassero 
ogni  anno. 

Convien  supporre  che  quell’  ordine  sociale 
procedesse  regolarmente  , se  ne  vedian»o  fe- 
licissimi effetti  nella  nazione,  ogni  giorno  cre- 
scente di  numero,  forze  e prosperità;  per 
la  qual  cosa  nel  sesto  secolo  fu  in  istato  di 
porgere  ajuto  al  greco  Impero  nel  riacqui- 
sto di  una  parte  d’Italia.  Belisario  strin- 
geva Roma  d’ assedio  verso  l’anno 539,  quan- 
do giunti  a soccorrerlo  i navigli  de’ Veneti, 
lu  da  questi  vinto  e preso  il  re  goto  Fi~ 
tige,  passato  poi  a Costantinopoli  qual  or- 
namento de’ trionfi  del  generale  d’ Oriente.. 

Ravvivatosi  il  Gotico  regno  , riraperalore 
Giustiniano  verso  il  55 1 inviò  con  podero- 
so esercito  l’eunuco  Narsete , che  giunto 
a Salona,  o secondo  altri  ad  Aquvleja,  rese 
vane  le  militari  disposizioni  di  Totila , che 
il  passo  in  terra  gli  contrastava,  giovan- 
dosi delle  venete  navi,  che  tragittarono  ver- 
so Ravenna  gran  parte  delle  sue  forze  : lo 
che  molto  contribuì  alla  vittoria  de’ Greci  , 
ed  alla  totale  estinzione  del  regno  goto  in 
Italia. 

Nel  corso  di  queste  operazioni  battuta 
era  Ancona  per  terra  e per  acqua  dai  Goti, 
quando  Yalerìano,  gpvernator  di  Ravenna^ 
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vnoMo  a soccorrerla,  ajutalo  dai  Veneti,  vin- 
se e ruppe  in  alto  mare  la  gotica  flotta 
da  Totila  comandata. 

Abbiamo  da  molti  autorevoli  Cronisti,  che 
verso  quel  tempo  Narsete  visitasse  Rialto  , 
e che  dopo  l’esito  felice  della  guerra , per 
mostrare  ai  Veneti  quanto  pio  fosse  e ri- 
conoscente, facesse  in  quell'isola  edificare  a 
sue  spese  due  tempj,  sacro  l’uno  a s.  7i?o- 
doro , tiel  sito  ove  ora  sorge  la  Basilica  di 
s.  Marco , r altro  a'  ss.  Menna  e Gimi~ 
niano,  rimpetto  al  primo,  e che  fu  demoli- 
to nel  ioq6  per  ampliare  la  Piazza  , come 
si  é detto  alla  pag.  ».  del  I.  volume  par- 
lando degli  edilizi.  > 

Questi  avvenimenti  fan  prova , che  a quel 
tempo  la  f^enexia  marittima  era  già  dive- 
nuta considerabile  e forte,  e in  alleanza 
-tenevasi  col  greco  Impero:  sembra  anziché 
questa  avesse  già  cominciato  a stringersi 
molto  prima  j poiché  allora  quando  i Pado- 
vani portaron  querela  a Narsete  contro 
de’  Veneti  accusandoli  come  usurpatori  di 
que’  porti  che  loro  anticamente  appartene- 
vano, Niccolò  Tribuno  a difesa  e gloria  del- 
la nuova  Bepubblica  addusse  , che  già  esi- 
stevano in  suo  favore  pii  che  cento  diplomi 
imperiali  di  Leone,  di  Zenone  , di  Giusti- 
no e di  Giustiniano:  e infatti,  comunque 
tali  documenti  più  non  si  trovino,  pure  i 
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posteriori  che  a quelli  si  riferiscono,  e lì 
confermano,  assicurano,  che  di  alleanza  trat- 
tavano fra  il  greco  Impero  e Venezia. 

Mentre  la  distruzione  de’ Goti  facea  pre- 
sagire il  riposo  d’Italia,  nuove  calamità  le 
si  preparavano  dagl’intrighi  della  Corte  di 
Oriente,  che  ingrata  verso  Narsete,  mosse 
la  sua  vendetta  ) per  soddisfare  la  quale 
chiamò  egli  Alboino  co  ’Longobardi , e la 
tante  volte  desolata  Venezia,  e vicini  paesi 
n’ebbero  nuove  stragi  e rovine,  che  accreb- 
bero le  emigrazioni  del  continente  per  in- 
grossare le  isole. 

Si  fondò  allora  il  regno  Longobardo,'  di 
cui  fu  eretta  in  capitale  Pavia:  sul  qual 
trono  montato  indi  Rotano,  conquistati 
molti  stabilimenti  greci  in  Italia  , si  mostrò 
tanto  crudele  nella  Venezia,  che  di  nuovo 
ne  fuggirono  molli  abitanti  : in  questa  cir- 
costanza fu  per  la  terza  volta  ampliata 
Eraclea  , come  quella  che  al  continente  vi- 
cina pronta  era  ad  accogliere  gli  emigran- 
ti, e quelli  segnatamente  della  ben  tre  vol- 
te distrutta  Opilergio. 

La  sua  posizione  la  rese  tanto  copiosa  di 
nobilissime  antiche  famiglie,  che  il  Dando- 
lo la  chiamò  Nidmn  Nobilium  Venelorum , 
ed  il  Biondo  ne  scrisse  : quandoquidem  ad 
centum  familias  eorum  (parlando  de’ Vene- 
ti ) pra^  seri  i/n  qui  nuncPatricii  sunt,  Mera- 
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cliam  /fÉquiliumque  deseruisse , Aquilejen- 
sis  Ecclesice  asserunt  monumenta. 

Lo  squallore  de^la  infelice  Italia  rendeva 
ogni  giorno  più  floride  le  Venezie  da  Grado 
a Capo  d’  Argine;  le  quali  ornriai  provedu- 
te di  navi,  come  si  vide  nel  corso  della 
guerra  gotica,  aveano  dilatato  il  commercio 
sulle  coste  dell’  Istria  e della  Grecia , e già 
lo  stendevano  sino  a Costantinopoli. 

■ L’ ingrandimento  e l’ agiatezza  della  na- 
zione più  non  le  permetteva  di  starsene 
inosservata  e negletta:  essa  anzi  attraeva 
gli  sguardi  , le  brame  e T invidia  de’ suoi 
vicini  5 sicché  Dalmati , Slavi , Istri , ed  al- 
tri ladroni  terrestri  e marittimi  si  porta- 
vano spesso  a’ suoi  danni.  Penetrando  costo- 
ro di  notte  presso  le  isole  principali  ed  a 
Rialto  y vi  esercitavano  grandissime  ruberie 
sui  legni  mercantili  ivi  ancorati.  Anche  il 
vescovo  Aquilejense  Fortunato , colta  Grado 
all’improvviso,  vi  fece  grande  bottino:  Lu- 
po,  duca  del  Friuli,  commise  una  simile  pi- 
rateria, c fu  poi  dal  figlio  imitato , pre- 
dando questi  Eraclea  ed  Equilio. 

Circostanze  si  gravi  esigevano  prontezza 
ne’ provvedimenti  , ed  energia  nella  esecu- 
zione, quali  non  si  potevano  attendere  dal 
Tribuno  del  luogo,  da  sé  solo  troppa'debo- 
le,  nè  dalla  lenta  tribunizia  adunanza,  e 
meno  ancora  dalla  generale  Conclone.  Er.a 
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necessario  anche  allora,  come  lo  è in  ogni 
tempo,  che  la  condizione  del  Governo  se- 
guisse quella  de'  popoli , e i Feneti  maritti- 
mi del  settimo  secolo  non  erano  più  come 
quelli  del  quinto.  Le  isole,  dapprima  quasi 
deserte,  presentavano  ormai  grossi  borghi  , 
c città:  gli  abitanti,  una  volta  timidi,  op- 
pressi ed  incerti , fiorivano  in  società , e già 
superate  gloriosamente  le  prove  del  mare 
e deir  armi , provveduti  di  navi  da  com- 
mercio e da  guerra^  steso  avevano  il  traf- 
fico ncirOriente  con  somma  dilatazione  di 
oggetti,  di  relazioni  e di  desiderj. 

L’ ingrandimento  delle  nazioni  tiene  pur 
esso  i difetti  suoi , e fra  i primi  si  conta- 
no gelosia  ed  ambizione.  1 'Fribuni  non 
erano  più  forse  d’ accordo , quanto  il  ben 
pubblico  lo  richiedeva;  'alcuni  fra  questi  , 
come  alcune  isole,  aspiravano  alla  prima- 
zia; sorsero  lamenti  e discordie  , sedizioni 
e disordini  tanti,  il  complesso  de’quali  vo- 
leva pronto  e gagliardo  rimedio.  11  governo 
antico  della  moltitudine  non  era  più  accon- 
cio alle  circostanze  de’ nuovi  tempi:  il  po- 
polo inquieto:  gli  ottimati 'senza  mezzi  on- 
de calmarlo.  Si  raccolse  Consiglio  in  Era- 
clea, allora  città  primaria,  ove  le  querele 
ascoltaronsi  de’  malcontenti.  Gli  uomini  di 
maggior  senno  interessarono  nella  pubblica 
causa  il  patriarca  di  Grado  Cristoforo , pep- 
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sonaggio  autorevolissimo  e pio.  Questi  mo- 
strò la  necessità  di  allontanare  i mali  pro- 
dotti dal  governo  de’  più , affidando  la  som- 
ma degli  affari  ad  un  solo:  piacque  il  sug- 
gerimento, e fu  accolto:  si  discusse  intorno 
al  titolo  del  nuovo  magistrato  , e per  evita- 
re quello  di  Re  forse  non  grato  a quei  cit- 
tadini, come  ancor  per  seguire  la  costu- 
manza d’ allora,  che  quasi  tutta  l’Italia  si 
governava  da  Duchi , si  adottò  questo  pre- 
dicato^ e in  veneziana  favella  si  chiamò 
Doge  il  capo  supremo  della  Repubblica. 

Si  stabilirono  i diritti  e i doveri  di 
questa  nuova  dignità,  se  ne  determinò  la 
durata  a tutto  il  corso  della  vita  di  chi  ne 
fosse  investito,  e si  fissò  in  Eraclea  la  sua 
residenza. 

Difficili  erano  i tempi  , ma  fra  gli  uo- 
mini si  contavan  de’  saggi , come  le  loro  de- 
liberazioni chiara  ne  rendono  testimonianza: 
si  venne  alla  elezione , e questa  fu  quale 
in  ogni  buon  sistema  esser  suole , allorché 
gravi  circostanze,  e forti  ostacoli  si  presen- 
tano da  superare. 

La  riforma  peraltro  non  cangiò  natura 
al  governo } poiché  il  Doge  non  venne  eretto 
in  monarca,  ma  lasciandosi  come  prima  le 
pubbliche  cose  in  mano  de’ cittadini , l’alto 
ufficio  gli  fu  attribuito  di  loro  capo,  gui- 
da e condottiero  in  pace  e in  guerra  , 
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per  viemeglio  dirigere , e'  rendere  più 
caci  e più  vantaggiosi  i mezzi  e i movi- 
menti della  nazione.  ‘ 

11  tribunizio  governo  ^ che  avea  durato 
circa  240  anni  » non  fu  soppresso , anzi  si 
sostenne  per  • qualche  secolo  anche  dopo 
istituito  il  dogado;  ma  colla  saggia  ed  uti- 
le differenza,  che  i Tribuni , invece  di  ope- 
rare disgiuntamente , e senza  la  soggezione 
di  un  superiore  immediato,  trovarono  un 
centro  comune  .nel  supremo  depositario  deU 
la  pubblica  autorità  , destinato  a tenM'e  in 
regola  e disciplina  la  loro  condotta. 

Discordano  i Cronisti , e gli  Storici , ben- 
ché di  poco,  quanto  al  tempo  preciso  dì 
questo  avvenimento.  Zleno  e Zancaruolo  lo 
collocano  nell’  anno  yoS , altri  nel  660,  ed 
altri  nel  706,  ed  anche  più  tardi.  Sagor- 
nino  Io  attribuisce  ai  tempi  del  greco  im- 
peratore Anastasio , e del  re  longobardo 
Luitprando;  lo  che  condurrebbe  al 
epoca  posteriore  alla  morte  ; che  lo  stesso 
Sagomino  stabilisce  nel  712,  di  quel  pa- 
triarca Cristoforo  che  suggerì  la  Costituzio- 
nale Riforma:  per  la  qual  cosa  versando  il 
Cronista  in  contraddizione  con  sé  medesimo^ 
non  può  in  questa  parte  meritar  cieca  fede. 

D 'altronde , tutti  convengono  sull’  influen- 
za esercitata  in  quella  occasione  dal  patriar- 
ca Cristoforo  > dì  cui  non  può  escludersi  la 
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contemporaneità.  Sappiamo  del  pari  che  il 
patriarca  Donato  gli  fu  successore  nel 
quindi  verso  quel  tempo , e non  nel  712, 
devesi  ritenere  avvenuta  la  di  lui  morte. 

* Tutte  queste  considerazioni  persuadono 
a convenire  col  Dandolo  = de’ Monaci  ~ 
Giustiniani  rs  Sanudo  = Marcello  = e con 
quasi  tutti  gli  altri  scrittori  delle  venete 
storie  y che  collocarono  unanimi  nel  697  la 
elezione  del  primo  Doge^  da  cui  prende 
principio  l’epoca  susseguente. 
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PRIMO  DOGE  DI  VENEZIA 

PAOLO -LUCIO  ANAPESTO. 

Anno  697. 

(Quando  il  bisogno  di  provvedere  al  pub- 
blico bene  chiama  il  voto  di  un  popolo , 
errare  questo  non  suole  nella  scelta  de’ per- 
sonaggi che  reputa  degni  della  generale  fi- 
ducia. 

Paolo  Lucio  Anafssto,  cittadino  di  Era- 
clea, d’animo  coraggioso,  d’alta  mente  e 
di  profondo  ingegno  fornito , si  conciliò 
colla  stima  i suffragi  della  nazione , che  in 
quella  circostanza  di  tanto  peso  lo  alzò  al 
nuovo  sublime  ufficio  di  Doge. 

Egli  corrispose  alla  pubblica  aspettazione 
con  ogni  sorta  di  utili  provvidenze  : fece 
munire  le  bocche  de’  fiumi  che  mettevano 
capo  in  Laguna:  ordinò  che  ogn’ isola  te- 
nesse pronto  un  determinato  numero  di 
legni  armati , e che  erette  fossero  in  cia- 
scheduna murata  difese,  onde  i corsari  non 
vi  penetrassero  : diede  prove  di  saggia  in- 
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tema  amministrazione  collo  stabilire  nuove 
magistrature^  a tutela  particolarmente  del 
commercio,  che  ravvisò  qua)  sorgente  fecon- 
da della  nazionale  prosperità  : e pose  in 
opera  la  sua  politica  fissando  col  re  de’  Lon- 
gobardi Luitprando  piò  lati  confini  allo  Sta- 
to verso  il  Friuli,  e -coltivando  la  protezio- 
ne e alleanza  dell’  Impero  d’  Oriente , col 
quale  i veneti  mercatanti  si  trovavano  in 
continua  comnnicazione : mori  lasciando  di 
sè  chiara  memoria,  e in  sommo  onore  la 
dignità  che  avea  sostenuta  , nella  quale  fu 
destinato  a succedergli 

* • . « 

BURCO  O MARCELLO  TEGALIANO , DOGE  11. 

- s • ' • Anno  717.  ■ > 

■ Uomo  saggio  e pio , ma  forse  debole , 
tollerato  avendo  che  il  Pontefice  autorizzas- 
se la  Metropolitana  dell’antica  Aquileja  con 
grave  pregiudizio  di  quella  di  Grado  in 
cui  era  trasfusa,  e che  altre  umiliazioni 
alla  Repubblica  si  praticassero;  per  lo  che 
riflette  sul  di  lui  conto  Bernardo  Giusti- 
niani, che  il  bene  dello  Stato  non  è ripo- 
sto nel  solo  volere  de’ principi,  ma  nel  va- 
lore e nella  fortezza  degli  animi. 
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ORSO  IPATO,  DOGE  HI.  * , , 

Anno  726. 

Coraggioso  ed  armìgero  introdusse  mol- 
te utili  militari  istituzioni:  perseguitò  ga- 
gliardamente i corsari],  e fe’  rispettare  le 
venete  insegne  dai  Dalmati , dagli  Slavi  e da 
altre  marittime  popolazioni:  prestò  soccor- 
si considerabili  all’ Impero  d’Oriente,  in  cui 
favore,  e sulle  istanze  del  papa  Gregorio  II, 
mosse  guerra  ai  Longobardi,  li  vinse,  ri- 
prese dalle  lor  mani  Ravenna,  e vi  rista- 
bili il  greco  esarca  Paolo,  che  in  quella 
calamità  era  fuggito  a Venezia.  Grata  la 
Corte  di  Costantinopoli  a servigi  cosi  se- 
gnalati, gli  conferì  l’onorevolissimo  titolo 
dilpato  à Console.  Altiero  pe’ felici  succes- 
si , venne  a molti  in  odio;  si  svilupparono 
i partiti  la  rivalità  fra  gli  abitanti  di  Era~ 
elea  e quelli  di  Eifuilio  accese  guerra  ci- 
vile, e in  una  zuffa  il  Doge  fu  trucidato. 

/ Tanto  erano  gli  animi  esacerbati  per  la 
sua  condotta,  che  la  nazione , invece  di 
passare  alla  nomina  di  un  successore , sop- 
presse la  dignità  ducale , e vi  sostituì  de* 
Mastr^Miliii o Maestri  dé  Cavalieri,  li- 
mitando 1’  ufficio  loro  al  periodo  di  un  so- 
lo anno.  Riferiscono  alcuni  che  in  quella 
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circostanza  la  residenza  del  primo  magi- 
strato della  Repubblica  siasi  trasferita  da 
Eraclea  a Malamocco. 

MAESTRI  de’  cavalieri. 

Anno  787. 

I.  Domenico  Leone. 

II.  Felice  Cornicola  o Cornacchina. 

III.  Deodato f figlio  deW  ultimo  Doge. 

" IV.  Giuliano  Cepario  o Ipato. 

V.  Giovanni  Fabriciazio  o Fabriciaco. 

Quest’ultimo  troppo  animoso  e feroce, 
prima  di  compiere  l’ annuale  periodo,  fu 
dalla  plebe  assalito  e acciecato.  L’ odio  con-r 
tro  la  persona  si  estese  alla  magistratura , 
che  fu  abolita;  e il  dogado  venne  ristabi- 
lito. La  sua  residenza  si  fissò  in  Metamau- 
co  o Malamocco , isola  ormai  divenuta 
considerabile , che  sorgeva  presso  il  porto 
del  Brenta,  così  chiamala,  come  vogliono 
alcuni  , perchè  giaceva  oltre  il  Medoaco^ 
ossìa  Brenta.  Sembra  che  quella  terra  si 
prolungasse  nel  mare  mezzo  miglio  di  più 
che  r odierna  di  questo  nome , e che  il  ma- 
re stesso  l’abbia  poi  ingojata,  come  avven- 
ne di  qualche  altra  delie  isole  primitive , 
che  ora  più  non  si  trovano.  . • ; i 
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DEODATO  O TEODATO  IPATO  , DOGE  IV. 

Anno  742. 

Figlio  era  questi  di  Orso y ultimo  Doge, 
e sostenuta  aveva  la  dignità  di  Maestro 
dè’.Cavalierì,  A difesa  dello  Stato  , che  i 
Longobardi , padroni  ormai  di  Ravenna , 
minacciavano  molto  dappresso , fece  erigere 
un  forte  a Brondolo  per  custodire  le  boc- 
che dell’Adige.  Questa  saggia  precauzione 
diede  motivo  a Galla  , uomo  influente  ed 
inquieto,  d’inspirare  diffidenza  nel  popolo, 
e di  fargli  supporre  che  il  Doge  macchinas- 
se con  quella  torre  un  attentato  alla  sua 
libertà.  La  moltitudine  commossa  si  solle- 
vo, e all’uso  di  que' tempi  si  rese  giusti- 
zia da  sè  medesima  privando  Deodato  de- 
gli occhi  e della  dignità.  Il  sedizioso  Galla 
si  fece  allora  acclamare  suo  successore. 

GALLA,  DOGE  V. 

Anno  755. 

Passa  facilmente  dalF  uno  all'altro  eccesso 
ehi  non  opera  per  principi  * 
go  ; e quello  appunto  di  IVlalamocco , dopo 
avere  portato  al. trono  questo  Doge,  senza 
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riflettere  se  n’  era  degno , vedendo  i suoi 
vizi,  ne  lo  fe’ scendere,  lo  acciecò  ed  esiliò. 
Allora  fu  eletto 

DOMEIflCO  HONSGARIO,  DOGE  VI. 

Anno  756, 

esperienza  aveva  mostrato  il  bisogno 
di  bilanciare  la  potestà  del  governo  ducale  : 
si  diedero  al  nuovo  Doge  due  annui  Tri- 
buni , i quali  , come  assessori,  l’ autorità 
sua  moderassero  : i primi  eletti  chiamaron- 
si  Candimn  Candiano  y ed  Angelo  Partici~ 
pazio. 

Spìacque  il  Areno  al  MonegariOy  che  cer- 
cava di  scuoterlo;  ma  tornato  vano  ogni 
tentativo  , anzi  commosso  il  popolo  per  l’ar- 
roganza sua,  lo  depose,  lo  acciecò,  e gli 
diede  in  successore 

MAURIZIO  GALBAJO  , DOGE  VU. 

Anno  764» 

Il  tristo  fìne  di  tanti  Dogi  suggerì  seria 
avvertenza  in  questa  elezione , che  veramen- 
te fij  saggia.  Maurizio  apparteneva  a distin- 
ta famiglia  di  Eraclea,  e il  suo  governo 
riuscì  a tutti  gratissimo.  Egli  introdusse  il 
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buon  ordine  e molte  istituzioni  a pubblico 
vantaggio;  fiorir  fece  il’  commercio  e con 
questo  la  nazionale  agiatezza,  e meritò  co- 
tanta fiducia , che  sotto  lui  fu  sospesa  la 
nomina  degli  annui  Tribuni  ducali.  Sosten- 
ne i diritti  della  Metropolitana  di  Grado 
contro  gli  attentati  del  patriarca  d’  Àquile- 
ja , ed  in  riguardo  alla  popolazione  di  Elial- 
to , ormai  molto  cresciuta  , fece  erigere  pel 
Suo  spirituale  governo  un  Vescovato,  cVeb- 
be  sede  nella  vicina  isola  chiamata  Oliyolo, 
ora  Castello. 

Intanto  il  re  Carlo  di  Francia  , poi  det- 
tò Magno  \ Invitato  dal  pontefice  Adriano 
I,  sceso  era  in  Italia  , ed  , occupato  qiiasi 
tutto  il  regno  longobardo  , conquistarne  vo- 
leva la  capitale  Pavia:  inviò  quindi  un’am- 
basciata a Venezia  , sostenuta  anche  dal 
Nunzio  pontificio , per  chieder  uomini  e 
navi  capaci  a stringere  per  acqua  quella 
città. 

Il  Doge  presentò  al  consesso  de’  Tribuni 
questa  domanda,  che  fu  argomento  di  gra- 
vissima discussione.  I Veneti  erano  amici 
del  greco  imperatore,  il  quale  in  Carlo  ve- 
deva un  rivale  in  Italia:  gli  animi  versava- 
no adunque  nella  maggiore  incertezza;  nulla- 
oslante  fra  i due  pericoli  si  deliberò  di  evi- 
tare il  più  vicino,  e si  concessero  3o  navi 
coperte , equipaggiate  ed  armate , le  quali  ,• 
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solcando  il  Po , si  . ridussero  sotto  Pavia', 
che  stretta  così  d’  ogni  parte  , dovette  ce- 
dere al  vincitore.  _ 

Racconta  Bernardo  Giustiniani  , che  in 
quella  occasione  l’ Inviato  di  Carlo , per  far 
entrare  i Veneziani  ne’  suoi  interessi  , ad- 
ducesse esser  eglino  originari  di  Francia j 
ma  forse  quel  ministro  non  avea  avuto  in 
mano  altro  libro  , che  i Commentar]  di  Ce- 
sare, il  quale  parlasse  de’ Veneti  antichi: 
quelle  dichiarazioni  peraltro  servirono  di  ap- 
poggio a molti  Storici  per  tener  ferma  l’opi- 
nione, che  i Veneti  primi  fossero  Galli ^ 
contro  la  quale  abbiamo  ragionato  abba- 
stanza nella  introduzione  di  questo  discorso. 

Caduta  Pavia , fini  il  dominio  de’  Longo- 
bardi in  Italia  , che  durato  aveva  circa  220 
anni. -Il  re  Carlo  donò,  o confermò  allà 
Chiesa  di  Roma  la  cessione  fatta  alla  stessa 
da  Pipino  Suo  padre  di  alcune  provincie 
d’Italia,  e,  lasciato  fn  questa  il  figlio 
pino  li.,  regnante  sul  trono  de’ Longobardi, 
fie’ ritorno  alla  Francia. 

Cosi  cominciò  a stabilirsi  la  temporale 
autorità  del  Pontefice,  il  quale,  per  mostrar- 
si grato  a tanta  beneficenza,  imparti  al 
Monarca  molti  diritti  in  oggetti  ecclesiasti- 
ci. Adriano  /.  , che  allora  occupava  la  cat- 
tedra di  Roma , non  cessava  di  sollecitare 
il  re  Carlo  per  qualche  nuova  aggiunta  al 
PARTE  II.  5 
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Patrimonio  di  v.  Pietro , in  nome  del  quale 
insis^teva  con  reiterate  domande. 

Continuava  frattanto  la  società  delle  iso- 
le veneziane  ad  essere  governata  dal  saggio 
Maurizio,  eh’ crasi  cattivato  l'affetto  della 
nazione  a tal  se^no,  che  questa  gli  associò 
nel  dogado  il  figliuolo  Giovanni.  Si  perico- 
loso favore  ebbe  l’aspetto  di  rendere  ere- 
ditaria una  dignità  elettiva,  ed  era  un  at- 
tentato commesso  dai  cittadini  alla  propria 
loro  indipendenza;  difatti  alla  morte  di 
questo  Doge  successe  il  figlio 

GIOVANNI  GALBAJO,  DOGE  VHI. 

Anno  787. 

Tenne  questi  una  condotta  molto  diver- 
sa da  quella  del  padre.  Invece  di  essere 
conciliatore  degli  animi,  risvegliò  i partiti 
fra  gli  abitanti  d’ Eraclea  e d’ Equilia  , 
con  grave  danno  di  quelle  popolazioni.  Era 
tuttavia  tanto  ferma  la  grata  memoria  del 
genitore  , che  gli  venne  conceduto  di  asso- 
ciarsi il  figliuolo  Mauriùo. 

Questi  due  Dogi  si  credettero  permessa 
ogni  abuso  di  autorità.  Il  patriarca  di  Gra- 
do Giovanni  ne  li  riprese  , ed  essi , insul- 
tatolo acerbamente , Io  fecero  gìttare  da  una 
alta  torre;  dopo  il  quale  assassinio  gli  fu 
sostituito  Fortunato  di  lui  nipote. 
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Convien  rimontare  alla  superstizione  di 
que’  tempi  , onde  comprendere  tutta  la  gra- 
vità di  sì  atroce  misfatto.  11  nuovo  Patriar- 
ca , che  volea  vendifcare  la  morté  dello  zio  , 
profittò  dell’odio  che  portavasi  ai  Dogi , e 
fatta  lega  con  Obelerio  tribuno  di'Mala- 
mocco,  macchinò  una  congiura,  la  cui  sco- 
perta obbligò  Fortunato  a ricoverarsi  presso 
il  re  Carlo,  ed  Obelerio  nel  vicino  conti- 
nente a Trevigi. 

Verso  quel  tempo  il  pontefice  Leone  III., 
salvatosi  a stento  dall’  attentato  commesso 
in  Roma  contro  la  sua  persona-,  passò  le 
Alpi , e corse  al  re  Carlo  in  Paderbona 
implorando  soccorsi.  Con  buona  scorta  e 
caute  disposizioni  Carlo  rimandò  a Roma 
il  Pontefice , e per  meglio  stabilirlo  nella 
sua  cattedra,  sopraggiunse  egli  pure  poco 
dopo  con  forte  esercito.  Sì  eminente  servi- 
gio esigeva  adattato  compenso , e quindi  nel 
giorno  di  Natale  dell’ 800  il  Papa,  celebra- 
to nella  Vaticana  il  divino  ufficio , coronò 
■Carlo  che  vi  assisteva , e lo  acclamò  Impe- 
ratore col  concorso  del  clero  e del  popolo 
romano, 

Questo  ristabilimento  dell’  impero  d’  Oc- 
cidente mosse  la  gelosia  di  quello  d’Orien- 
te , ma  Carlo  seppe  condurre  a buon  fine 
le  cose  colla  pace  fra  i due  Imperi  , con- 
chiusa a Saltz  l’anno  802»  In  questo  trat- 
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tato  si  dichiarò  , che  i Veneti , collocati  fra 
Tono  e l’altro  Impero,  continuassero  nel 
godimento  della  solita  indipendenza,  libertà 
e immunità,  e conservassero  i loro  possedi- 
-menti.  Cosi  affermano  il  Sigonio,  il  Dan- 
dolo e tanti  altri , e così  può  dedursi  an- 
che dalla  maniera  con  cui  si  espresse  £gi- 
nardo , segretario  del  Magno  Imperatore  , 
di  cui  scrisse  la  storia.  Mentre  la  Veneta 
Repubblica  della  conservazione  occupavasì 
di  sua  esistenza  , lacerata  era  internamente 
dalle  piò  amare  inquietudini. 

11  patriarca  Fortunato  , già  ritiratosi  pre^ 
so  Carlo-Magno  , tentò  disporre  quel  mo- 
narca a danno  de’  V'^eneziani , talché  egli  , 
informatone  il  figlio  Pipino  re  dell'  Italia  , 
gli  commise- di  vegliare  sulla  condotta  de- 
gli abitatori  dell’ isole. 

Giovarmi  e Maurizio  frattanto,  sprezzati 
da  tutti , stavano  in  grande  sospetto  ; ciò 
incoraggi  il  partito  di  quell’ Oòe/er/o  ch’era 
in  ritiro  a 'Trevigi,  talché  Doge  fu  procla- 
mato. Fuggirono  allora  a Mantova  i due 
Dogi,  e il  nuovo  eletto  comparve  a Mala~ 
macco,  ove  prese  le  redini  del  governo. 
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OBELERIO  ANTENOREO  , DOGE  IX. 

Anno  804. 

Ottenne  ben  presto  la  colleganza  del 
fratello  Beato.  Amici  entrambi  del  patriar* 
ca  Fortunato  y ormai  restituitosi  a Grado , 
inclinavano  con  esso  a favorire  i Francesi. 
Il  re  Pipino,  e per  proprio  sentimento  e 
per  le  suggestioni  di  Fortunato , concepito 
aveva  il  progetto  di  estendersi  ne’paesi  ma- 
rittimi y e nutriva  T idea  <F  impadronirsi  della 
Dalmazia  : per  ciò  eseguire  domandò  soc- 
corsi a Venezia. 

Il  patriarca  e i dogi  bramavano  secon- 
darlo y ma  i tribuni  e la  nazione  avverso 
sentimento  manifestarono.  Angelo  d' Eraclea, 
personaggio  molto  autorevole , si  oppose  a 
queir  alleanza  , mostrando  che  riposar  non 
potevasi  sulla  fede  di  Pipine',  il  quale  giu- 
dicava santo  e giusto  tutto  ciò  che  gli  pia- 
ceva j e che  dall’  altro  canto  feriva  essa  i 
diritti  del  greco  imperatore , nelle  cui  ma- 
ni trovavansi  le  maggiori  sostanze  de’ veneti 
vnercadanti. 

Si  rifiutò  il  partito  di  Pipino,  e si  chie- 
sero ajuti  a Niceforo  , che  inviò  due  flotte 
a danno  del  regno  d’ Italia  , l’ una  nel  mar 
Toscano,  l’altra  nell’ Adriatico. 
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La  risoluxione  de’  Veneziani  riuscì  gra- 
tissima alla  Corte  d’ Oriente.  Nicela  , colla 
(lotta  che  comandava,  approdò  a Malamoc^- 
co  y e in  nome  del  suo  monarca  investì  il 
doge  Obelerìo  della  dignità  di  Spalarlo  : 
il  fratello  Beato  recatosi  a Costantinopoli 
venne  insignito  del  titolo  di  Console.  Cre- 
dono alcuni,  che  Valentino y terzo  loro  fra- 
tello , fosse  pure  aggiunto  al  dogado. 

L’ irato  Pipino  preparavasi  intanto  con- 
tro la  nazione  isolana , e questa  intrepida 
disponevasi  a valorosa  difesa.  Il  re  Franco 
mosse  i suoi  dal  Friuli,  ove  distrussero  i 
paesi  più  prossimi  al  continente  : Eraclea 
ed  Equilio  , già  rovinate  dai  Veneziani  in 
odio  degli  ultimi  Dogi  Gaibai  , ebbero  gli 
estremi  colpi  in  quella  invasione. 

Pipino  , con  poderosa  armata  , dirigevasi 
alle  Lagune  per  F opposta  parte,  e varcato 
l’Adige,  occupò  Brondolo,  Chioggia,  Pele- 
strina  ed  Albiola,  da  Malamocco  disgiun- 
ta-mercè il  solo  porto  di  questo  nome. 
Giova  cpii  di  notare  come  quest’  isola  Al- 
biola formava  1’  estremità  verso  Venezia  del 
littorale  di  Pelestrina  , da  cui  a quel  tempo 
era  divisa  mediante  altro  porto , chiamato 
Pastene  , ora  chiuso. 

Presa  da’ Franchi  nell’ 809  quella  posizio- 
ne, si  sparse  tanto  spavento  nella  vicina 
Malamocco,  capitale  allora  delle  Venezie  , 
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che  fu  proposto  dì  piegare  il  collo  al  gio- 
go straniero.  Un  solo  uomo  salvò  lo  Stato. 
Angelo  d' EracUa  y di  cui  abbiam  fatta  pa- 
rola, suggerì  r eroica  risoluzione  di  abban- 
donare la  città , e di  ritirarsi  nelle  isole  più 
lontane  dal  continente.  1 magistrati,  il  cle- 
ro , gl’  imbelli  , gli  effetti  sacri  e preziosi  , 
tutto  sì  tolse  da  Malamocco , e in  salvo  si 
pose  a Rialto  e nelle  adiacenti  isolette. 

À questo  punto  la  storia  giace  in  tanta 
varietà  di  favolosi  racconti  , che  a grave 
stento  può  trarsene  ciò  che  sembra  più  ve- 
risimile. La  Cronaca  del  Sagomino,  e le 
memorie  di  Costantino  Porjìrogenito , scrit- 
tori entrambi  di  un  tempo , in  cui  dovean 
vivere  ancora  i figli  di  coloro  che  a quella 
guerra  intervennero  , si  reputano  le  più  au- 
torevoli. Raccogliesi  da  queste , essersi  Pi- 
pino accampato  sui  littorali  di  Pelestrina  e 
di  Albiola  , ove  stette  fermo  sei  mesi  , mi- 
nacciando e molestando  gagliardamente  il 
vicin  Malamocco,  che  una  sola  foce  disgiun- 
geva da  Albiola;  essere  stata  valorosissima 
e maravigliosa  la  difesa  de’  Veneziani  , bat- 
tendo continuamente  i Franchi  in  terra  e 
in  acqua  per  loro  impedire  il  varco  di  quel 
canale  che  a Malamocco  metteva  , e che 
forse  alfin  superarono , e per  tenerli  da  Rial- 
to lontani:  anzi  traendo  profitto  dalla  qua- 
lità de’  navigli , dalla  destrezza  nel  maneg- 
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giarli  e dalla  bassa  marea  che  sp^so  ren« 
deva  poco  atte  ai  movimenti  le  navi  nemi-i 
che,  non  solo  impedirono  a Pipino  di  met« 
ter  piede  a Rialto,  ove  il  Governo  e gli 
abitanti  della  Capitale  eransi  rifugiati , ma 
lo  stancarono  tanto , che  alla  fine  dopo  va^ 
lorosi  cotitrasti  sulle  sponde  e ne’ canali  vi- 
cini ad  Albiola,  l’ obbligarono  a ritirarsi; 
nella  quale  circostanza  diede  alle  fiamme 
Malamocco,  Albiola,  Felestrina,  Chioggia 
e gli  altri  paesi  che  fu  costretto  di  abJaan- 
donare.  i. 

Molto  si  affaticarono  e Veneti  e Francesi 
per  sostenere  la  gloria  delle  armi  loro  in 
quella  guerra;  inutile  sembra  però  l’inda- 
gare da  qual  parte  la  vittoria  si  fosse , quan^ 
do  riflettasi  che  Venezia  salvò  il  Governo, 
gli  abitanti , gli  effetti  sacri  e preziosi  , e 
dopo  quell’  epoca  non  solo  mantenne  la 
politica  sua  esistenza  , ma  considerabilmen- 
te  r accrebbe  : poco  importa  in  simili  casi 
la  distruzione  del  materiale  di  qualche  città; 
la  vittoria  consiste  nel  salvare  lo  Stato  e 
allontanare  il  nemico,  lo  che  ottennero  i 
Veneziani.  La  coraggiosa  lor  resistenza  im- 
pedì al  re  Franco  di  potersi  avanzare  ; in- 
tanto la  flotta  greca  comandata  da  Paolo 
si  avvicinava;  le  minaccie  di  cjuesta  , i sof-  ' 
ferti  disagi  e le  perdite  lo  costrinsero  ad 
abbandonare  T impresa  ed  accontentarsi  della 
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promessa  di  un  tributo»  che»  per  quanto 
sembra»  non  fu  corrisposto.  Si  ritirò  allora 
Pipino  a Ravenna»  d’onde  passato  a Mila- 
no, vi  morì  nel  giorno  8 luglio  8 io. 
t In  quel  grave  cimento  la  Repubblica  do-? 
vette  la  sua  salvezza  all’  animoso  consiglio 
di  queir  Angelo  d’ Eraclea  » che  trasferita 
r aveva  in  Rialto  » ed  alla  spada  di  Fiitorct 
anch’ esso  Eracliano,  che  comandava  l’arma- 
ta. La  nazione  nutriva  per  essi  ogni  rico- 
noscenza » ma  i Dogi  caduti  in  sospetto  dì 
favorire  gli  srranicri  furon  da  essa  deposti; 
Obelerio  e Beato  si  esiliarono  » c Falentino , 
considerato  innocuo»  potò  trattenersi  pri- 
vatamente in  patria.  Dopo  que.sta  sentenza 
la  voce  pubblica  giustamente  chiamò  al 
dogado 

ANGELO  O AGNEU4O  PARTICIPAZIO  » DOGE  X. 


Anno  809  ovvero  81 1. 


. Era  questi  ben  degno  di  quel  Trono  che 
il  suo  zelo  e la  sua  s.-iviezza  avean  conser- 
vato. Fu  allora  ripristiiiata  l’ istituzione  dei 
due  Tribuni  annuali  adottata  al  tempo  di 
Domenico  Monetario,  Doge  VL»  e che  la 
bontà  del  doge  Maurizio  Galbajo  avea  re- 
sa obsoleta.  La  sede  del  Governo»  trasferi- 
ta in  Rialto  per  le  vicende  dell’ 809»  visi 
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stabili,  e per  tal  guisa  ebbe  principio  la 
nuova  capitale  delle  Venezie,  che  più  tar- 
di assunse,  per  la  sua  grandezza  e magni- 
ficenza, il  titolo  che  apparteneva  alla  gene- 
ralità delle  isole,  ed  esclusivamente  chia- 
mossi  Venezia.  S’ignora  il  momento  pre- 
ciso di  questa  nuova  denominazione , ma 
dalle  antiche  carte  può  verisimilmente  de- 
dursi che  ciò  accadesse  poco  dopo  il  XII. 
secolo.  Difatti,  comunque  nel  corso  di  esso 
Venezia  già  grandeggiasse,  pure  teneva  an- 
cora il  nome  di  Rialto,  e,  fra  i molti  do- 
cumenti che  lo  attestano,  vedute  abbiamo 
anche  due  Bolle  del  pontefice  Alessandro  III. 
al  patriarca  d’Àquileja,  le  quali  si  con.^rva- 
no  nel  Tomo  I.  Bollario  dell’insigne  Capi- 
tolo di  Cividale  in  Friuli,  e che  sono  data- 
te nel  modo  seguente  — datum  Venetiis  in' 
Rivoalto  III.  idus  julii.  Alexander  P.  P.  III. 

Qui  cade  a proposito  di  osservare  la  di- 
stinzione di  tre  Venezie,  delle  quali,  se- 
condo i tempi , parlan  le  storie , cioè  : la 
Venezia  o Venitia  Terrestre,  di  cui  ab- 
biam  ragionato  al  principio,  la  quale  sten- 
devasi  dal  mare  al  Chiese,  e dal  Po  alle 
Alpi:  la  Marittima,  creata  nel  V.  secolo 
per  l’invasione  de’ Barbari,  composta  d’iso- 
le lungo  il  seno  dell’Adriatico,  da  Grado 
a Capo  d’ Argine:  e finalmente  Venezia, 
città  capitale  formatasi  in  Rialto  e nelle 
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adiacenti,  sessanta  circa,  isolette^  che  dopo 
dieci  secoli  ed  aspre  vicissitudini,  degna 
ancor  si  conserva  del  nome  suo. 

Il  doge  Angelo  Partìcipazio  , acquetati 
gli  spiriti , si  diè  cura  di  ristorare  la  pa- 
tria afflitta  da  tanti  mali.  Rialzaronsi  le 
abitazioni  qua  e là  distrutte  nell'  ultima 
guerra  j risorse  Eraclea  col  titolo  di  Città- 
nuova ; distribuironsi  abitanti  dovunque , 
e molte  provvidenze  adottaronsi  pel  buono 
ordine  dello  Stato.  Attese  il  Doge  con  par- 
ticolare sollecitudine  ad  ampliare  ed  abbel- 
lire la  nuova  capitale;  gran  copia  di  pon- 
ti fu  costruita  per  congiungere  le  isolette 
che  a Rialto  faceano  corona:  nuova  catte- 
drale si  eresse  in  Olivolo  con  adattata  abi- 
tazione pel  Vescovo  ; e sorse  allora  il  Du- 
cale Palazzo y nel  sito  medesimo,  ove  nei 
secoli  successivi  quello  si  alzò  più  grande 
e magnifico  che  tuttora  si  ammira. 

Participazio  coltivò  l'amicizia  dei  due 
Imperi,  i quali  ne’ loro  trattati  dell'Siz 
e 81 3 l’indipendenza  e i diritti  confer- 
marono della  Repubblica,  assicurando  così 
le  comunicazioni  ed  il  b'afhco  per  ogni 
dove.  I Veneziani  aveano  già  cominciato  a 
caricare  in  Soria  ed  a Costantinopoli  i pre- 
ziosi prodotti  dell’Oriente,  i quali  giun- 
ti a quest' isole,  distri buivansi  col  mezzo 
de' fiumi  alle  varie  provincie  d’Italia.  Ab- 
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biamo  sicura  conteiza , che  al  tempo  di  Car~ 
Io-Magno  grandissimo  spaccio  di  merci  orien- 
tali facevasi  dai  Veneziani  anche  a Pavia , 
e particolarmente  di  vesti  di  seta , che  il 
solo  Oriente  allora  somministrava. 

Questo  Doge  tanto  illustrò  la  I\epubblica  , 
che  la  fama  di  sua  saviezza  chiamava  d'ogni 
parte  gli  stranieri,  con  che  diveniva  sem- 
pre piò  florida  e piò  copiosa  la  società.  X 
servigi  eh’ essa  prestava  alle  altre  nazioni 
mediante  il  commercio,  grata  la  rendevano 
a tutti,  ed  i piò  potenti  monarchi  le  usa- 
vano sommi  riguardi. 

Giustiniano y primogenito  figlio  del  Doge, 
inviato  alla  Corte  di  Costantinopoli,  ebbe 
dall’imperatore  Leone  grandissimi  oneri:  il 
padre  frattanto  associato  aveva  al  Governo 
l’altro  figlio  Giovanni)  destinazione  dappoi 
rivocata  in  favore  di  Giustiniano , che  poco 
appresso  gli  fu  successore. 

ClUSTimANO  PAHTICIPAZIO , DOGE  XL 

Anno  827. 

Sostenne  il  decoro  dello  Stato  con  una 
saggia  amministrazione;  debole  peraltro  di 
corpo,  si  associò  il  fratello  Giovanni,  onde 
soddisfare  viemeglio  alle  pubbliche  cure,  e 
la  inviò  con  numerosa  dotta  verso  le  cost^ 
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clella  Sicilia  a soccorso  del  greco  Impero 
vigorosamente  attaccato  dai  Saraceni^  dive* 
nuti  ormai  padroni  dell’Africa  e della  Spa- 
gna, e alla  Cristianità  formidabili. 

In  questo  tempo  due  veneti  mercadanti, 
fra  i molti  che  già  frequentavano  la  spiag- 
gia di  Alessandria , trasportarono  da  quella 
città  in  Venezia  il  venerabile  corpo  cfelt’E- 
vangelista  s.  Marco  , oggetto  allora  pre- 
ziosissimo, che  pure  ha  contribuito  non 
poco  alla  celebrità,  ed  ai  morifumenti  della 
capitale.  Si  prestò  il  Doge  anche  col  pro- 
prio danaro  alla  erezione  di  un  tempio  in 
onor  di  quel  Santo,  che  lo  Repubblica,  se- 
guendo lo  spirito  del  secolo,  trovò  utile  di 
invocare  suo  Protettore  in  sostituzione  di 
s.  Teodoro. 

Morto  Giustiniano,  il  fratello  rimase  so- 
lo al  governo. 

GIOVANNI  I.  PARTICIPAZIO , DOGE  XII. 

Anno  829. 

I pirati  narentani  inquietavano  le  navi 
e il  commercio  de* Veneti  nell’Adriatico: 
abitavan  costoro  le  spiagge  illiriche,  ed  era 
principale  lor  centro  Lagusta , con  voce 
slava  Lastovo  , ed  in  Ialino  Ladestinae , 
ovvero  Ladestinae i su  di  che  è da  notar- 
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?si  che  aldini  Storici  errarono  chiamandola 
Liesina,  sbaglio  avvertito  da  Giovanni  Lu- 
cio, dal  Foscarinì  e da  altri.  Il  nuovo  Do- 
ge li  fece  inseguire  , e gagliardamente  bat- 
tuti si  sommisero  ad  umili  condizioni.  In- 
tanto il  già  deposto  ed  esiliato  doge  Obe- 
lerio  ricomparve  nelle  Lagune  per  turbarvi 
l’ordine  pubblico:  vinto  e preso,  gli  fu 
troncata  la  testa  ; e Malamocco , che  lo 
avea  favorito , fu  data  alle  fiamme.  Riaccesi 
i partiti  da  queste  civili  discordie,  il  Tri- 
buno Carlo  figlio  di  Borioso  chiamato  Ca- 
rosio,  scacciato  il  Doge,  ne  occupò  il  tro- 
no j ma  la  nazione,  contro  costui  sollevata, 
lo  prese,  l’acciecò  ed  esiliò.  Fu  ristabilito 
Giovanni f ma  l’agitazione  degli  animi  non 
concedeva  riposo:  egli  venne  nuovamente 
assalito  e còlto  da' suoi  avversari,  gli  fu  ra- 
so la  barba  e i capelli,  e,  fattolo  chierico, 
si  mandò  a Grado,  dandogli  per  successore 

PIETRO  TRADONICO,  DOGE  XlU. 

.Anno  836. 

L'imperatore  Michele  ITI.  inviò  a questo 
Doge  la  patente  di  Spa  lario , ed  un’amba- 
sciata chiedendo  soccorsi  che  uniti  ai  Gre- 
ci rintuzzassero  1’  audacia  de’  Saraceni  , i 
quali , devastata  la  Puglia  , eransi  stabiliti  a 
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Bari.  Giovanni,  di  luì  figlio  e collega,  si  re- 
cò nelle  acque  di  Sicilia  con  6o  vele , che 
congiunte  alle  greche,  vennero  nell’ 840  a 
grande  battaglia  presso  Crotone  con  infeli- 
ce successo.  I Saraceni  perciò  resi  arditi , 
scorsero  le  coste  dalmate,  incendiarono  Os- 
saro,  d’onde  passati  ad  Ancona  portarono 
strage  dovunque,  e i veneti  legni  preda- 
rono, che  onusti  di  merci  procedevano  dalla 
Son'a.  Colsero  i Narenlani  quella  occasione 
per  ripigliare  le  loro  piraterie , talché  il  Do- 
ge, intento  a reprimerli,  si  fece  loro  con- 
tro con  buone  forze,  e vìnti,  li  ridusse  al 
dovere.  Vengono  riferite  a questa  epoca  due 
grosse  navi  chiamate  grecamente  Palanda- 
rie  ovvero  Galandrie,  uscite  allora  dai  can- 
tieri di  Venezia,  ove  non  pare  che  di  tale 
qualità  e di  tanta  mole  ne  fossero  ancora 
state  costrutte. 

Questo  Doge  confermò  coll’  imperatore 
d’  Occidente  Lotario  i patti  già  stabiliti 
tra  Paolo-Ludo  Anafesto  ed  il  re  de’ Lon- 
gobardi Luitprando',  il  trattato  si  conchiu- 
se a Pavfa  nel  giorno  8 delle  calende  di 
marzo  l’anno  840:  Dandolo  ce  ne  porge 
un  estratto^  ed  il  conte  Carli-Rubbi  nella 
sua  opera  delle  Monete  { pag.  i i5  ) lo  ri- 
ferisce per  esteso,  traendolo  dal  Codice  Tre- 
visaneo,  e da  altro  sìmile  del  Maffei. 

Questo  bel  documento  interessa  anche 
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per  la  idea  che  somministra  de’ costumi  di 
quel  tempo:  le  alte  Parti  contraenti  vi  sta- 
bilirono de’ patti  pe’ confini,  poi  commercio 
e pe’  riguardi  recìprocamente  dovuti  ai  sud- 
diti de’ due  Stati:  è curiosa  la  disciplina 
■nel  medesimo  stabilita,  che  chiunque  ren- 
desse eunuco  un  altro  sia  punito  con  egua- 
le mutilazione  quando  non  possa  redimersi 
con  danaro:  si  determinò  pure  in  3oo  sol- 
di la  multa  pagabile  da  chi  uccidesse  un 
uomo  libero,  ed  in  soli  soldi  cinquanta  per 
l’omicidio  di  un  servo;  sì  proibì  dì  oppi- 
gnorare le  femmine,  le  fanciulle,  i cavalli 
ed  ì porci , in  pena  dì  soldi  5o , ed  altre 
sìmili  convenzioni  che  la  barbarie  appale- 
sano di  quel  secolo. 

Si  fa  menzione  in  questo  trattato  di  lire 
venete,  come  nel  susseguente  concluso  l’an- 
no g85  fra  il  doge  Tribuno  Memmo  ed  Ot- 
tone II.  imperatore,  si  parla  di  lire  e dana- 
ri veneziani  ( Carli  pag.  12 1 );  i quali  cen- 
ni formano  prova  che  sin  dal  principio 
del  IX.  secolo  Venezia  esercitava  il  diritto 
di  coniare  moneta  propria.  Il  senatore  Do- 
menico Pasqualigo  raccolse  infatti  nel  suo 
musco  una  moneta  che  viene  assegnata  ver- 
so quell’epoca,  e come  tale  dal  Muratori 
illustrata.  Anche  Lìruti,  nel  suo  Saggio  sul- 
le prime  monete  venete,  ne  presenta  ur/al- 
tra  disegnata  al  n.°  60  che  tiene  tutt’  i 


DigitiZ"  • • ^ 


DBIliA  STORIA  VENETA.  Si 

caratteri  dell’ottavo  secolo,  o del  principio 
'del  nono.  Esse  non  portano  nomi  di  sovra- 
ni o di  dogi , ma  soltanto  la  leggenda 
Kristiis  imperaty  e nel  rovescio  Veneda''. 
Muratori,  Carli  e Liruti,  che  le  analizza- 
rono; dedussero  con  fondati  ragionamenti 
e confronti,  che  debbano  considerarsi  con- 
temporanee al  regno  de’  Longobardi  j lo  che 
sì  'combina  colla  qualità  della  leggenda  che 
vi  è impressa,  la  quale  le  fa  supporre  an- 
teriori all’anno  828,  in  cui  fu  qui  trasfe- 
rito il  corpo  dì  s.  Marco,  poiché  allora 
cominciò  a coniarsi  sulle  monete  della  Re- 
pubblica il  nome  e l’effigie  di  quel  nuovo 
suo  Protettore. 

Con  ciò  sì  dimostra'  che  non  dissero  il 
vero  coloro , che  vollero  stabilire  contem- 
poranee di  Berengario,  cioè  alla  metà  circa 
del  X.  secolo,  le  prime  monete  venete* 
come  errarono  quegli  altri,  che  fede  presta- 
rono alle  concessioni  di  batter  moneta , che 
si  asseriscono  ai  Veneziani  accordate  da  Be- 
rengario, da  Rodolfo  e da  Ugo.  Finalmen- 
te resta  così  provata  la  falsità  'dell’opinio- 
ne del  le  Blanc  e di  altri , che  ascrissero 
fra  le  prime  monete  de’  Veneti  quelle  co- 
niate co’  nomi  degl'  imperatori  Lodovico  e 
Lottarlo , le  quali  potrebbero  forse  essere 
uscite  da  qualche  zecca  di  Cannes  o Vene- 
zia francese  ovvero  della'  Venezia  terre- 
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stre  d*  Italia  , quando  questa  e quella  era- 
no a quegli  imperatori  soggette.  Carli  e 
Lirutì  trattarono  molto  diffusamente  questo 
interessante  argomento;  a noi  basta  poter 
concludere,  che  all' epoca  del  doge  Tra- 
donìco , di  cui  ora  parliamo,  Venezia  già 
esercitava  il  diritto  di  coniare  la  sua  mo- 
neta. 

Intanto  Lodovico  II.  imperatore  , succedu- 
to a Lottario  , giunto  a Mantova  rinnovò  coi 
Veneziani  il  trattato  fatto  dal  padre,  poi 
venne  colla  moglie  a quest’ isole , ove  inse- 
gno di  amistà  tenne  al  sacro  fonte  il  neo« 
nato  di  Giovanni,  figlio  e collega  del  doge. 

Ma  lo  Stato,  comunque  sicuro  al  di  fuo- 
ri, non  era  internamente  tranquillo;  le  di- 
scordie de’  cittadini  cagionavano  frequenti 
inquietudini  , e queste  si  spinsero  a segno  , 
c\\e  Tradonico  fu  assalito  ed  ucciso  nel  mo- 
mento in  cui  si  portava  alla  chiesa  di 
s.  Zaccaria:  il  figlio' era  ad  esso  premorto; 
fu  quindi  -rivestito  della  sua  dignità 

'ORSO-  I..  PARTICIPAZIO , DOGE  XlV. 

Anno  864.  * 

Sua  prima  cura  fu  di  punire  coloro  che 
assassinato  aveano  l’antecessore  ; delitto  tan- 
to più  nefando,  quanto  giusto  e glorioso 
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arasi  mostrato  quel  principe.  Basilio  impe« 
ratore  d’ Oriente  lo  nominò  Proto-Spatario , 
e n'ebbe  tanta  estimazione,  che  lo  ricercò 
a comandare  colla  veneta  anche  la  greca 
flotta,  ambedue  destinate  contro  i Sarace- 
ni; sui  quali  ottenne  Orso  segnalata  vitto- 
ria air  altura  di  Taranto.  Ciò  nullameno 
tornarono  costoro  a predare  nell'Adriatico, 
e si  avanzarono  ad  assalire  la  città  di  Gra- 
do, pel  cui  soccorso  il  doge  spedi  Gio- 
vanni suo  figlio,  che  spiegò  tanto  valore 
da  meritarsi  per  acclamazione  la  colleganza 
al  dogado. 

I Narentani  uniti  agli  Slavi  della  Dal- 
mazia si  posero  di  nuovo  ad  inquietare  il 
commercio.  Il  prode  Capo  della  Repubbli- 
ca, uscito  con  fòrze,  li  vinse  e ridusse  a 
molto  umile  condizione. 

Questo  doge  rinnovò  con  Carlo  il  Grosso 
l'antica  alleanza  stabilita  co’ re  d’Italia,  ed 
al  greco  imperatore  inviò  in  dono  12  cam- 
pane di  singolare  misura  e lavoro,  le  quali 
diconsi  le  prime  usate  a Costantinopoli  : re- 
galo che  mostra  come  le  arti  erano  bene 
avanzate  nelle  venete  isole,  e quanta  coiv- 
fìtlenza  univa  i due  StatL 
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GIOVANNI  ir.  PARTICIPAZIO  , DOGE  XV. 

Anno  88 1. 

Succeduto  questi  al  padre,  di  cui  era  col- 
lega, diresse  verso  Roma  il  fratello  Badoa- 
rio  per  ottenere  dal  pontefice  la  investitu- 
ra di  Comacchio;  ma  il  conte  Marino  che 
possedeva  quel  feudo,  assalitolo  per  viag- 
gio, lo  ferì  e prese,  rimandandolo  poi  con 
giurata  promessa  di  rinunziare  al  progetta 
Badoario,  di  ritorno  a Venezia,  morì  per 
quella  ferita:  il  doge  ne  volle  vendetta, 
e , portatosi  a Comacchio , saccheggiò  la 
città  e i suoi  contorni  ponendo  tutto  a fer- 
ro e a fuoco.  Ripatriato,  cadde  infermo,  e 
abdicò. 


PIETRO  I.  CANDIANO,  DOGE  XVI. 

Anno  887. 

Molesti  essendo  sempre  più  i Narentani 
alla  Repubblica,  il  suo  Capo  pensò  seriamen- 
te a domarli  3 quindi  con  poderosa  flotta  li  rag- 
giunse presso  Grado,  gl’insegui,  e li  chiu- 
se ili  imo  baja,  d’onde  fuggir  non  potevano: 
Dia  nel  calore  della  mischia  il  doge  com- 
ba'i.euuo  valorosamente  rimase  ucciso;  per 
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10  che  sparso  il  disordine,  i Veneziani  per- 
dettero la  giornata,  e si  ritirarono. 

La  nazione  non  potendo  accordarsi  sulla 
nomina  di  un  successore  all’ estinto  doge, 
pregò  Giovanni  Participazio , che  aveva  ab- 
dicato, di  riprendere  le  redini  del  gover- 
no: alla  quale  domanda  aderì  sino  a che 
seguisse  la  nuova  elezione,  da  lui  medesi- 
mo sollecitata. 

PIETRO  TRIBUNO,  DOGE  XVIL 
Anno  888. 

È incerto  se  prima  di  questo  doge  fosse 
stato  chiamato  a quella  dignità  Domenico 
Tribuno  di  lui  padre,  il  quale  sembra  reg- 
gesse la  Repubblica  brevissimo  tempo , e 
forse  con  irregolare  elezione  j lo  che  potrebbe 
aver  dato  causa  ai  cronisti  di  oraniettere 

11  di  lui  nome.  Si  conserva  a Chioggia  un 
documento  rilasciato  a favore  di  quegli  abi- 
tanti da  un  Domenico  Tribuno  y la  cui  au- 
tenticità venne  riconosciuta  da’  successori 
di  lui.  Quell’atto,  riferito  dal  Sansovino 
( lib.  XIII.  ) , rese  dubbioso  questo  punto 
di  storia,  ed  esso  giace  tuttora  nel  bujo. 

Pietro  Tribuno  rinnovò  l’antica  amistà 
co* sovrani  del  continente,  stipulando  in  Pa- 
via un  trattato  con  Guido  o Guidone  duca 
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di  Spolete,  che,  vinto  Berengario,  assunto 
aveva  il  regno  d’Italia. 

Le  guerre  fra  i principi  che  il  dominio 
si  disputavano  di  questa  bella,  ma  infelice 
regione,  calare  vi  fecero  i Tartari  Unni 
abitatori  dell’ Ungheria.  Verso  l’anno  906 
sparsero  essi  la  rovina  e la  strage  in  Friu- 
li e nelle  adiacenti  isole  vedete,  tentando 
ancora  di  penetrare  a MalamX>cco  e a Rial- 
to. Il  doge,  alla  testa  della  sua  flotta,  si* 
portò  coraggioso  ad  incontrarli  verso  Al- 
biola,  cioè  fra  Malamocco  e Peles'trina  , ove  , 
vinti,  rotti  e dispersi,  gli  costrinse  a fuga 
precipitosa , dopo  la  quale  tornarono  ai  ge- 
lati loro  paesi. 

ORSO  PARTICIPAZIO  li.  DETTO  BADOARO, 

DOGE  XVIII. 


Anno  912. 

. Inviò  a Costantinopoli  colla  notizia  di 
sua  elezione  il  hglio  Pietro , che  n’  ebbe 
dal  greco  imperatore  onorevolissimo  acco- 
glimento e la  patente  di  Proto-Spatario. 
Reduce  verso  la  patria  fu  arrestato  per  viag- 
gio da  Michele  duca  di  Schiavonla,  e con- 
segnato- al  re  de’Bulgari,  nemico  dell’ im- 
pero d’ Oriente  e de'suoi  alleati.  Seppe  il 
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padre  peraltro  ricuperarlo  co'  doni  fatti  a 
quel  principe. 

Nuovi  avvenimenti  posero  intanto  sul  tro- 
no d’Italia  Rodolfo  re  di  Borgogna.  Giunto 
questi  a Pavia  l’anno  926,  i veneti  amba- 
sciatori seco  lui  confermarono  gli  antichi 
trattati.  Si  convenne,  fra  le  altre  cose,  che 
la  moneta  , de’ Veneziani  avesse  corso,  co- 
me per  lo  innanzi,  nel  regno  d’Italia;  lo 
che  era  d’uopo  di  stabilire  a causa  del 
commercio  che  i medesimi  vi  esercitavano. 
Questo  patto  diede  origine  a certe  .inter- 
pretazioni, secondo  le  quali  vorrebbesi  che 
Rodolfo  avesse  conceduta  al  doge  la  facoltà 
di  batter  moneta,  mentre  di  altro  non  si 
trattò  che  del  corso  della  moneta  veneta 
nel  regno;  ed  anzi  , come  assicurano  molti 
col  Dandolo,  il  nuovo  re  riconobbe  in  quel- 
l’atto, che  sino  da’ più  remoti  tempi  i Ve- 
neziani esercitavano  il  diritto  di  coniare  la 
loro  valuta:  del  che  abbiamo  parlato  nel 
dogado  di  Pietro  Tradonico , doge  XllL 

Orso,  dopo  20  anni  circa  di  saggio  go- 
verno , vi  rinunziò , e si  chiose  in  un  mo- 
nastero. 
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PIBTKO  CÀIfDlAMO  II.  ^ DOGE  XIX. 
jinno  982. 

Figlio  era  questi  del  doge  Candìano  I,  ^ 
morto  pugnando  alla  battaglia  di  GradoL 
Spedì  a Costantinopoli  il  figlio  colla  nove!* 
la  del  suo  avvenimento  al  trono;  questi  gii 
riportò  la  patente  di  Proto-Spatario. 

La  maggior  parte  degli  Storici  riferisce- 
a quest’  epoca  il  Ratto  delle  Spose.  -Sole* 
vano  ogni  anno>  la  vigilia  della  Purifica- 
zione, celebrarsi  alcuni  sponsali  nella  Cat- 
tedrale di  Olivolo  o Castello,  ove  pompo- 
samente comparivano  le  donzelle  co*  loro 
ornamenti  e corredi;  quando  avvenne,  che 
de’ corsali  triestini,  appiattatisi  presso  quel- 
l’isola, sorpresi  gii  astanti,  rapirono  le  fan- 
ciulle e ^i  e£[ètti>  dandosi  colla  preda  al* 
' la  fuga. 

U doge,  alla  testa  di  quanti  potè  sut 
momento  raccogliere,  si  mise  ad  inseguire 
i ladroni , li  ra^iunse  nelle  acque  di  Caorle  > 
ove  divideano  il  bottino;  li  debellò  sull’i- 
stante, e,  ricuperate  le  persone  in  un  co- 
gli arnesi,  ritornò  vittorioso  alla  patria  fra 
il  plauso  ed  i viva  universali. 

In  memoria  di  tanto  successo  fu  istituita 
la  festa  delle  Marie , e il  doge  ne  celebra- 
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va  ranniversario  visitando  la  chiesa  di  s.  Ma-> 
ria  Formosa,  la  cui  parrocchia  somministrò 
il  maggior  numero  de’  cittadini  a quella 
spedizione  concorsi. 

La  sincerità  delio  Storìco  ci  obbliga  di 
enervare  y che  il  Sagomino  e il  Dandolo 
non  parlano  di  questo  fatto,  il  quale  però 
è sostenuto  da  molti  scrittori  e da  memorie 
autorevoli,  e più  ancora  dalla  festa  delle 
Marie  che  ne  ha  conservata  la  tradizione. 
Deve  pure  notarsi , che  alcuni  Storici  lo  at- 
tribuiscono ai  giorni  dell’  uno  o dell’altro 
de*  primi  due  successori  di  questo  doge , 
ed  il  Morelli , come  la  N.  D.  Giustina  Re- 
nier  Michieli , non  senza  fondamento  lo 
collocano  pochi  anni  più  tardi  nel  dogado 
di  Candiano  ///. 

Frattanto  gli  abitanti  di  Coraacchio  pra- 
ticate avevano  delie  piraterie  a danno  dei 
Veneziani;  il  doge  inviò  una  flotta,  che 
prese  e saccheggiò  la  città. 

Anche  gl’istriani  erano  inquieti;  l’ar- 
mata si  portò  a quella  parte  , e rese  tri- 
butaria Giustinopoli  ( Oipodistria  ).  Molte 
vessazioni  eransi  coinmessc  a pregiudizio 
de*  Veneti  dal- marchese  VYintkero  , che  in 
nome  del  re  Ugo  governava  V Istria  : si 
troncò  allora  ogni  scambievole  comunicazio- 
ni fra  le  yenezie  e quella  provìncia  ; ma 
poco  dopo,  mediante  il  patriarca  di  Grado, 
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furono  le  antiche  relazioni  ristabilite.  Gio> 
va  alla  conoscenza  delle  circostanze  de'  tem- 
pi osservare,  che  la  convenzione  conclusa  a 
quell’  epoca , conservala  nel  famoso  Codice 
Trevisan eo  , venne  dal  marchese  governa- 
tore firmata  con  un  semplice  segno,  perchè 
scrivere  non  sapeva  il  suo  nome. 

PIETRO  PARTICIPAZtO  O BADOARO, 

DOGE  XX. 

Anno  pSp. 

Rinnovò  i concordati  della  Repubblica 
con  Ugone  re  d’Italia,  fissando  più  precisi 
confini  ai  due  Stati. 

PIETRO  CANDIANO  III, \ DOGE  XXL 
Anno  943* 

Era  figlio  di  Pietro  Candiano  II:  con- 
fermò gli  antichi  patti  col  re  Berengario  II , 
ed  ebbe  in  colleganza  il  figlio  Pietro , che 
gli  si  ribellò.  I partiti  si  accesero , il  figlio 
fu  vinto  ed  esiliato:  il  clero  ed  il  popolo 
giurarono  di  non  pìù^ri conoscerlo:  si  ritirò 
allora  presso  Guido  figlio  di  Berengario  , 
ottenne  alcune  navi  y e si  mise  a corseggia- 
re presso  Ravenna  predando  i veneti  legni. 
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Ne  morì  d’afflizione  il  padre,  ed  egli',  ad 
onta  del  giuramento  dal  clero  e dal  popo- 
lo pronunziato , venne  dalla  incostante  mol- 
titudine nuovamente  acclamato  Doge. 

PIETRO  CANDIANO  IV  , DOGE  XXII. 

f 

Anno  gSg. 

Vìnto  Berengario,  passata  l’Italia  sotto 
l’impero  di  Ottone  I,  confermò  questi  i 
soliti  trattati  colla  Repubblica^,  anzi  stabili 
con  essa  un’alleanza  perpetua,  invece  della 
temporaria  che  ad  ogni  lustro  solevasi  rin- 
novare. 

In  quest’anno  964  if  papa  Giovanni  XII 
convocò  a Roma  un  Concilio,  cui  interven- 
ne anche  Ottone  I il  Magno  ^ e non  III, 
come  dice  il  Sandi  ; nel  quale  Concilio,  sulle 
istanze  de*  Veneziani , si  diè  fine  alle  con- 
troversie fra  le  Metropolitane  di  Aquileja  e 
di  Grado,  che  con  grave  scandalo  da  tanto 
tempo  inquietavano  gli  abitanti  e lo  Stato , 
e si  dichiarò  quest’ultimo  Patriarcale,  o 
Metropoli  di  tutta  la  Venezìax  Ottone  stesso 
confermò  i privilegi  di  quella  Chiesa. 

Il  doge  , ripudila  Giovanna  , prese  in 
moglie  ■ Gualdrada  »rella  di  Ugone  duca  di 
Toscana,  la  quale  gli  portò  ricca  dote  e mol- 
te terre  situate  nel  re gno  italico.  Altero  per 
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quest*  affinità  e dovizia , impiegò  le  armi 
della  Repubblica  in  danno  di  Ferrara  e di 
XJderzo,  eccitando  cosi  la  gelosia  e l’odio 
de' suoi  concittadini.  Lo  assalirono  questi 
nel  ducale  palazzo  che  fu  dato  alle  fiam- 
me , e mentre  cercava  egli  uno  scampo  , 
colto  dai  congiurati , rimase  ucciso  col  fan- 
ciullo Pietro  suo  figlio.  Quell’  incendio  al- 
largatosi distrusse  l’antico  tempio  di  s.Mar-^ 
co , cui  venne  sostituita  la  nuova  Basilica  ^ 
che  ancor  si  conserva  al  culto  ed  alla  pub- 
blica ammirazione. 

PIETRO  ORSEOLO  1.,  DOGE  XXUL 
. ..  ^ruio,g’j6. 

Le  passate  angustie  condussero  la  na- 
zione a scelta  migliore  .*  la  purità  de’  co- 
stumi di  Pietro  Orseolo  , e la  saggia  di  lui 
condotta  lo  portarono  al  trono.  Fece  riedi- 
ficare la  chiesa  di  s.  Marco,  ed  il  palazzo 
ducale  poco  prima  incendiati , contribuen- 
dovi del  proprio  con  generosa  splendidezza. 
Seppe  calmare  la  Corte  imperiale  di  Otto- 
ne U. , cui  Fitale  patriarca  di  Grado,  figlio 
del  doge  estinto , e la  vedova  Gualdrada 
chiesti  avean  mezzi  per  far  vendetta  : e 

somministrò  considerabili  soccorsi  nelle  guer- 
re contro  i Saraceni. 
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Finì  questo  Doge  la  sua  carriera  politica 
in  forma  corrispoudenle  alla  somma  pìct& 
mostrata  nel  sostenerla , abbandonando  Ve- 
nezia, unito  a Guarino,  abate  di  s.  Michie- 
Ic  di  Cusalio  in  Guascogna  , per  chiudersi 
in  quel  convento,  ove  morì  monaco  in  con- 
cetto di  santità. 

VITALE  CANDIANO  , DOGE  XXIV- 
Anno  978. 

Essendo  questi  fratello  dell’ucciso  Doge 
Pietro  IV  , ripatriarono  allora  e il  Patriar- 
ca Gradense  e molti  aderenti  di  sua  fami- 
glia : ma  poco  appresso  afflitto  d’rnfennità 
lasciò  il  governo  per  passare  nel  chiostro. 

TRlbLNO  MEMMO  , DOGE  XXV. 

Anno  979. 

A quest'epoca  Ottone  imperatore  con- 
fermò in  Verona  gli  antichi  trattati  co’ Ve- 
neziani. S'  interpose  quel  monarca , benché 
senza  effetto  , onde  sopire  le  civili  discor- 
die fra  i ìMorosini  ed  i Caloprini , favoriti 
quelli,  e scacciati  questi  dal  Doge:  in  ap- 
presso r imperatrice  Adelaide  ottenne  che 
ripa triassero j ma  poco  dopo,  tre  di  essi  , 
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figli  di  Stefano , uccisi  furono  dai  Moro- 
sini. 


PIETRO  ORSKOLO  II,  DOGE  XXVL  ' 
Anno  991. 

Figlio  era  questi  del  santo  doge  Pietro 
I,  Ottenne  da  Basilio  e Costantino  ampia 
conferma  delle  esenzioni  e prerogative  che 
i Veneziani  solevano  godere  neirimpero  d’O- 
riente.  Fece  pace  col  Saraceni  : condusse 
a compimento  il  ducale  palazzo:  ristaurò 
Grado , e la  cinse  di  mura  : intento  a re- 
prìmere le  vessazioni  del  vescovo  di  Bellu- 
no , tolse  a tutta  la  Marca  di  Trevigi  il 
commercio  delle  Lagune,  talché,  angustiata 
quella  provincia  , chiese  pace,  e fu  conchiu- 
sa colla  mediazione  imperiale  di  Ottone  IIL 
La  Dalmazia  era  in  quel  tempo  soggetta 
a continue  molestie  de’Croati,  Schiavonì  , 
IVarentami  ed  altri  Barbari;  grimperatori 
d*  Oriente  deboli  e vacillanti  non  erano-  in 
grado  di  prestarle  soccorso  ,•  i suoi  abitanti 
si  rivolsero  quindi  ai  Veneziani  , loro  offe- 
rendosi in  sudditanza  , qualora  occupare  e 
difendere  volessero  quella  provincia.  , 

Con  poderosa  flotta  e buone  truppe  da 
sbarco,  il  doge  si  pose  in  mare,  s’impos- 
sessò di  alcune  piazze  dell’ Istria,  e poi  dì 
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quelle  della  Dalmazia  sin  oltre  Ragusi , sog- 
giogò i Narentani,  ed  assicurò  la  conquista 
fermando  pace  con  Mulcimiro  re  della  Ser- 
vi a e Croazia  , e collo  stesso  stringendo  vin- 
coli di  affinità. 

Cosi  ebbe  origine  il  dominio  della  Re- 
pubblica ne''paesi  oltremarini,  e ai  titoli 
del  doge  quello  allora  si  aggiunse  di  Duca 
della  Dalmazia. 

Nell’ imprendere  quella  celebre  spedizio-  ' 
ne,  cominciato  aveva  V Orseolo  dall’ assi- 
stere al  divino  ufficio  nella  Cattedrale  di 
Oli  volo,  ove  il  vescovo  gli  presentò  lo  sten- 
dardo della  Repubblica.  Ciò  avvenne  il 
giorno  deli’  discensione  di  Nostro  Signore 
nell’  anno  gq8  ; e come  il  felice  successo 
della  guerra  stese  i possedimenti  de’  Vene- 
ziani sulle  sponde  dell’Adriatico,  cosi  da 
quell’epoca  cominciarono  a considerarsi  di 
esso  padroni. 

Sembra  dunque , come  pensa  il  Foscari- 
ni , che  allora  siasi  introdotto  il  costume 
di  celebrare  l’anniversario  di  un  giorno  si 
memorando,  recandosi  ogni  anno  i rappre- 
sentanti della  Repubblica  al  porto  del  Lido- 
per  visitare  con  cerimonia  solenne  quel  ma- 
re, di  cui  aveano  acquistato  il  dominio. 
f Devesi  qui  peraltro  notare , chff  Sabelli- 
co,  Sansovino  , Giustiniani,  Morosini  e mol- 
ti altri  riferiscono  all’anno  1177  T origine 
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della  fèsta  SeW  Ascensione  in' dtìr  celefcra- 
’^ViìST  a 'Venexta  io  Sposaìizià  del  Màre'y’dU 
'ritto  t'fce’  èi- •crede  cotìceduto  da  papav^^Mr- 
^tóhdro'‘Ill^'al‘ doge  ‘^Sebastiano  Zianr,' 
do  appunto  instai' giorno  tiùonfò  sulla  fldka 
'imperiale  comandata-  da  Ottone. 

Il  dotto^  senatore  ■ ■f'iamtnio  'Cornai^  litò- 
stròt^essei‘è‘'cadriti  in -errore  gli  Storici 
fnéntovàtì  / e ritenne  1 qual  càusa- dello  ^Tià- 
'gtió  loro  una  sentétìtà  'pi'oriuririirtanelP^ft- 
tiO'stessò  'da  quél  ponte^e’rifugiato  '&~Riai- 
*io^  con‘* dui  'decise  certa' H:orrlmversia'  insor- 
ta fra  l’abate 'di  ’s.' INicolò' ed  il  véscovo*  di 
Oli  volo  in*  puptto.  dèffór'^’étichétta‘  da  òsser- 
S^r'^i‘  ’^àtìtìó’‘4l  ‘dòge"-’ traslèriVasP  ériBido 
nél’è'i3ntd’'dell’‘!^jcensione.*M^^^  còn- 

sidèrata  la'cosa'^;  quella  sentenza'/  lungi ‘dallb 
stabilire  istituita  a ’ quél  ' Wpó  f ’come-vò- 
np  alcuni  ^ * la  ' SoldWnità  ' Cui  ‘‘si  ‘"rifei'isce  , 

gvÀ^ anzi',,:'  tbnfè  ‘altri  'Opinano  cb’  era  gii 
a %ólto 'prima  introdotta,  'é*cKe’  Occor- 
reva soltanto,  di'regolarriè  le  formé.  ^ 
Questa ‘diversità  di  opinioni  intoriio  ^aV 
1^'epoca  di  quella  Efesia  , 'trovasi  con  saggio 
sviluppo  combinala  .dalla  * N.  D.  Ginslìna 
Renier  Micheli  neri:  WùlumW’delle ‘sue  Fe- 
ste Veneziane.  Essa  là'-  fa '^procedere''  dalle 
gesta' del  doge  Orieòlo  II y limitata  però 
alla  sola  visita ‘del  porto,  dér Lido  per  ce- 

lebi'arvf  alcune  teremohie. 
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Mere  sembra  esservi  stato  aggiunto  circa 
1 8o  anni  più  tardi , cioè  quando  Alessandro 
1U.>  riconoscente  all’  accoglienza  e protezio- 
ne impartitagli  dalla  Repubblica , la  investi 
del  dominio  dell*  Adriatico  , seguendo  il  co- 
stume di  quei  tempi  » ne'  quali  i pontefici 
concedevano  le  Investiture  ^ ed  anche  coro- 
navano gl’imperatori;  fu  appunto  in  quella 
circostanza  che  il  papa  diede  al  doge  \’A- 
nello,  simbolo  ordinario  degli  Atti  di  Pos- 
sesso , col  quale  il  capo  del  governo,  spo- 
sando il  Mare , alludeva  al  dominio  che  il 
marito  esercita  sopra  la  moglie. 
.^Considerate  le  autorità  de' cronisti,  degli 
Storici  e di  altri  eruditi  che  scrissero  in 
questo  argomento  , possiamo  fondatamente 
ritenere  con  Donna  Giustina , che  la  festa 
dell’  Ascensione  cominciasse  . sotto  Orseolo 
IL,  , e che  poi  fosse  ampliata  neldogado  dello 
Ziani,  quando  Alessandro  IlL  , accolto  e 
sostenuto  dai  Veneti , rese  più  , magnifica 
quella  solennità  con  la  investitura , colle 
Indulgenze  ed  altre  onorevoli  concessioni 
largamente  accordate  a Venezia,  come  ve- 
dremo a suo  luogo. 

Ma  ritornando  sìV  Orseolo,  la  saviezza  e 
le  imprese  sue  gli  procurarono  altissima  ri- 
nomanza per  ogni  dove , talché  l’ imperato- 
re Ottone  IIL  giunto  a Verona  , lo  invitò 
a mandargli  il  figlio  Pietro,  che  ivi  accol- 
PAATE  II.  7 
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se  onorevolmente,’  gli  fu  padrino  alla  Cre- 
sima e gl’ impose  <il  suo  nome./  i 

Passato  poi  quel  monarca  a I\avenna,  si 
recò  secretamente  > a Venèzia  per  venerare 
il  Corpo  di  s.  Marco,  e conoscere  di  per- 
sona il  capo  della  Repubblica  cui  professa- 
va cotanta  stimai  iiella  quale  occasione  gU 
tenne  una>  figlia  al>  sacro ‘fonte  baltesimak. 
Ottone^  in  favore  di  questo  doge*,  non!  solo 
confermò  .ai  Veneziani  gliitantichi ••  trattati 
che  ounlemplavano  .particolarmente  il  com- 
mercio^ e.le'dmmunità  da  essi  godute) nei 
regno  italiano;  ma  vi < aggiunse  molto  piò 
estese  concessioni,  e sciolse  altresì  la' Re- 
pubblica dall'annua  prestat^ione  del  Manto 
d!  Oro  che;,  non  si  sa  per  .qual  pàtto,  so- 
leva offerire  agl’ imperatori.  ' '• 

L’amistò  -del  sovrano  d’Ocddeite  non 
fece  obbiiare  n,  Pietro  quella  dell’impero 
é’ Oriente  > ove  ^apedis  Giovnnni  >ed  Ottone 
.suoi , figli.  <11  primo  ‘fu.  creato  Patrisio  ^ e 
prese  in  moglie  Maria,  o Marta,  figlia  di 
Romano  'Argino  .dappoi  impjeratóre,  e -di 
una  sorella  del,  regnante  Basilio.  Grata  la 
nazione  alle  sollecitudini  del  suo'doge'y  che 
in  {tante  forme  la  faceva  risplendere,  volle 
associargli  il  nominato  figlio  Giovanni,  che 
di  peste  gli  premorì.  Ebbe  allora,  in  • colle- 
ganza 1’  altro  figliuolo  Ottone , che  ' poco  ap- 
presso gli  fu  successore.  : > . ' •• 
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OTTONE  ORSKOLO,  DOGE  XXVlf. 

j . * ' Il  * . i ^ - 

• t.  >..•  / > .Anno  1009*  ' ■'  - • 

. )’■<  1 , . < I ■' t ' ' ’ 

- ■'Aveva  questi  per  moglie  la  figlia  ài  Gei- 
Ea  duca  d’^Ungheria  ^ sorella  di  quellò' Ste- 
fano che ’fii  primo  re  in  quella  ' regione  , e 
poi  fra  i beati  collocalo  nel  > cielo.  < 

Verso  quel  tempo  gli  abitanti  d’  Adria 
mossero  guerra  ai  Veneziani-  per*  certe  lor 
pretensioni  sul  . castello  di  'Loreo  ; il  doge 
li  vinse,  e li  costrinse  a patti  umilianti;  in 
prova' di  che  si  ■ conserva  i>un  atto  di  quel 
vescovo!  Pie/ro  I.  firmato  nel' palazzo  du- 
cale delle  Venezie  giugno  deir  anno  V. 
del  pontificalo  di  'Benedetto  Vili,  che  cor-*- 
risponde  ! al  1017  dell’  era  cristiana  r''  anno 
che  però  “-non  vi  è 'espresso,  perchè  poco 
pratioavasi  allora  < la  presente  maniera  ' di 
datare  ,■  cotne  abbiamo  osservato  aU’epoca  I. 
( pag.‘  4^  ) , > parlando ^ del  preteso  Putàvino 
Decreto.  Il  documento  stipulato  cogli  Adrien^ 
si  .trovasi*  per  ^ esteso  nella  serie  de’ vesco- 
vi di‘ quella  città  (Speroni  pag.  5y  ).  ‘ '■ 

. Acquietate  le  cose  co’ vicini.  Ottone,’ tra- 
gittato l’Adriatico,  debellò  Mulcimiro'  re 
de’ Croatii  Tante  gloriose'  gesta  tnossero'  a 
Suo-  danno  l’ invidia',  dalla  quale  acceso  Do- 
menico Flabanico  f trainò  una 'congiura  che 
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costrinse  questo  benemerito  doge  a ritirar- 
si nell’  Istria. 

Intanto  Poppane  patriarca  d’ Aquileja , 
sostenuto  da  Enrico  II,  entrò  a mano  ar> 
mata  in  Grado,  da  cui  pretendeva  obbe- 
dienza. Richiamato  il  Doge,  ricuperò  tosto 
queir  isola;  ma  rialzatosi  il  partito  contra. 
rio , fu  inviato  in  esilio  a Costantinopoli , t 
gli  venne  sostituito 

PIETRO  BARBOLANO  DETTÒ  CSNTRANICO  , 

DOGE  XXVUI.  < ' 

- , ti 

Anno  1026.  •} 

< 

In  qualche  serie  di  dogi  fu  questi  ommfcs- 
so  per  essersi  considerato  intniso  ; governò 
peraltro  con  molta  saviezza  per  'quattro 
anni , nel  corso  de’  quali  il  patriarca  Pop- 
pane tornò  ad  infestare:!  confini,  e -Corra- 
do re  d’Ilalia  rifiutò  la  conferma  degli  anti- 
chi trattati.  In  questo  mentre  gli  aderenti 
dell’espulso  deposero  ed  esiliarono  il  Bar- 
balano  f chiamando  nuovamente  Ottone  , 
che  da  morte  rapito  non  potè  far  ritorno 
alla  patria.  Nell’  intervallo , il  patriarca  Orso, 
di  lui  fratello , sostenne  H dogado';  ma  in- 
teso che  Ottone  avea  cessato  di  vivere  ',  si 
ritirò  dalle  pubbliche  cure.  S’intruse  allora 
Domwico  Orseolo  che  24  ore  appresso  ne 
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fu  scacciato,  ed  a Ravenna  fuggito,  colà 
morì. 

La  nazione,  gelosa  delle  grandi  aderenze 
e dovizie  degli  Orseoli  , innalzò  il  loro 
maggior  nemico  , portando  al  dogado 

DOMENICO  FLABANICO  , DOGE  ' XXIX. 

j4nno  IO  Sa. 

* * . • 

Ebbe  dall’  Oriente  il  titolo  di  Protospa- 
tario.  Si  mostri  questi  custode  zelantissimo 
de*  diritti  della  patria:  fece  esiliare  per  sem- 
pre tutti  gli  Orseoli,  le  cui  ricchezze  e re- 
lazioni , divenute  sospette  per  un  popolo 
repubblicano , lo  indussero  ad  obbliare  quan- 
to doveva  a quella  illustre  famiglia,  verso 
la  «quale  non  ebbe  riguardo  di  mostrarsi  co- 
tanto ingrato.  ' ' 

Si  abolì  sotto  questo  doge  il  costume 
di, concedere  collega  o successore  durante 
la  vita  de’ dogi,  e cominciò  in  que’ tempi 
il  Consiglio  de* Notabili,  ch'egli  pregava  di 
radunarsi  onde  trattare  i pubblici  affari  ^ 
dal  che  trasse  origine  quel  Senato  che  chia- 
mavasi  de*Pregadi,  dappoi  reso  stabile  e 
permanente  verso, il  1229  al  tempo  del'do- 
ge  Giacomo,  Tiepolo. 

. A questa  epoca  il  patriarca  di  Grado 
tenne,,  ia  s.  Marco  qn  nazionale  Conciliò 
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per  determinare  alcune  ecclesiastiche  di- 
scipline. 

. ' ...  , 
POMbmco  contarini,  doge  XXX. 

(. 

‘ 'Anno  1043. 

Costantino  Monomaco  imperatore  d'  0- 
riente  lo  creb  Maestro  de’ soldati , e fors’an* 
co  Patrizio,  poiché  con  questo  titolo  segnò 
una  sentenza  sopra  certa  controversia  fra 
que’ di  Chioggia , e gli  Orseoli. 

.Persuase  il  pontefice  a uivocare  ' i diritti 
poc’  anzi. conceduti  a P oppone  patriarca  d'A- 
qnileja  sopra  la  chiesa  di  Grado:  rbtaurò 
quella 'città'pche  lo  stesso  Poppane  nelle  sue 
ostili  invasiòni  area  quasi  distrutta.  Attuta- 
no pei-ò  i documenti  di  quella  età .,  che 
l'àntinominato  Poppane,  benché  dalle  isole 
fosse  rispinto.,  stendeva  largamente  gli  spiri- 
tuali i temporali  suoi  poteri  sul  Continen- 
te : in  prova  di  che  troviamo  opportuno  di 
dare  in  fine  di  questo  volume  (V.  Notai.) 
Patto  delia  consacrazione  che,  assistito  da 
due  cardinali , da  molti  vescovile  da  ragguar- 
devoli personaggi,  egli  fece  della  chiesa  catte- 
drale d’Aquileja,  dedicandola  a’ ss.  Ermagora 
e Fortunato.  Con  questa  carta,  estesa ‘dal 
notajo  Bertaldd  il  terzo  giorno  degl’idi  di 
luglio  dell'anno  io3i.,  il  patriarca  dispone  e 
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4ona  4 i:5o  sacerdoti  da  lui  ordinati  pel  servigio 
della  chiesa  aquilejense,  molti  paesi,  ville  e 
terre  con  giurisdizioni  di  caccia  e di  pesca , 
con  usi  ;8cque  e colle  rendite  loro  annesse, 
non  che  alcuni  stazi  ne’ porti  del  suo  dominio. 

Il  re  d’Ungheria,  cl^e  Dandolo  con  altri 
chiama  Salomone y ma  che,  secondo  Lucio 
e>  > IV^uratori ^ dev’  easere, , $J»ato  Cresimiro  , 
presa,^^araj),. {minacciava  lutta  la.  Dalmazia  ; 

ricuperò,  e., vi  ristabilì  Tordir 

Qli  aYvciUucieri.  Normanni  condotti  da 
lOiq^l^lpaQ  , infestavano  a que’ tempi  l’ Italia 
nieindiptiai^i:  il  papa  Leone  IX.  n’  era  in- 
^uif^lj^fimpij^si ‘rivolse  ai  Veneziani,  ed  ot- 

Concilio  romano  dichia-? 
t^iuovo  il  patriarca  di  Grado 
Ìn4ip.PBlÌ^n|e;  quello  di,  Aquileja  , cd  aSr 
«0^w*0‘>FW^^opq^^t,^‘9..dcM^^5^qa,,e . delle  Jsah 

-n'jr.'ftnor.t -'foa  iifr  ■ i •'>“.»  ■i>  -r  > ■ •>  i 
„ «OJMEflUCO  .silfio  /?.,SELVO  , DOGE  XX^O. 

; ' ,rt  : .V  , 

-,  W r,  * • I y * fillio  jiO.yi*,,  . )•  I, 

.•  T*  t » 

duta  delle  pontificie  scomuniche,  Rq> 
herto  Guiscardo,  era  ormai  divenuto  molto 
fwte  in  Italia.  Per  autorizzare  le  sue.  usur- 
pa2;ioni  , * e liberarsi  dalle  censure ^ ecclesia- 
stiche , domandò  al  papa  Niccolò  .II.  k in- 
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vestitura  deducati  di  Puglia  e Calabria 
che  già  possedeva.  Ecco  l’ origine  de*  diritti 
della  Santa  Sede  sopra 'il  regno  di  Napoli. 

Questo  principe  dilatò  le  conquiste  sui 
paesi  marittimi  del  greco  ' impero , prese 
Corfù , ed  altre  piazze  vicine , e cinse  d'as- 
sedio Durazzo.  •'  - ' 

‘Niceforor  III  chiamò  in  ajutO'  ih  doge  Sil>- 
vio  suo  cògaato^  'il  quale  comparve  alla  .te- 
sta di  70  .'legni  > da . guerra  ^ soccorse ''Ehi-  * 
razzo,  e riportò  sui  Normanni'  segnalata 
vittoria. ''Alessio  Gomneno,  successoi'  di  Nice- 
fdro  ; prodigò  doni  e privilegi  ai  benemeriti  ’ 
Veneziani.'  ■ "i  • >'• 

Roberto  . intanto y*  preso  'riuovof  rìgorei^ 
conquistò  Durazzo  ed  altari  paesi,' che  poco 
dopo  perdette  t in  gran  parte.  I Veneziani  , 
venuti  nuovamente  a battaglia,  vinsero  due 
volte  Roberto  j ma  in  un  terzo  cimento  ri- 
masero da  Uui 'superati  e vinti.  Il  doge  Sil’‘ 
vioy  accusato  di  questo  sinistro,  venne  de- 
posto ; pensano  però  alcani  che  combatten- 
do morisse. 

Riferisconsi  a > questi  tempi  le  pretensioni 
di  Gregorio  > FU , sotto  il  quale  si  accese 
tanta  discordia  fra  il  sacerdozio  e l’ im- 
peto jt  che  ' fe’ scorrere  fiumi  di  cristiano.' 
sangue. 'i- '.  ' 

• ••  t'  >'  '!  • ; 

- '•  !;u-.i  3 ■')!'  II.,  t ' - I <■  • ■ . 
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VrrACE  'PALEDnO  O FALIKRO  DETTO  ^ DODONI , mi  < 

•ìdooe  XXXII/'  . 

■j  , 14-1  .|in  • '1,... 

, j4nno  10S4.  f-i  -.1  1 

/*  • ^ ‘ » T • » ' o . : ‘I  t» 

L’imperatore  d’ Oriente  gli  conferì- ' la • di» 
gnità  di' Prd/o-<Se»'ojff>  / e- fece  alla  Repub- 
blica -formale  rinunzia  de’  suoi  dritti  suU’I-  > 
striale  -Dalmazia^  già -da  essa -occupate;  con  * 
che  venne  legittimata  quella  c»nquista.  ^ . 

Eorico  IV.  imperatore  in  Occidente,  con-^ 
fermate  le. 'antiche  convenzioni «■  pe’ confini 
de’ due  Stati,  si  portò  alle  isole  veneziane 
per  ven«*are-il  Corpo  - di  j.  Marca,  ìove 
manifestò  somma  rieonoscenzar.  po' modi  di- 
gnitosi ' e -magnibcì  , co’qnali  i fa<  accolto  - • 
splendidamente  trattato.  > • ' - » ? 

- . «-,1-  i'!  f o*'-  I I ' 1-1  *?i  jil<  f 

'*  VITALE' MICHELI,  DOGE  XXXIIL  . 

* M i » » > * • ‘ f »•  i k f . 

jinw>  i'Oq6..<’  ^ f . > 

. j 1> 

I Torchi,  usciti  quattro  secoli  prima  dal 
Caucaso , . erano  divenuti  - una  formidabile 
nìuaione.  Il  pio  zelo  inspirato  da  Pietro  E» 
remila  mosse  T Europa  - tutta  -contro  qcm  - > 
barbari  pel  ricupero  di  Terra  Santa,  da..-- 
essi  occupata.  Ecco  la  prima  Crociata , in 
cui  il  virtuoso  Gottifredo  di  Buglione,  vin- 
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to  Solimano  j conquistate  Edessa  t jAntiochia 
ed  altre fpiaajte,  importanti , fu  cpronato  re 
di  Gerusalemme.  i . 

Quella  spedizione  entrava  nelle  viste  po- 
litiche de 'Veneziani  e per  l’interesse  che 
aveano  di  conservare  in  Oriente  il  debole 
impero  greco, ^ e per  la  .sper^za  di  amplia- 
re ì loro  marittimi  $labilimeuf|. , Inviprqno 
quindi  a’Grociati  ,una,  flotta  .fli  circa,,  aoo 
navi  comandata . da , Giovam\i  figlio  del . Do» 
ge , con  cut , umiliati  prima  i Pisani  all’alr 
tura  di  Rodi,  prese  Smit'ne  , lafla,  o Joppe, 
ed  altre  città , e prestò  grandi  servigi  al 
nuovo  regno  della  Croce.  , ■ 

1.  Il  duca  di  Calabria,  Ruggieri , mo- 
strava inquieto^  il  doge  mandò  a quella 
parte  un’  armata , che  pre^c  Brindisi  e «ac? 
cheggiò  il  territorio.  Altri  soccorsi  iuviaron^r 
si  alla  contessa  Matilde  , che  valsero  a farle 
ricuperare  Ferrara.,  e la  Repubblica  n’  ebbe 
in  compenso  amplissimi  privilegi  e preroga- 
tive a favore  del  suo  commercio.  . 

OPDELAFO  EALEDBO  O F.Uì1ER0) 

,DOGE  X^?PQV.  , ,.  I 

■ ' I ; ..r'-t 

Anno  iioa.  t , , 

Boeraondo  principe  normanno,  reduce,  dab 
rodente,  assaU  alcune  piazze  d’ Albania  jn 
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danno  del  greco  impero  ; ma  fatta  ddl  Ve- 
neziani una  diversione  in  Puglia  , lo  forza- 
rono ad  acquietarsi. 

Baldovino^  succeduto  a Gottifredo  nel  re- 
gno di  Gerusalemme,  ebbe  forti  rovesci:  nuo- 
vi Croce-segnati  si  portarono  ad  ajutarlo  ; 
comparve  la  veneta  flotta  ; Acri , o Tole- 
maide,  Sidone,  Baruti  ed  altre  piazze  si 
conquistarono.  11  re  concedette  ai  Venezia- 
ni grandi  franchigie  e diritti,  e pur’ anco 
un  quartiere  in  Acri,  ove  potessero  stabi- 
lirsi e governarsi  colle  loro  leggi  e magi- 
strature. 

In  Italia  era  nata  contesa  pe’  confini  fra 
i Veneti  e i Padovani.  Il  doge  pose  questi 
al' dovere  3 e colla  mediazione  di  Enrico  V. 
imperatore,  allora  sceso  a Verona,  fu  con- 
chiusa la  pace. 

■'Colomanna  re  d’Ungheria  si  era  impa- 
dronito di  Zara,  e di  altri  paesi  dalmati  j 
vi  accorse  il  doge  , e ne  ritornò  vittorioso; 
non  cessarono  perciò  gli  Ungheri  d’ esser 
molesti  j il  doge  si  recò  nuovamente  in  Dal- 
mazia , ove  morì  pugnando  da  valoroso  alla 
battaglia  di  Zara.  Stabilita  tregua  , si  pose 
fine  alle  differenze. 

Rialto  e Mdlamocco  soffersero  in  questi 
tempi  terribili  incendj;  anzi,  al  dire  del 
Dandolo  e del  Monaci , la  seconda  fu  anche 
in  parte  dal  mare  ingojataj  ciò  diede  cau- 
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sa  nel  1 1 ^ o come  altri  vogliono  nel  1 1 io, 
alla  traslazione-  in  Chioggia  di  ' quella  cat- 
tedra episcopale.  • ■ '■ 

'•>•1  "4  I ■ , ti  t.  • ■ ■ . I ' ■ 

‘DOMENICO  MICHELI,  DOGE  ' XXXV.  *'> 

, ' ' ■ ! ' • ' 

' ’ ' Anno^  1 1 17.  * • ' * 

• » J 1 ••  • • . t,  , !•  J I • , • . I ' ' j . . I . 

Procedevano  avverse  ai  Cristiani  le  cose 
in  Soria.  Il  re»  Baldovino  'era  caduto  in 
mano  degl’  Infedeli  :•  papa  Calisto  li  esorta- 
va i principi  alia  Crociata.  ’Arniaronsi  nuo- 
vamente i Veneziani , e il  loro  doge  uscito 
in  mare  alla  testa  di  poderosissima'  flotta', 
che  il  Dandolo- ‘>ed‘ altri  ' fanno  ascendere  a 
aoo  navigli  , (incontrata  quella  de^' Turchi 
presso  Jafia,  l’ assali  e la -disfece,  entrando 
poi  vittorioso  in  ]quel  porto.  Passò-  egli  a 
Gerusalemme  per  ' concertare  il  piano  dèlia 
guerra.  Tenuto  consiglio,  si  cinse' d’, assedio 
la  famosa  Tiro  y città  fortissima*  per  natara 
e per’  arte > ' la  cui  i conquista  'accrebbe  ua 
giorno  di  Alessandro  ' la  gloria. ''Dopo  m<^ 
assalti-la  piazza  ancor  ' reristeva,  e vicino 
temevasi  - gagliardo ' soccorso  nemico  /’per  ' li-* 
berarla.  S’  alza  un  bisbiglio  nelP  esercito  ter* 
restrej  che  i Veneti  , ■ profittando  delle  lo*" 
navi,  possano  abbandonare  gli  alleati  e l’im- 
presa: avvedutosi' il  doge, 'gli  animi' vuole 
tranquilli;  e per  togliere  ogni- sospetto  ^ f* 
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,r«care  al  campo  le  vele,  i timoni  e gli  At- 
trezzi de’ suoi  vascelli , ed.,  alto  dichiara-.: 
chi  teme  di  mia  fede  y ne,  serbi  ,il  pegno. 
Da  tanta  magnanimità  stupefatti  i cavalieri 
di  Cristo , per  non  mostrarsi  men  di  lui 
generosi,  quel  sacro  deposito  rifiutarono; 
ma  l’atto  eroico  ■ deh  Micheli , rinfrancati 
gli  spiriti  , riaccese  il  coraggio,  e dopo  cin- 
que: mesi  di, vigilie,  di  fatiche  e di  sangue 
apapsoy  Tiro  alfin  cadde,  e seco  trasse  la 
cx>nquista  pur  d’ Ascalona.  , , («oo  • icfrt 
A seconda  i de’ patti  -ebbero  i Veneziani 
U idommw  sovrano  della  terza  parte  di  quer 
stoidae',oitlà>  je-molteie  grandi  prerogativa 
e diritti  in  tutto,' quel  regno,  che  lor  tri- 
butario si  ) rase j d’ annui  3oo  bizanti.  d’ oro. 
oh  intanto,  .il . greco imperatore-  Giovanni 
Comneno  , p .Calojani , „più  nemico  della 
Cristiamta  che  degl’infedeli  , l’ira  sua  dj-r 
spiegò  ioontro  h.  sudditi^  della  Repubblica. 
Reduce  il  doge.. dalla  Sorfa  .volle  .insognar- 
gli che! rispetto  dovevasi) gl  Governo.  cui 
tra  «apu.  Sntrò  rapido  nell’Arcipelago  ,i  e-vi 
poJot  A ferro , e.  : -fuoco . Rodi , s Scio  , Samo  , 
Faro,  Andro,  jLesbo  ed  altre  isole.e  pia:^-r 
ze- del- greco.: impero,  concedendo  ìIgsacco 
ai  soldati  , ed  a^rtandorgU  antichi  - pregi 
dell’arte  ,,  tra’  quali,  le  due  colonne. che  tutr. 
torà  s’aromir atto  nella. Piazzettadi  san-Marn 
00  da-  noi  descritte  nel  j.  volume -(  alla  pagir 
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na  go  della  prima  edizione  .e  alla  pagina 
8o  della-  edizione  seconda  italiana.)  Avvici- 
natosi in  quella  corsa  alla (Morea,<>vi 'pren- 
de Modone , ove  lascia  presidio  , ed  alla  fine 
riconduce  airobbedienza  T irrequieta  Dalma- 
zia, d’onde  carico  di  bottino,  e adorno  di 
•trionfi  e ditgloria,  fra  le  acclamazioni  Ée*- 
stose,  torna  co’ suoi  valorosi  in  seno  alla  par 
tria  riconoscente  e giuliva.  Qui  è d’uopo 
notare,  che  alcuni  Storici,  éd  anche* l’epi- 
tafllo  posto  al  sepolcro  di  questo  doge  nella 
chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore,  riportano 
queste  azioni  al  tempo  dell’imperatore'  E- 
inanuello;  lo  che  sarebbe- un  anucrcmisiao> 
avendo  egli  recato  molti  anni  dopoi  la 
morte  del  Micheli.  • , t..  i 

• . I.  -.'II./', 

'PIETRO  POnANI,  DOGE  XXXVIv  ' ■ " 'K 

,<  . ' I iz8,< ovvero,  M 5tf.'  ;• 

- ; • ; ■ I 1 1 .if 

■ Prestatasi  la  Repubblica  m idifesa-delh 
città  di  Fano  -molestata  -dà^suoi  vicini^ 
•pose  questa  sotto  la  sua  protezione,  giurò 
fedeltà,  e le  si  fe’ tributaria,  -n.  , ■ 

Praticato  dai  Padovani  un  taglio*  alla 
Brenta  verso  s.  Illario  o s.  Ellero,  con  dan- 
. no < delle  venete  lagune,  sii  mosse ‘lor  guer- 
ra , e nel  1 1 43  furon  battuti e rimesse  le 
cose  allo  stato  jMnmiero.  • 
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La  flotta  veneta , azzuflatasi  con  quella 
de*  Piéani  ^ ‘ suoi  > rivali  nel  commercio,  la  vin* 
se  air  altura  di  Rodi.-  ' • 

• L’ imperatore  EmamieUb  ebbe  ‘ dalla  Re- 
pubblica soccorsi  considerabili  pel  ricupero 
di  alcune  piazze  nel  rbar  jonio  j evnel  Pe- 
loponneso che  Ruggieri  ‘ re  di  Sicilia  gli 
aveva  tolte.  - ' • i •-  / i ' 

r,  .1  i ».  J - . 'I  • ^ ) 

.noKRVicOiSiORQ^iNi  , doge  XXXVIL, 

'*■  - Anno  1148.  ' ■'  ■ 

U.'  .i  1 (,  ■ . > i . . 1 t 

^ Inviò  in  Istria  una  flotta,  che  pose  a do- 
.vere  Fola > ed  altre  città  divenote  nido» dei 
-pirati  don^  pure  gii  > Anconitani  che  » il 
mare  infestavano. 

Sulle  istanze  di  questo  doge  il  papa 
Anastasio  TV.'  ensse  -in.  metropoli  la  sede 
vescovile  di  Zara , e pochi  anni  dopo  A^ 
driano  IV.  assoggettò  quell’ arcivescovo  con 
tutti  i suoi  sufTraganei  al  patriarcato  di 
Grado;  dal  che 'nacque  la- primazia  di  que- 
sta chiesa'  sulla  Dalmazia.  Ciò  avvenne  nel 
11^.  secondo-  il  .codice-  Ambrosiano,  e 
secondo  altri  nel  iifly.  ‘ 

' i Dandolo  riferisce,»  che  il  Morosini  verso 
quel  tempo  inviasse  ambasciatori  a Federi- 
co I.  nel  suo  viaggio  a Roma  per  l’ incoro- 
nazione, e che  ine  abbiano  riportata  la  con- 
ferma degli  antichiotrattati.  ' 
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nTALB  MICHELI  IL  f DOGE  XXXVUI* 

^nno  1 1 56. 

L'imperatore  Federico  L,  detto  Barba- 
rossa  f poneva  in  opera  ogni  tentativo  pel 
ricupero  dell’  autorità  da*  predecessori  suoi 
esercitata  in  Italia  , ove  parecchie  città  eran- 
si  a poco  a poco  erette  in  uno  stato  d’indi- 
pendenza quasi  assoluta.  La  politica  veneta 
lor  prestava  soccorso  per  moderare  il  poter 
di  un  monarca  si  formidabile  ; ciò  nulla- 
meno  piegaronsi,  e Milano,  che  opposta 
aveva  più  valida  resistenza , n’  ebbe  raise- 
rabil  rovina. 

Morto  il  pontefice  Adriano  IV.,  nacque 
scimia  pel  successore:  Alessandro  IIL  era 
sostenuto  dalla  regolarità  delia  sua  elezione, 
e littore  IV.  dalla  forza  di  Federico.  , 

11  patriarca  d’Aquileja,  Ulrico  ^ coglien- 
do vantaggio  dalle  inquietudini  di  quella 
congiuntura,  invase  a mano  armata  l’isola 
di  Grado.  Accorsero  i Veneziani,  e nelFul- 
timo  giovedì  dei  carnovale  lo  arrestarono 
insieme  coi  canonici  e con  molti  ragguar- 
devoli personaggi. 

11  Patriarca , per  liberarsi  da  quella  pri- 
gionia, dovè  sottoporsi  a condizioni  umilian- 
ti, e fra  queste  d' inviare  ogni  anno  un 
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Toro  e 12  Porci  in  dono  alla  Repubblica, 
peC'  flssere  «1 . popola  ; distribuiti  ; . a--  ricor- 
danza del  quale  avvenimento  , fu  istituita  la 
festa  del  GioveS^graf^tr,  in  cui  sulbi  piaz- 
za  di  s.  Marco  tagliavasi  la  testa  al  Toroj 
«1  «quareiava^si  iPpnji;  ;fc&te»ebe  eoDtinuò, 
}:  qon . xji^lche . rifariua.,,.  sino  «gli  uUipii  4ein- 
i.pi  di-,cpa«l-.GoveEi>D.  K.jm.  • ,jx  „ > • > 
«Portato ferasì  ‘i4  dogo  al  rieupero.  di  al- 
- tune  .piazze  <in  Oaimoz  ia  cadute  in r potere 
stigli  UngaxÀ;  (|uando^.,  il  greco  imperatore 
ifimanueUoicoimnise  ^nefandissimi , tradiraoi- 
'ti^.>ncònlìscaadù  e narrestando  . .ogni  i;  nave  , 
naarcei  ed -.equipaggio  de’ Veneziani.,  dopo  le 
■ asaicuraBionl  e gli  inviti  più  sacri  per  Carli 
entrare  in  que’ porti.  . ~ 

-«.q-iia.  nazione,  giastamente  ^irritata , mise 
aiht  .vela  luua  dotta  dì  oltre  . cento.  oavigR  , 
alla  cui  testa,-  il . ; doge  si  1 diresse  verso  > P O- 
riente^  riacquistò,  nel  passaggio  per  la  Dd- 
nazìa,>Tr«ùe  Ragusi;. indi,  sbarcato  alVe- 
gfoponte,  /ciiiae  1 d’assedio  la  Capitale<del- 
l’isok,... ma I dalla,  greta-  astuzia:. ingannato 
coni  lusinghe  dì.  pace,. si  tenne  a>Sdo  in 
hinga  inazione, .‘dorante  la  quale  Tarmata 
fa  dalla  peste: quasi  affatto  distrutta.  Go’mi- 
seri  avanzi  di  questa  fe’ ritorno,  a -.Venezia, 
ove  por  ai  diffuse  H.  oontagio  e per  le  quali 
calamità  il  . popola  tumultuando  . i assalì  ^il 

doge  «ii'uc<4®G*  t‘  '<  - i 1‘  !'*'•  ’•  • ‘ 

PAI\TB  II.  8 
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Questa  catastrofe  indusse  i Notabili  della 
nazione  a stabilire  de' politici  provvedinien* 
ti  capaci  a manteiiere  l’ordine  nello  Stato. 

Si  determinò  allora  il  numero  de*  mera— 
bri  del  Gran  Consiglio,  rappresentante  la 
nazione.  Fu  questo  composto,  secondo  alcu> 
ni,  di  45o,  ovvero,  come  altri  dicono  , .di 
470,  o di  480  individui  annualmente  i eleg- 
gibili , .e  che  potevano  essere  confermati. 
Si  tiene  per  certo  che  verso  il  finire  del- 
r anno  lo  stesso  Consiglio  nominasse  quat- 
tro elettori , ufficio  de’  quali  si  era  il  desi- 
gnare i membri  di  quello  dell’ anno^  seguen- 
te. Vogliono  alcuni  che  questi  elettori  fos- 
sero 1 2 , ma  il  Tentori  con  fondamento  11 
limita  a soli  quattro. 

Fu  pure  in  quella  circostanza,  disposto 
che  ogni  anno  sì  assegnassero  ai  doge  sei 
consiglieri  per  intervenire  ed  assisterlo  nelle 
deliberazioni. 

Finalmente , ond’  evitare  i pericoli  di  unat 
tumultuaria  elezione , fu  stabilito , che  il 
nuovo  doge  da  sostituirsi  al  defunto.,,  scel- 
to- fosse  per  quella  sola  volta  y e senza  che 
ciò<  passasse  in  esempio,  da  undici  Com- 
missari- , dai  quali  riportar  dovesse  almeno 
nove  voci  conformi 

Per  quanta  si  può  raccogliere-  in  mezzo 
alla  caligine  de’  tempi , sembra  che  il  Con- 
siglio di  Quaranta,  che  già  esisteva  per 
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trattare  e decidere  gli  afiari  criminali  e ci- 
vili, introducesse  que’ saggi  regolamenti,  o 
almeno*  molto  influisse  nel  farli  adottare; 
e che  in  conseguenza  de’ medesimi  comin- 
ciasse a rendersi  sin  d'allora  inoperosa  l’an- 
tica Conclone  o Arrengo  che  costituiva  la 
nazionale  rappresentanza.  Col  nuovo  ordine^ 
come  sopra  stabilito,  venne  eletto  il  doge 

SEBASTIANO  ZIANl , DOGE  XXX IX. 

Anno  1172* 

Ardeva  ferocemente  la  discordia  e la 
guerra  fra  il  pontefice  Alessandro  III.  e 
Federico  I.  Barbarossa,  il  quale,  morto  1’  an- 
tipapa Vittore  IV. , gli  fece  sostituire  Pa» 
squale  III.,  indi  Calisto  III* 

Rifugiossi  Alessandro-  a Venezia  , ove  il 
Governa  prese  interesse  alle  sue  sventure t 
Federico  minacciosamente  lo  chiese  , ma  l’a- 
nimo  forte  de’  Veneziani  lo  rifiutò.  Sdegnato 
l’imperatore  dì  tanto  ardimento,,  agevol  co- 
sa gli  parve  d’imporre  la  legge,  perchè 
mal  conosceva  il  coraggio  degl’ isolani.  Pose 
in  mare  jS  vele  sotto  gli  ordini  del  figlio 
Ottone,  contro  cui  si  portò  il  doge  Ziani 
con  3o  galere  venete , e data  battaglia  pres- 
so il  promontorio  Salbofro  o Sapore  nell’ 
Istria^  ottennero  i Veneziani  completa.  vUto- 
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ria , dalla  quale  trionfanti  tornarono  con 
Ottone  prigioniero,  e con  gran  parte  delle 
navi  imperiali , che  non  erano  state  incen- 
diate o sommerse  durante  il  combattimento. 

Questi  successi  ed  altri  riportati  in  terra 
dai  Lombardi  ammansarono  Federico , ed 
agevolarono  le  trattative.  Fu  stabilito  un 
congresso  a Venezia  , nel  quale,  colla  me- 
diazione del  doge,  si  fermò  pace  fra  i suc- 
cessori di  s.  Pietro  e di  Cesare,  e tregua 
col  re  di  Sicilia  e colla  lega  Lombarda. 

Cosi  disposte  le  cose,  si  diresse  Federico 
verso  Venezia,  e sbarcato  al  porto  del  Li- 
do, fu  ivi  assolto  dalle  censure,  indi  ac- 
compagnato dal  doge  e dal  clero  venne  a 
s.  Marco 'y  e nel  vestibolo  di  quella  chiesa 
seguì  la  sua  riconciliazione  col  Santo  Pa- 
dre : lo  che , secondo  Obone , ebbe  luogo 
nel  giorno  a3,  o,  come  altri  vogliono,  nel 
a4  luglio  del  1177.  Dìcesi  che  l’imperato- 
re, dimesso  il  manto,  si  prostrasse  dinanzi 
al  pontefice , il  quale  rialzatolo , gli  diede 
il  bacio  di  pace.  Da  ciò  trassero  origine  al- 
cuni favolosi  racconti  de’ modi  alteri  usati 
dal  papa  in  quella  occasione,  che  non  sem- 
brano verisimili. 

Pochi  giorni  dopo  , cioè  al  primo  , o , co- 
me altri  dicono,  a;i  4 agosto,  si  pubbli- 
carono solennemente  i trattati  nella  chiesa 
medesima  di  s.  Marco  alla  presenza  del 
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pontefice,  dell’imperatore  e del  doge,  e 
coll’intervento  di  copiosissimo  numero  di 
prelati  , princìpi  ed  ambasciatori. 

La  battaglia  fra  il  doge  e Ottone,  di  cui 
abbiam  fatto  parola,  venne  posta  in  dubbio 
dal  Sigonio,  non  che  dal  Baronio , intentò 
ad  umiliare  Venezia,  allorché  questa  era  in 
discordia  col  pontefice  Paolo  V;  ma  Pie- 
tro dalle  Vigne  segretario  di  Federico  li , 
e il  prete  Obone  da  Ravenna , forse  con- 
temporanei , o poco  lontani  da  que’  fatti  , 
ce  ne  porgono  assicurazione.  D' altronde 
Fortunàto  Olmo,  Cari’ Antonio  Marini  col- 
la sua  ben  ragionata  Dissertazione  Apolo- 
getica , e quasi  tutti  gli  Storici  veneziani 
e stranieri  la  riferiscono  e appoggiano  con 
gravissime  autorità.  Narran  le  storie  che 
appunto  dopo  quella  vittoria  papa  Ales- 
sandro abbia  donato  al  ào^eV Anello,  qìial 
simbolo  di  dominio  sul  mare,  e l’abbia  auto- 
rizzato a celebrarne  lo  Sposalizio,  e che  quin- 
di allora  siasi  introdotta  la  ceremonia  che  ri- 
pctevasi  ogni  anno  nel  giorno  àeW Ascensione. 

Abbiamo  già  detto  alla  p.ngina  g5  , che 
bisogna  distinguere  le  varie  partì  di  quella 
solennità  , poiché  la  Pisita  del' mare  sem-' 
bra  che  rimontasse  a più  alto  principio,  e’ 
avesse  già  preso  origine  dai  •trionfi  di  Pie- 
tro Orseolo  IL,  riportati  in  Dalmazia  verso 
r anno  998  , e che  lo  Sposalizio,  ed  altre» 
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ceremonie  sacre  e profane , si  fossero  ag- 
giunte all’  epoca  di  Alessandro  III  per  le 
concessioni  papali  da  esso  accordate. 

Federico  intanto,  definita  ogni  cosa  in 
Venezia  , se  ne  parti  per  la  Lombardia , e 
il  pontefice  poco  appresso  si  avviò  verso 
Roma , ove  il  doge , che  in  si  alto  affare 
tanto  gloriosamente  era  riuscito,  lo  accom- 
pagnò. 11  Santo  Padre,  che  avea  già  schiusi 
i tesori  spirituali  a favor  della  veneta'  Chie- 
sa , colmò  anche  il  doge  di  onorevolissimi 
doni  e dì  prerogativ,e  a lustro  e decoro  suo, 
de’  successori  e della  Repubblica.  Questi 
chiarissimi  avvenimenti  si  scolpirono  in 
marmi  a memoria  eterna  nella  chiesa  di 
s.  Giovanni  di  Salboro  o Salvare  presso  Ti- 
rano nell’ Istria,  ed  a Roma  nelle  sale  del 
Vaticano  e di  s.  Giovanni  Laterano. 

La  falce  di  morte  frattanto  troncò  il  cor- 
so alle  azioni  del  doge;  conveniva  dargli 
un  degno  successore.  Perciò  comunque  la 
riforma  introdotta  nello  di  lui  elezione  li- 
mitata fosse  a quella  sola  circostanza,  e 
con  dichiarazione  che  passar  non  potesse  in 
consuetudine,  fu  trovato  saggio  partito  il 
seguirla  di  nuovo,  benché  con  qualche  di- 
versità : per  la  qual  cosa  sì  nominarono 
quattro  elettori , che  ne  scelsero  dieci  per 
ciascheduno,  ed  i 4°  > risultarono^ 

elessero  il  doge 
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OKIO  MASTROPIERO  O MALIPIETEO , DOGE  XL. 

j4nno  1178. 

Ottenne  questi  da  Andronico  imperatore 
d' Oriente  alcuni  compensi  pe’ danni  che 
£manuello  avea  fatti  soffrire  ai  Veneziani. 
Frattanto  il  régno  di  Gerusalemme  declina- 
va  a gran  passi.  Saladino,  snidano  d'Egit- 
to,’vi  menava  colpi  rovinosissimi;  si  pub- 
blicò la  terza  crociala;  Federico  Barbarossa 
recatosi  verso  'FerraSanta  con  forte  schie- 
ra , fu  vittorioso  due  volte  , ma  bagnatosi 
nel  Cidno  , vi  mori. 

I Veneziani,  concbiusa  tregua  coll’ Un- 
gheria, spinsero  una  flotta  sotto  Acri,  che 
i Croce-segnati  tentavano  ricufierare.  Le  lo- 
ro truppe  pugnarono  con  valore  in  mare  e 
in  terra  , ed  alia  fine  dopo  lungo  stento  e 
ripetute  vittorie  la  piazza  fu  costretta  ad 
arrendersi. 

Coronata  da  questo  successo  quella  cam- 
pagna, la  veneta  flotta  rientrò  ne’suoi  por- 
li ^ e il  doge  , contento  di  averla  riveduta 
coperta  di^  giuria  , rinunziò  poi  alla  sua  di- 
gnità per  abbracciare  la  vita  monastica. 

Sembra  cominciato  a questo  tempo  l’uso 
d’imprimere  sulle  monete  il  nome  del  do. 
ge,  poiché  la  più  antica  che  conosciam 
con  questo  conio , è quella  d’argento  d 


Digitized  by  Googie 


tao  EPOCA  li.  DELLA  STOMA  VEWETA. 

bassa  lega , offertaci  dal  Liruti  al  n.°  6 r , 
che  porta  il  nome  di  Aurio  MastropìercK 
Convien  supporre  che  il  Muratori  non  ne 
abbia  avuta  contezza,  poiché  asserì  che  le 
prime  veneziane  monete  col  nome  del  do- 
ge appartenessero  all’  epoca  di  Enrico  Dan- 
dblo  successore  del  Mastropiero. 

A questo  proposito  convien  notare , che 
il  Carli  riferisce  ( pag.  124  ),  avere  il  Dan- 
dolo assicurato  che  Orso  Orseolo  Vice-doge 
nel  io3i  fu  il  primo  a porre  sulla  moneta 
piccola  il  proprio  nome.  Per  verità  quel 
cronista  dice  soltanto,  che  Orso  fé' coniare 
moneta  piccola  sotto  il  suo  nome;  ma  non 
vi  aggiunge,  che  fosse  il  primo y come  per 
isbaglio  riporta  il  Carli;  ecco  il  testo  delia 
cronaca  Hic  monetam  parvam  sub  ejus 
nomine,  ut  vidimus , excudi  fecit  Lib. 
IX.  cap.  IV.  p.  I.  L’  autorità  deb  Dandolo 
merita  de’  riguardi , ma  non  sappiamo  che 
alcuno  abbia  offerto  la  descrizione  o il  tipo 
della  moneta,  di  cui  fa  cenno;  d’altronde 
le  parole  sub  ejus  nomine  sono  suscettibili 
di  ben  diversa  interpretazione  j il  cronista 
potrebbe  con  ciò  avere  inteso , che  Orso , 
quantùnque  semplice  vice-doge  interinale , 
fece  battere  moneta  in  proprio  nome  cioè 
per  jx'oprio  ordine  ; difatti  la  frase  sub  ejùs 
nomine  non  obbliga  strettamente  ad  inten- 
dere che  il  noma  fosse  impresso  sulla  moneta. 
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CONQUISTA  DI  COSTANTINOPOLI 
Anno  1204. 

ENRICO  DANDOLO,  DOGE  XLI. 

Eletto  Vanno  1192. 

^^^^oslrano  i fatti , de’  quali  prendiamo  a 
parlare,  l’estesa  influenza  dello  spirito  pub- 
blico ne’  più  segnalati  avvenimenti , i van- 
taggi considerabili , che  la  riputazion  del 
governo  porta  allo  Stato,  e la  sómma  dif- 
ferenza che  passa  fra  il  valore  di  chi  milita 
sotto  le  insegne  de’ naturali  suoi  principi  , 
e quello  de’  merceiiarj  di  un  monarca  va- 
cillante sul  trono. 

■ • Le  esortazioni  di  Pietro  Eremita , del- 
V Abate  di  Chiaravalle  e di  Folco  di  Ntr)rU 
lì,  assopite  le  discordie  che  laceravano  i 
sovrani  d'Europa,  gli  unirono  in  confede- 
razione, e formarono  di  tante  nazioni,  di- 
verse per  lingua,  costumi  ed  inclinazioni, 
un  ^ solo  popolo , che  trasferirono  , arma- 
lo d’eroico  religioso  entusiasmo,  ad  afiiron- 
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tare  i più  minacciosi  perigli  nella  lontana 
conquista  di  alcune  regioni  deU’Asia. 

La  fama  de’ Veneziani  nelle  marittime 
spedizioni  rivolse  sopra  di  essi  gli  sguardi 
de’  cavalieri  di  Cristo,  che  per  giungere 
più  sicuri  alla  meta,  cui  li  chiamava  la  quar- 
ta crociata,  la  via  presero  di  Venezia  , per 
essere  di  qua  tragittati  alla  Santa  Terra  ^ 
ove  i pontefici  garantivano  loro , in  guideiv 
done  del  sangue , protita  accoglienza , e ri- 
poso fra  ì beati  nel  cielo. 

Gottifredo  di  Ville-hardouin,  maresciallo 
dì  Sciampagna  , con  altri  messaggeri  de’  Cro- 
ce-segnati, raccolti  in  Fiandra,  Francia  ed 
Italia,  giunsero  a Venezia  in  febbrajo  del 
1201  , ove  col  doge  Enrico  Dandolo  e cogli 
altri  rappresentanti  della  Repubblica  stabi- 
lirono ì patti  pel  trasporto  in  Oriente  di 
quel  l’esercito. 

Si  obbligarono  i Veneziani  di  tragittare 
oltre  mare  4>5oo  cavalli  r=  9,000  scudie- 
ri a 4^5oo  cavalieri  s=  e ao,ooo  fanti , e 
di  alimentarli  per  un  anno,  e tutto  questo 
contro  pagamento  di  85  mille  marche  d’ar- 
gento puro  di  Colonia. 

Intento  il  doge  a cogliere  dal  pio  zelo 
del  secolo  ogni  vantaggio,  offerse  a mag- 
gior gloria  della  Religione  cinquanta  gale- 
re armate,  onde  assistere  alle  operazioni 
di  quella  guerra,  ma  sotto  condizione^  che 
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Tessero  egualmente  divisi  tutti  gli  acquisti, 
« le  prede , die  in  terra  e in  mare  potes- 
sero conseguirsi. 

Nel  seguente  anno  1202,  giusta  i con- 
certi, vennero  ì Croce-segnati  a Venezia  , 
•ove  tutto  era  pronto  per  la  partenza  j ma 
come  alcuni  aveano  preso  altro  cammino  , 
COSI  la  minorazione  del  loro  numero  a que- 
sta parte  li  pose  in  sommo  imbarazzo  pel 
pagamento  del  convenuto. 

Li  trasse  da  questo  la  sagacità  del  doge, 
lor  proponendo  una  dilazione  all’esborso  di 
34  mila  marche  ancora  dovute,  purché  nel 
■viaggio  ajutassero  la  Repubblica  pel  ricupe- 
ro di  alcune  piazze  che  si  erano  ribollale  in 
Istria  e in  Dalmazia  , e particolarmente  dì 
Zara  al  re  d’Ungheria  dedicatasi. 

Piacque  il  progetto  al  principi  e baroni 
•deiresercito , se  non  che  alcuni  di  più  de- 
licata coscienza  temevano  di  contravvenire 
agli  ordini  del  pontefice,  il  quale  aveva 
proibito  sotto  pena  discomunica,  d’impie- 
gare altrove  che  in  Terra^Santa  le  loro 
armi.  Il  doge  Dandolo  tolse  gli  scrupoli  ri- 
flettendo, che  l’autorità  del  Papa  non  po- 
teva estendersi  direttamente  sulle  cose  tem- 
porali dei  principi,  e sui  loro  sociali  diritti; 
che  d’altronde  non  si  trattava  di  conqui- 
stare r altrui,  ma  di  ricuperare  il  proprio, 
« che  finalmente  per  assicurare  la  via  della 
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Palestina  bisognava  ridur  Zara  al  dovere , 
onde  ricovero  non  prestasse  ai  pirati , sem-- 
pre  infesti  ai  pellegrini. 

I crociati  trovarono  buone  queste  ragio- 
ni , che  si  combinavano  altresì  colla  loro 
economia , e perciò  deliberarono  di  prestar- 
,si  in  ajuto  della  Repubblica.  Ma  il  doge 
ben  conosceva  quanto  necessaria  fosse  la 
sua  presenza  presso  una  confederazione  di 
tanti  eterogenei  elementi  composta:  per  la 
qual  cosa^  comunque  grave  dì  94  anni,  e 
quasi  cieco,  assunse  con  universale  consen- 
timento ed  applauso  il  comando  supremo  di 
quella  gran  flotta. 

( Contava  essa  5o  galere  — 240  basti- 
menti da  trasporto  per  le  truppe  da  sbar- 
co =2  120  pe'  cavalli  e 70  per  le  vettova- 
glie ; in  tutto  480  legni.  Il  doge  Dandolo 
generalissimo  zzi  Vitale  Dandolo  ammira- 
glio — e Gabriele  Soranzo  capitano  delle 
navi  j erano  tre  personaggi  che  tutte  riuni- 
vano le  qualità  più  distinte  del  valore, 
della  saviezza  e della  esperienza. 

Si  salpò  da  Venezia  il  giorno  otto  di 
ottobre. del  1202;  fu  sufficiente  il  mostrar- 
si all' Istria  e Dalmazia  per  ricondurle  alla 
obbedienza;  Zara  sola  si  mantenne  ribelle, 
ma  dopo  cinque  giorni  d’assedio  si  arrese', 
e vi  si  stabilirono  quartieri  d’ inverno. 

Giunse  a quel  campo  Alessio,  figlio  del- 
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r imperatore  d' Oriente  Isacco  Angelo,  che 
poco  prima  dal  fratello  Alessio  era  stato 
detronizzato,  acciecato  e chiuso  in  carcere. 
Scortato  da  forti  raccomandazioni  di  Filip- 
po Svevo  imperator  di  Germania  , il  gio- 
vane principe  implorava  pel  padre  e per  sé 
la  protezione  del  doge  c de' Crociati,  onde 
essere  ristabilito  sul  trono.  Faceva  pro- 
messe tanto  grandi , quanto  era  misera  ed 
infelice  la  sua  condizione.  Si  convenne  , 
che  , ricuperata  Costantinopoli , egli  sotto- 
porrebbe r imperio  e la  chiesa  greca  al  ro- 
mano pontefice  , da  cui  eran  disgiunti  = 
pagherebbe  dugento-raiia  marche  d’argento 
ai  Crociati , e de  vettovaglie  pel  loro  man- 
tenimento di  un  anno  = somministrerebbe 
per  lo  stesso  spazio  di  tempo  dieci-mila  fan- 
ti , che  militassero  in  Terra^Santa  , e man- 
terrebbe 5oo  cavalieri  alla  guerra  medesima 
durante  la  vita  del  padre  e la  sua. 

Nacquero  nuovi  scrupoli  per  tema  della 
scomunica  minacciata  a coloro  che  diverges- 
sero dall'oggetto  essenziale  della  Crociata  ; 
ma  il  doge  , accostumato  fra  i Veneziani  a 
rispettare  gli  ecclesiastici  nella  chiesa  piut- 
tostochè  in  gabinetto  ed  al  campo,  e i 
larghi  patti  del  greco  principe  acquietarono 
le  coscienze,  e la  spedizione  di  Coslantino- 
poli  fu  adottata. 

V In  primavera  del  i2o5  tutta  1’ armata  col 
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giovinetto  Alessio  mise  alla  vela , penetrò 
felicemente  nel  mar  di  Marmora  , indi  alla 
foce  del  Bosfi»ro  Tracio,  ove  eseguì  sul  de- 
stro lido  lo  sbarco  , e prese  posizione  a 
Calcedonia  ed  a Scalari  , città  situate  dirim- 
petto a Costantinopoli  y ed  a quel  seno  di 
mare  cbe  costituisce  il  suo  porto. 

L’intruso  imperatore  Alessio,  alla  vista 
'^i  quelle  poderose  forze,  uscì  colie  sue,  e 
si  accampò  presso  Calata  o Pera  sulla  spiag- 
gia del  Bosloro  , dirimpetto  a quella  ove  sta- 
vano i Crociati,  per  osservare  i lor  movi- 
menti. Questi,  tenuto  consiglio  di  guerra,, 
deliberarono  di  attaccare  i Greci  nel  gior- 
no 8 luglio. 

La  flotta  , sotto  il  comando  del  doge- 
Vnndolo,  prese  la  direzione  di  quel  picco- 
lo golfo  che  giace  fra  Pera  e Costantinopo- 
li , di  cui  forma  il  porto,*  e benché  chiuso 
da  forti  catene  e da  palafltte,  lo  superò  e 
vi  fe’ vittoriosa  il  Suo  ingresso,  distruggen- 
do tutti  i legni  nemici  che  lo.  difendeva- 
no. Nel  tempo  stesso  l’esercito  terrestre  , 
diviso  in  sei  corpi  comandati  dai  loro  capi , 
fra  i quali  primeggiavano  Baldovino  conte  di 
Fiandra,  e Bonifazio  marchese  di  Monfer- 
rato tragittò  il  Bosforo,  ed  assalì  con  tan- 
to impeto  l’armata  di  Alessio  in  quel  lido 
accampata  , che  la  pose  in  fuga  precipito- 
sa , abbandonando  i padiglioni  al  vincito- 
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rie,  che  vi  fe’ ricca  preda  , e che  vieppiù, 
incoraggiato  da  quel  primiv  felice  successo  , 
s’ impadronì  al  nuovo  sole  del  vicina  castel- 
lo di  Calata. 

Questi  prosperi  avvenimenti  persuasero  i 
duci  a tentare  l’attacco  della  capitale.  Co- 
slantinopoli , che  gira  oltre  i8  miglia,  mu- 
nita era  ai  lati  marittimi  da  due  ordini 
di  grosse  mura,  e da  tre  ordini  alla  parte 
di  terra , guardati  da  oltre  400  torri , e pre- 
9Ìdiali  da  circa  quattrocentomrla  combat- 
tenti. 

Gli  assediatoci  non  contavano,  fra  tutti  la 
decima  parte  di  quella  guarnigione  j pure 
affrontarono  con  ardore  la  piazza.  I Vene- 
ziani dalla  parte  del  porto  la  battevan  pef 
mare,,  e i Francesi  per  terra  verso  quel-^ 
l’angolo  che  al  porto  stesso  la  unisce.  Nel 
giorno  17  luglio  l’assalto  fu  generale;  as- 
sediatori  e assediati  erano  strettamente  alle 
mani , e orrenda  strage  facevano  dell’  uman 
genere.  I dardi  , l’enormi  pietre  e il  fuoco 
greco , che  in  gran  copia  dalle  mura  lan- 
ciavansi , precipitavano  fracassandoli  gli  uni 
sugli  altri  i valorosi  assalitori.  I passati  tro- 
fèi, non  che  quelli  che  restavano  a coglie- 
re., erano  forse  per  seppellirsi  sotto  tanta 
rovina.  Dandolo,  venerando  di  età,  chiaro 
di  sapere  e di  meriti,  sorge  intrepido,  e 
comparisce  armato  di  tutto  punto  sulla  pop- 
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pa  della  sua  Capitana,  sbarca  il  primo  sot- 
to le  mura  della  grande  citU , e mostran- 
do il  vessillo  della  Repubblica > alzata  la  vi- 
siera, esorta,  promette,  minaccia  li  circo-: 
stanti  ammiratori  deireroico  suo  animo.  Sì 
grave  esempio  infonde  nuove  forze  e valore  ; 
lutti  gareggiano  di  coraggiose  prodezze,,  si 
sprezza,  si  rispinge,  si  abbatte,  s’infrange 
ogni  ostacolo  ed  ogni  difesa,  e rVeoeziapi 
rcnduti  padroni  di  lungo  tratto  della  mura- 
glia vi  occupano  già  z5  gran  torri,  e yi  al- 
zano lo  stendardo  del  Protettore  s.  Marco. 

Dandolo  ne  invia  novella  ai  Baroni,  che 
pur  facevan  dal  canto  loro  prodigi  di  valo- 
re, ma  i Greci,  rivolti  in  soverchio  numero 
contro  i Veneziani,  che  dalle  occupate  torri 
penetrati  erano  in  città,  li  costrinsero  a 
ritirarsi:  lo  che  fecero,  dando  alle  fìamme 
Tabbandonato  quartiere;  è cosi,  si  distrus- 
se uno  spezio  grandissimo  della  città  lun- 
go cicca  tre  miglia. 

L’ usurpatore  Alessio  intanto,  uscito  da 
tre  porte  con  numerosissime  schiere , mi- 
nacciava di  attacco  i Francesi  che  assediavan, 
la  piazza  per  terra  : lasciate  allora  le.  mura , 
presero  rapidamente  posizione  dinanzi  agli 
alloggiamenti , e dato  avviso  al  Dandolo  del 
grave  loro  periglio , egli , raccolti  prestamen- 
te i suoi,  abbandona  le  navi  ed  il  mare, 
c vola  ad  ajutarli  nel  campo. 
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Sorpreso  Alessio  da  sì  pronti  movimenti , 
benché  il  suo  esercito  fosse  dieci  volte  mag- 
giore di  quello  de’ crociati,  non  ebbe  ar- 
dire di  dar  battaglia  > e rientrò  vilmente 
nella  città.  Ciò  pose  il  colmo  al  disprezzo 
in  cui  era  tenuto,  ed  al  disordine  e alia 
confusione  che  regnavano  ovunque,  talché 
sopraggiunta  la  notte,  il  tiranno,  colia  fi- 
glia Irene  e co' suoi  tesori',  fuggi. 

- Gli  abitanti  trassero  allw  dalle  carceri 
il  fratello  Isacco , e lo  riposero  in  trono  j 
ne  fu  recato  avviso  al  campo  ov'era  il  figlio, 
si  confermarono  i patti  giurati  a Zara,  e si 
entrò  con  pomposo  trionfo  nella  metropoli. 

' Dopo  si  prosperi  avvenimenti  Tarmata 
prese  quartiere  in  Pera  per  attendervi  Ta- 
dempiraento  delle  promesse.  11  giovane  Ales- 
sio, associato  al  padre  nell’  imperio,  versava 
ki  grave  imbarazzo;  rappresentò  ai  Crocia- 
ti le  circostanze  sue,  ed  ottenne  che  ivi 
ancora  si  trattenessero  un  anno  per  me- 
glio cosi  stabilirlo,  e renderlo  atto  a sod- 
disfare gT  impegni.  Essi  pure  gli  prestavan 
soccorso  per  chiamare  alla  sua  obbedienza 
molte  regioni  deli’  impero , e già  riputavasi 
ormai  abbastanza  sicuro  dei  soglio.  Dimen- 
tico allora  di  chi  lo  aveva  innalzato,  di- 
venne arrogante,  e non  pago  di  rifiutarsi 
alle  promesse  , giunse  alT  eccesso  di  tenta- 
re l’incendio  della  veneta  flotta  ancorata 
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ì'n  quel  porto , e dalla  quale  pochi  mesi 
prima  raccolto  e sostenuto,  avea  conseguilo 
il  proprio  ristabilimento  e lo  scettro. 

* Murzulfo,  suo  favorito,  lo  dirigeva  a bel- 
la posta  in  maniera  da  renderlo  sempre  pii\ 
odioso  ai  Crociati  ed  ai  sudditi,  onde  ac- 
cadesse quanto  poco  appresso  avvenne:  infat- 
ti, mentre  tumultuavasi , potè  chiuderlo  in 
carcere,  farlo  morire  e impossessarsi  del  trono. 

Questo  nuovo  usurpo  somministrava  nuo- 
vi diritti  alle  armi  della  Croce:  non  solo 
il  Dandolo  y ma  i teologi  ancora  che  se- 
guivan  l’esercito  decisero  con  fondati  ra- 
gionamenti che  non  dovea  tollerarsi  un’azio- 
ne tanto  nefanda,  e che  in  buona  coscienza 
potevano  i Crociati  conquistare  > la  città  e 
r impero  , e fra  loro  dividerli , ed  anche 
godere  i vantaggi  delie  pontificie  Indulgen- 
ze, poicliè  tutto  facevasi  colla  pia  intenzio- 
ne di  sottomettere  quel  paese  alla  spirituale 
autorità  della  santa  Sede  romana.  Questa 
interpretazione  delle  Bolle  pontificie  riunì 
tutti  gli  animi;  ma  pria  di  metterla  in 
esecuzione,  volle  la  saviezza  del  Dandolo 
che  si  stabilissero  le  condizioni,  e queste 
nel  mese  di  marzo  1204?  sotto  le  mura  di 
Costantinopoli,  si  fissarono  nel  modo  se- 
guente : 

I.  Che  presa  la  capitale,  si  eleggesse  un 
nuovo  imperatore^  e a questo  effetto  si  no» 
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minassero  Xlf.  elettori , cioè , sei  Venezia*» 
ni,  e sei  francesi. 

■ IL  Che  quella  delle  due  nazioni  dagli  e- 
lettori  rappresentata , la  quale  non  ottenes- 
se r impero,  disponesse  del  patriarcato  e 
della  chiesa  di  s.  Sofia. 

IlL  Che  le  altre  chiese  sì  ripartissero- 
egualmente  fra  il  clero  delle  due  nazioni. 

- IV.  Che  tutti  i paesi  conquistati  doves- 
sero dividersi  in  quattro  eguali  parti , as- 
segnarne una  al  nuovo  imperatore,  e sud- 
dividere le  altre  tre  a giusta  metà  fra  i 
Veneziani,  e i Francesi. 

' V.  Che  nel  modo  stesso  fosse  distribuito' 
lo  spoglio  della  capitale. 

VL  Che  l’armata  si  trattenesse  colà  uq 
anno  intero  per  meglio  rassodare  il  nuovo 
imperatore. 

■ VII.  Che  si  procurasse  dal  papa  la  sco- 
munica contro  chiunque  non  eseguisse  que- 
sta convenzione. 

Cosi  disposte  le  cose,  come  se  la  piazza 
fosse  già  resa , si  mosse  nel  giorno  g aprile 
per  assaltarla  , prendendo  le  posizioni  me- 
desime dell’anno  precedente.  L’esercito  era 
ridotto  a soli  venti-mila  soldati , e i difen- 
sori della  forte  città  erano  più  di  trecento- 
mila  j per  lo  che  tornò  vano  quel  primq 
tentativo. 

^ Nel  giorno  12  dello  stesso  mese^  si  rinno- 
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varono  gli  attacchi  per  mare  e per  terra  j 
Dandolo  colla  presenza,  colla  voce  e col- 
l’esempio persuadeva,  esortava,  animava 
tutti  ; gagliarda  e accanila  era  la  zufia  : 
quando  dalla  gran  nave  Pellegrina  usciti 
Pietro  Alberti  veneziano  e Andrea  d' Ur- 
hoise  francese , poterono  rampicarsi  sopra 
una  torre,  e inalberarvi  le  loro  insegne. 

A tal  vista  raddoppiossi  l’ardore,  si  pre- 
sero quattro  torri,  si  occuparono  alcuni 
tratti  delle  muraglie  dalla  parte  di  mare 
e di  terra , se  ne  sgombrarono  i difensori  ; 
gli  assediatoci  più  coraggiosi  slanciaronsi  nel- 
la città,  ed  al  di  dentro  ajutarono  i loro 
commilitoni  ch’eran  di  fuori , per  isforzare 
tre  porte  , le  quali  apriron  T ingresso  a ca- 
valieri e fanti,  che  in  folla  corsero  a impos- 
sessarsi di  alcuni  quartieri  della  metropoli. 

In  più  rimota  parte  ritirossi  Murzulfo, 
il  ricco  suo  padiglione  cedendo  a Baldovino 
conte  di  Fiandra  ivi  allor  sopraggiunto.  En- 
travano intanto  gli  altri  capitani  alla  testa 
de’  lor  battaglioni,  e in  ordinanza  schiera- 
vansi  per  attaccare  nel  di  seguente  le  truppe 
che  stavano  d’intorno  all’ usurpatore j ma 
questi  sisparmiò  ler  la  fatica  fuggendo  oc- 
cultamente durante  la  notte,  mentre  dovun- 
que disperdevansi  le  sue  milizie. 

Cadde  cosi  quella  grande  e doviziosa  cit- 
tà in  potere  de' vincitori,  che  per  dura  leg- 
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ge  di  guerra  dovettero  abbandonarla  al  sac- 
cheggio. Vegliarono  i Capi  alla  salvezza  delle 
persone,  ma  le  proprietà  preda  furono  del 
soldato. 

Anche  il  fuoco  nuove  stragi  aggiungeva 
a quel  cumulo  di  sciagure.  Yille-hardouin 
testimonio  oculato  racconta,  che  le  case  in 
quella  circostanza  incendiate  potrebbero  for- 
mare tre  grandi  città  della  Francia. 

Doveva  il  bottino,  a seconda  de’ patti , 
riunirsi  ne’  designati  depositi  per  esser  di- 
viso ; ma  questa  disciplina  fu  poco  osser- 
vata, pensando  ognuno  ad  arrichirò  sè  stes- 
so; poterono  nullostante  ammassarsi  immensi 
tesori,  che  si  ripartirono  ne’ modi  dal  trat- 
tato determinati. 

Yille-hardouin  assicura,  che,  senza  conta- 
re quanto  venne  tenuto  occulto,  e la  parte 
de’ "Veneziani , i soli  Francesi  ebbero  di  quel 
saccheggio  pià  di  quattrocento-mila  marche 
d’argento,  ed  oltre  dieci-mila  cavalli.  Qual- 
che scrittore,  con  fondato  calcolo  approssi- 
mativo, fa  montare  a circa  dugento  milioni 
di  franchi  il  bottino  raccolto  dai  vincitori 
in  quella  occasione.  Dopo  si  gravi  sventure , 
e dopo  tre  rovinosissimi  incendj , tanta  era 
ancora  la  ricchezza  di  quella  metropoli  ! 

I Veneziani,  oltre  dieci-mila  libbre  di  oro, 
cinquanta- mila  d’argento,  le  gemme,  le  per- 
le, e gran  copia  di  preziose  merci  ed  ef- 
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felti , schiavi  e animali^  n’ebbero  ancora 
molte  sacre  reliquie,  e i quattro  cavalli  di 
metallo  dorato  che  vediamo  sul  Pronao  del- 
la basilica  di  s.  Marco,  de’  quali  abbiamo 
fatta  menzione  alla  pagina  8 del  I.  voHime. 

Si  pensò  all’elezione  dell’ imperatore,  si 
nominarono  i dodici  elettori , com’erasi  con- 
venuto: i veneti  furono;  Fitale  Dandolo, 
Ammiraglio  ~ Ottone  Quirìni  — Bertucci 
Contarmi  ^ Niccolò  Navagero  Panta- 
leone  Bario  — e Giovanni  Basejo , ovvero^ 
secondo  alcuni,  Giovanni  Micheli.  Per  par- 
te de’ Francesi;  i Vescovi  di  5‘ow jo/w  = di 
Troj-es  =:  di  Betlemme  t=a  di  Acri  e due 
cavalieri  italiani,  nominati  Niccolò  Piccolo , 
e Giacomo  Malvicino , ovvero,  come  altri  di- 
cono , il  vescovo  di  Halberstadt  =:  e l’ abate 
di  Los. 

L’alta  riputazione  e le  gesta  del  doge  Dan- 
dolo, che  tanto  gloriosamente  aveva  soste- 
nuti e diretti  gli  affari,  ch’era  l’anima  dei 
Consigli,  sempre  fermo,  coraggioso  ed  in- 
vulnerabile tra  le  furibonde  spade  di  tanti 
nemici,  rivolto  aveano  sopra  di  lui  gli  sguar- 
di e il  voto  di  tutti.  Se  n’avvide  quel  sag- 
gio, ma,  come  nel  suo  innalzamento  all’im- 
perio non  iscorgeva  il  vero  bene  della  Re- 
pubblica, prevenne  tale  deliberazione,  ed 
impegnò  l'elettore  Pantaleone  Barbo  a stor- 
narla. 
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In  forza  di  questo  rifiuto,  gli  elettori, 
raccolti  nel  giorno  io  maggio  1204,  alza- 
rono ,al  soglio  Baldovino  conte  di  Fiandra  ^ 
personaggio  d’alto  valore  e di  chiarissima 
stirpe,  il  quale  otto  giorni  appresso  fu  co- 
ronato colle  usitate  solennità. 

Si  divisero  a seconda  de!  patti  le  conqui- 
state regioni.  L’ imperatore  ebbe  il  suo  quar- 
to, gli  altri  tre  quarti  a giusta  metà  si  ri- 
partirono tra  i Francesi  e i Veneziani:  questi 
ottennero  le  piazze  marittime  e le  isole,  che 
meglio  convenivano  ai  loro  interessi.  Ebbero 
la  metà  di  Costantinopoli,  ed  una  linea  di 
stabilimenti  che  dal  mar  Nero  giungeva. si- 
no in  Dalmazia , da  essi  già  posseduta.  L’isola 
di  Candia  oilrava  nelle  lor  viste:  appartc- 
iKìva  questa  al  marchese  di  Monferrato,  e 
l’acquistarono  per  dieci-mila  marche  d’ar- 
gento, o,  come  altri  asseriscono,  per  mille 
marche  e alcuni  fondi  in  Macedonia. 

'.Baldovino  diede  forma  alla  sua  Corte  con 
' dignità  e uffici  palatini  all’uso  di  Francia, 
conservando  altresì  le  principali  magistrature 
de’  Greci.  Fece  trasferire  a Costantinopoli  le 
leggi  militari  e civili  del  regno  di  Gerusa- 
lemme, chiamate  , costituenti  un  co- 

dice feudale,  che  stabiliva  i sociali  diritti 
conformemente  ai  costumi  di  que’  tempi , e 
le  promulgò  come  legge  universale  del  nuor 
vo  impero  de’  Latini  in  Oriente. , ne 
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Il  doge  di  Venezia  aggiunse  ai  suoi  ti> 
toli  quello  di  Signore  della  «juarta  parte  e 
mezza  di  tutto  l’Impero  di  Romania,  che 
trasmise  ai  suoi  successori  sino  ai  doge  G/o- 
vanni  Dolfin  eletto  nel  i357.  Egli  ifu  altresi  ■ 
rivestito  della  dignità  di  Despota,  o Prirt* 
cipe  Imperiale,  che  soleva  concedersi  ai  fi- 
gli degl’ imperatori , cui  era  annesso  il  feu- 
do del  Peloponneso,  Teneva  la  sua  Corte  e 
i suoi  magistrati  in  Costantinopoli,  ove  oc- 
cupava il  primo  rango  dopo  l'imperatore, 
ed  esercitava  il  sovrano  potere  sulle  proviti.» 
eie  assegnate  alla  sua  Repubblica,»  . j* 
Si  venne  poi  alla  elezione  del  patriarca,  e 
fu  nominato  il  veneziano  Tommaso  Morosini. 

Tutto  epa  'felicemente  riuscitor:  ma>  in 
que’  tempi  faceva  grandissima  sensazione  che 
si  avesse  operato  senza  il  consentimento  del 
papa  j temevano  anzi  alcuni  di  essere  perciò 
incorsi  nella  scomunica  ; si  mandarono  am- 
basciatori a Roma,  e colla  prosperità  de' suc- 
cessi si  giustificaron  le  azioni.  - .vn^io 
Il ‘ pontefice  rimproverò  ai  Crociati  tanti 
arbitrj,  commessi  ; condannò,  come  un'usur- 
pazione, la  conquista  del  greco  impero,  ma 
gli  esortò  a conservai  la  , poichò  vedeva  nel- 
le loro  gesta  gli  effetti  del  divino  volere, 
e d’altronde  i nuovi  possedimenti  agevola- 
vano le  imprese  di  Terra-Santa,  i u- 
Egli  annullò  la  elezione  del  Patriarca, 
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ma  nominò  quel  medesimo  Morosini  ch’era 
stato  prescelto.  Così  la  Santa  Sede,  disap* 
provando  tutto,  come  ricViiedeva  il  suo  si- 
stema d’allora  di  entrare  ne’ diritti  de’ prin- 
cipi , confermò  tutto,  come  esigeva  la  de- 
bole sua  condizione. 

Ma  il  nuovo  imperatore  Baldovino y mal 
fermo  ancora  sul  trono,  era  molestato  dai 
ribelli,  alla  cui  testa  Giovanìssa  re  de’ Bul- 
gari si  mostrava  terribile.  In  una  battaglia 
presso  Adrianupoli  furono  uccisi  molti  pro- 
di cavalieri  Crociati , e lo  stesso  Imperatore  , 
caduto  prigioniero,  ebbe  poi  fra’ tormenti 
miserabile  line. 

Dandolo,  dopo  aver  fatto  ogni  tentativo 
per  liberare  il  sao  augusto  alleato , raccolti 
coi  maresciallo  di  Ville-bar  doni  n i rimasu- 
gli dell’esercito,  fe’  ritorno  a Costantinopoli 
pieno  di  afflizione,  ove  al  principio  di  giu- 
gno di  quell’anno  i2o5,  grave  di  97  anni 
compì  sua  gloriosa  mortale  carriera,  ed  eb- 
be onorato  sepolcro  nella  chiesa  di  s.  Sofia. 
Quel  monumento  rimase  distrutto , allorquan- 
do, dopo  la  metà  del  XV.  secolo,  il  tem- 
pio fu,  per  ordine  di  Maometto  IL,  con- 
vertito in  Moschea;  alla  qual  epoca  Gentil 
Bellino,  celebre  pittore,  recò  a Venezia  alla 
famiglia  Dandolo  di  s.  Luca , della  stirpe  di 
Enrico,  il  corsaletto,  la  celata,  la  spada  e 
gli  speroni  di  quel  grand’uomo.  La  pietra 
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colla  iscrizione  sepolcrale  vedevasi  ancora  in 
questi  ultimi  anni  nel  pavimento  della  mo- 
schea , ove  probabilmente  giace  pur  tuttavia. 

La  perdita  di  quell’eroe  fu  sensibilissima 
a tutti;  ne  piansero  anche  i Francesi , lo  as- 
sicura Ville-hardouin  ; e fu  considerata  una 
pubblica  calamità.  Gli  venne  sostituito  per 
la  residenza  in  Costantinopoli  un  magistrato 
col  titolo  di  Podestà y ufficio  conferito  allora 
per  la  prima  volta  a Marino  Zeno,  che  ri- 
tenne i titoli,  le  prerogative,  i diritti  e l’au- 
torità che  il  doge  avea  colà  esercitati.  , 

All’imperatore  succedette  dappoi  Enrico 
fratello  di  lui. 

In  que’  giorni  di  lutto  il  patriarca  Moro- 
sini  giunse  a quella  nuova  sede. 

Venezia  mestissima  diede  por  successóre 
al  glorioso  Dandolo,  Pietro  Ziani  figlio  del 
già  doge  Sebastiano. 

Di  questi  fatti  così  singolari  detto  abbia- 
mo quel  poco  che  il  disegno  nostro  ha  per- 
messo, dalle  migliori  fonti  traendolo,  giac- 
che in  tal  parte  abbiamo  la  sorte  che  con- 
servati siano  i Commentar]  del  maresciallo. 
Ville-hardouin,  uno  de’ capitani  di  quella 
guerra  tanto  famosa.  E qui  deve  notarsi  , ad 
onore  della  veneta  letteratura,  che  il  celebre 
Francesco  Contarini , ambasciatore  della  Re- 
pubblica presso  Carlo  V.,  fu  quegli  che  rin-. 
venne  a Brusselles  nel  i54i  il  prezioso  co- 
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dice  di  quelle  memorie,  scritto  nell’antica 
lingua  francese , allora  quasi  non  pii  intel- 
ligìbile, e conosciutone  il  distinto  merito, 
lo  portò  seco  a Venezia,  ove  l’ offerse  al 
Consiglio  de’  Dieci , qual  oggetto  pregiabi- 
lissimo  : considerazione  questa  che  onora 
non  meno  il  ministro , che  il  suo  Governo. 

Un’opera  di  tanto  merito  era  quasi  affatto 
ignota  in  Fiandra  e in  Francia,  ed  anzi, 
per  quanto  assicura  Papirio  Massone,  dal 
codice  summentovato  si  trasse  quell’  esem- 
plare, che  nel  iSyo  Luigi  Contarini,  vene- 
to ambasciatore,  recò  al  re  di  Francia,  e di 
cui  parla  il  dotto  du  Fresne  nella  sua  edi- 
zione di  Parigi  del  1657. 

Valendosi  di  questo  autorevole  documen- 
to, la  Repubblica  incaricò  nel  i556  Paolo 
Rannusio  suo  segretario,  di  eseguirne  la  ver- 
sione in  latino,  poiché  l’antico  idioma  fran- 
cese non  era  a portata  della  comune  intel- 
ligenza. Per  questo  stesso  motivo,  nel  1684, 
anche  Biagio  Vigenero  volse  quest’opera  in 
francese  moderno  , quale  si  vede  nella  edi- 
zione parigina  che  abbiamo  accennata. , 

11  Rannusio  poi,  nel  renderlo  latinamente, 
vi  aggiunse  molte  importanti  notizie , che 
trasse  dall’Archivio  secreto  della  Repubbli- 
ca; e,  a maggiore  riputazione  del  codice 
francese  da  lui  adoperato , ci  lasciò  scritto , 
che  lo  considerava  vecchio  di  circa  4°o  an- 
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ni;  lo  elle,  calcolato  a’ suoi  tempi,  rimonta 
appunto  air epoca  della  conquista  di  Costan- 
tinopoli, in  cui  viveva  il  suo  autore. 

PIETRO  riANI,  DOGE  XLII. 

Anno  i2o5. 

Cose  grandi  e maravigliose  eransi  fatte  nei 
precedenti  due  anni.  La  Dalmazia  più  non 
giaceva  all’ estremità  dello  Stato;  i confini 
della  Repubblica  giungevano  al  mar  Nero, 
e quasi  presso  TEgitto,  Dominio  sì  vasto  era 
tanto  mal  fermo,  quanto  ne  fu  rapida  la 
conquista;  in  tutt’i  tempi  il  prendere  è più 
facile  che  il  conservare,  e a ciò  appunta 
pensarono  i saggi  di  quel  Governo. 

Si  ordinò , che  un  veneto  Podestà  tener 
dovesse  stabile  residenza  a Costantinopoli; 
gli  si  diede  un  Consiglio,  de’ magistrati , e 
una  flotta  per  governare  in  nome  della  Re- 
pubblica que’  nuovi  possedimenti. 

Fra  le  tante  isole,  assegnate  colla  divisione 
ai  Veneziani,  moltissime  restavano  ancora 
da  occuparsi  ; senza  una  forza  considerabile 
non  si  potevano  ridurre  alla  obbedienza,  e, 
le  armi  pubbliche  non  erano  sufficienti  per 
tutte. 

Si  equipaggiò  una  flotta  per  impadronirsi 
delle  più  grandi  e importanti,  e riguardo 


Digiiized  by  Google 


DELLA  STORIA  VENETA.  I^I 

alle  altre,  si  emanò  un  editto  che  autorizzava 
qualunque  Veneziano  a rendersene  padrone 
per  possederle  come  vassallo  della  Repubblica. 

Renier  Dandolo,  uscito  in  mare  alla  testa 
deir  armata,  pose  guarnigione  a Corfiì , si 
assicurò  di  molte  piazze  del  Peloponneso  , 
e ridusse  ben  presto  al  dovere  l'isola  di 
Candia,  al  cui  governo  la  Repubblica  inviò 
un  suo  cittadino  col  titolo  di  Duca. 

Profittarono  molti  del  privilegio  dal  Go- 
verno conceduto,  prendendo  in  feudo  quelle 
isole  e piazze , che  le  pubbliche  forze  non 
erano  sufficienti  ad  occupare.  Cosi  si  assicu- 
rarono i frutti  della  vittoria  , e si  airicchi- 
rono  i sudditi,  l'agiatezza  de’ quali  non  può 
esser  disgiunta  da  quella  dello  Stalo  che  di' 
essi  è composto. 

I Genovesi , gelosi  de’  rapidi  progressi  dei 
Veneziani , mossero  Arrigo  conte  di  Malta  ad\, 
infestare  la  loro  navigazione,  e ad  imposses- 
sarsi di  Candia.  Renier  Dandolo  la  ricuperò 
gloriosamente  a prezzo  della  sua  vita,  per- 
duta in  battaglia.  Per  assicurare  quella  im- 
portante conquista,  vi  si  mandò  una  colonia; 
lo  che  pochi  anni  dopo  si  fece  anche  a Corfii. 

L animosita  di  Genova  contro  Venezia  era 
già  spiegala;  cominciarono  lotte  terribili  fra 
la  due  nazioni,  che  sparsero  poi  tanto  sangue. 

Si  accese  pur  guerra  co’  Padovani , si 
chiusero  loro  i passi , si  troncò  ogni  com- 
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mercio  con  essi } nia  dopo  qualche  fatto 
d’armi  fu  segnata  la  pace. 

A quel  tempo  si  celebrarono  due  matri- 
monii  di  altissima  rinomanza  ; l’ uno  della 
nipote  deir  estinto  doge  Dandolo  con  Ma- 
ganipan  hanno  dì  Servia,  poi  re  della  Ra- 
scia ) r altro  del  doge  Ziani  colia  figlia  di 
Tancredi  re  di  Sicilia. 

I Yeneziani  presero  nuovamente  parte  nel- 
le guerre  d’Oriente;  intanto  il  re  d’Unghe- 
ria, essendosi  trasferito  a Venezia,  rinunziò 
in  forma  solenne  alla  Repubblica  qualunque 
sua  pretensione  sulla  Dalmazia. 

Dopo  alcun  tempo  il  doge  Ziani,  desidero- 
so di  riposo,  lasciò  spontaneamente  il  dogado. 

GIACOMO  TIEFOLO  , OOGE  XLIII. 

Anno  1229. 

• I voti  de’  40  elettori  erano  in  parti  eguaK 
divisi  fra  questo , e Marino  Dandolo  : la  scel- 
ta fu  quindi  commessa  alia  sorte  , la  quale 
decise  a favore  del  Tiepolo.  Qui  occorre  os- 
servare, che  molti  storici,  ed  anche  l’aba- 
te Laugier,  sbagliarono,  competitore  del  Tie- 
polo nominando  Renier  Dandolo , il  quale 
era  morto  in  Candia  molti  anni  prima. 

In  que’ tempi  lo  zelo  eccessivo  di  Gre- 
gorio IX.  scomunicato  aveva  Federico  IL 
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imperatore,  perché  non  erasi  mostrato  tan- 
to pronto,  quanto  lo  voleva  il  Pontefice  nel- 
la spedizione  di  'Terra-santa.  Nacquero  al- 
.lura  le  fazioni  terribili  de’Gi/e^  e de’  Ghi- 
bellinif  tanto  fatali  all’  umanità.  Si  unirono 
i Veneziani  alla  lega  delle  città  d’ Italia 
contro  r imperatore , e presero  il  partito 
del  papa,  come  appunto  consigliava  la  loro 
politica , onde  impedire  l' ingrandimento  de- 
gli esteri  nell’  Italia.  ■ 

Il  doge  si  portò  all’assedio  di  Ferrara, 
che  cadde  in  potere  de’  collegati , ed  allora 
fu  in  quella  città  istituito  un  veneto  ma- 
gistrato col  titolo  di  Tisdomino  o Fice-Do- 
mino , per  esigervi  le  gabelle , ed  esercita- 
re giurisdizione  sopra  i sudditi  della  Re- 
pubblica. 

, Ezzellino  esercitava  in  Italia  le  più  atroci 
crudeltà  contro  coloro  che  spiegavan  parti- 
to pel  papa  ; risiedeva  egli  ordinariamente 
in  Padova  , cui  fece  provare  tutto  il  rigore 
dei  suo  animo  scellerato. 

Milano  , città  principale  della  Lega , te- 
neva allora  per  suo  pretore , o Reggente  ci- 
vile, Pietro  Tiepolo  figlio  del  doge  di  Ve- 
nezia, il  quale  in  quelle  difficili  congiuntu- 
re si  distinse  anche  fra  l’armi  ; ma  infine 
rimase  vinto  dagli  Imperiali  alla  battaglia 
di  Corte-nova. 

Troviamo,  che  verso  quel  tempo  moltìs- 
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sìme  città  d’Italia,  sciolte  da  ogni  dìpen<> 
denza , si  governavano  a loro  talento,  e sce- 
glievano i lor  magistrati  : per  la  qual  cosa , 
tenendo  in  grandissimo  credito  i Veneziani, 
ad  essi'  facevan  ricorso  per  avere  de’ perso- 
naggi di  merito  nell’ amministrazione  della 
giustizia. 

Il  doge  TiepolOf  che  pure  nella  giuris- 
prudenza era  molto  versato , fece  compi- 
lare in  brevi  e precisi  termini  il  corpo  del- 
le venete  leggi.  Si  ha  però  dal  Foscarini  , 
che  quella  fosse  la  quinta  volta  in  cui  oc- 
cuparonsi  i Veneziani  di  siffatto  lavoro  j lo 
che  prova  quanta  lungi  rimontano  i loro 
studii  nella  scienza  legale. 

^ Tanta  era  la  fama  dì  queste  lor  cogni- 
zioni, che  la  Repubblica,  vedendo  chiama- 
li dovunque  i migliori  suoi  cittadini , fece  , 
verso  il  1274^  una  legge  cl>e  loro  proibiva 
di  passare  al  governo  delle  straniere  città  : 
ma,  da  queste  forse  sollecitata,  rivocò.  tre 
anni  dopo  il  divieto,  come  assicura  una 
. nota  alla  Cronaca  Dandolo  nel  Codice  Am- 
brosiano. 

Fra  i molti  giurisperiti  che  solevano  al- 
lora essere  invitati  al  reggimento  delle  città 
più  cospicue  , accenneremo  soltanto  alcuni 
de' più  distinti,  quali  furono:  Matteo ' Qui- 
rini  Podestà  in  Trevigi  nel  1186  s:  Ste- 
fano Badoaro  , che  due  volte  sostenne  tal 
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carico  a Padova,  indi  nel  124®  a Ferrara  ss 
Marino  Dandolo , e poi  Pietro  Tiepolo  a 
Trevigi , d’ onde  quest*  ultimo  passò  Pode- 
stà a Milano  =2  Renier  Zeno,  a Piacenza  23 
Tommaso  e Paolo  Quirini , a Padova  rr  Mic- 
colò  Quirini,  due  volte  a Reggio  sa  Marco 
Quirini,  due  volte  a Vicenza  ~ Marino  Fo- 
scarini  chiamavasi  il  P<idestà , perchè  soli- 
to passare  con  questo  titolo  da  una  all'al- 
tra città  di  Lombardia  ss  Pietro  Zeno  fu 
quattro  volte  Podestà  in  Padova  rr  a Bo- 
logna Verso  il  1265  sedettero  Andrea  Ze- 
no , Filippo  Belegno  e Giovanni  Dandolo  ra 
A Pisa  Niccolò  Quirini , ed  altri  altrove  ; 
cosicché  Venezia  prestava  i Rettori  agli 
Stranieri , ma  essa  dal  proprio  canto  non 
si  lasciava  regolare  che  dai  suoi  ; lo  che  si 
conforma  a quella  sentenza  , ripetuta  dal 
Foscarini , che  considera  convenire  giudice 
straniero,  ove  la  repubblica  è guasta,  e cit- 
tadino, ove  sia  bene  ordinata. 

Oltre  questi  fatti  abbiamo  ancora  molti 
documenti  irrefragabili  della  veneziana  le- 
gislazione del  secolo  XIII.  di  cui  parliamo; 
e fra  gli  altri  i giudizj  del  Sindacato  , isti- 
tuito nel  1282  per  conoscere  le  pubbliche 
proprietà,  e le  usurpazioni  territoriali  avve- 
nute lungo  il  littorale  marittimo:  atti  vera- 
mente ammirabili  per  que’  tempi , e che 
testificano  la  profondità  delle  cognizioni  le- 
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gali  de^  Veneziani  in  un’epoca,  in  cui  TEuropa 
seguiva  ancora  il  costume  di  spesso  decidere 
colla  punta  della  spada  anche  le  controver- 
sie private.  Si  conserva  memoria  di  vene- 
ziani insigniti  fin  da  que’  tempi  del  dotto- 
rato, come  lo  furono  Simeone  Moro  nel  i a6o  =3 
Paolo  Canale  nel  1377  = Marco  Pesaro  nel 
1288,  e tanti  altri.  Intorno  a questi  studj;, 
pensava  con  fondamento  il  Fqscarini , che  i 
Veneziani  gli  apprendessero  a Costantinopoli 
ed  a Parigi,  poiché  l’Università  di  Padova 
quantunque  credasi  aperta  verso  il  1222, 
pure  al  dire  del  Rolandino,  sembra  che  nel 
*262  non  fosse  ancora  fornita  di  cattedre  le- 
gali. 

Ci  parve  necessaria  questa  digressione,» 
onde  mostrare  come , in  mezzo  alla  barbarie 
in  cui  giacevano  l’Europa  e l’Italia  all’epo- 
ca di  cui  scriviamo,  la  coltura  dello  spirita 
era  in  Venezia  molto  avanzata } ciò  rende 
ragione  della  saviezza  del  governo,  e della 
sua  conseguente  grandezza. 

Ora,  tornando  ai  politici  avvenimenti  di 
quel  tempo,  l’ impero  di  Romania , che  così 
chiamavasi  l’Orientale , minacciato  era  si  da 
vicino  dal  greco  pretendente  Giovanni  Va- 
tacio,  che  giunse  questi  ad  accamparsi  a 
vista  di  Costantinopoli.  Spedì  Venezia  una 
flotta  in  soccorso,  la  quale  ai  Dardanelli 
disfece  la  greca,  e Uberò  la  capitale. 
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Anche  il  regno  di  Gerusalemme,  che  ve- 
demmo sorgere  allo  spirare  del  secolo  XI., 
ai  tempi  del  doge  Vitale  Michieli,  giunta 
era  agli  estremi;  il  re  di  Francia  s.  Luigi 
verso  il  124®  pas^ò  in  Terra-Santa  y e n'eb- 
be dai  Veneziani  considerabile  assistenza, 
che  tornò  peraltro  priva  di  effetto. 

11  doge  Tiepolo  stanco  delle  pubbliche 
cure  abdicò,  e gli  venne  sostituito. 

MARINO  MOROSim,  DOGE  XLIV. 

Anno  1249. 

Per  evitare  la  parità  de’  voti  accaduta 
nella  elezione  del  Tiepolo,  si  portò  il  nu- 
mero degli  elettori  a 4^  » ed  in  tal  forma  il 
Morosini  fu  nominato. 

Erano  allora  in  tanta  consuetudine  le 
Crociate,  che  i papi  le  movevano  contro 
gl’infedeli  non  solo,  ma  contro  que’ prin- 
cipi ancora  che  lor  non  prestavano  cieca  ob- 
bedienza. Appoggiato  a questo  nuovo  prin- 
cipio del  gius  delle  genti,  il  Alessan- 
dro IV.  pubblicò  la  Crociata  contro  Ezzelino 
che  vessava  alcune  città  d’Italia.  Congiunse- 
ro i Veneziani  le  forze  loro  a quelle  de’  Cro- 
ciati, fu  presa  Padova  con  altre  città,  e si 
fiaccò  la  nascente  tirannia  di  quel  barbaro. 
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RANIERI  ZENO  , DOGE  XLV. 
j4nno  1252. 

La  Repubblica  aveva  ormai  tanto  stabi- 
lito ed  esteso  il  suo  autoreiK)!  possesso  del 
mare,  che  pensò  in  questo  tempo  d’istitui- 
re un  Capitano  del  Golfo  ^ cioè  un  Ammi- 
raglio, con  una  flotta  che  scorresse  e guar- 
dasse le  acque  ed  i porti  dell’ Adriatico,  e 
vietò  a qualunque  sovrano  e nazione  di  en- 
trarvi senza  sua  permissione.  Poco  dopo  im- 
pose ai  naviganti  per  esso  mare  quelle  di- 
scipline e gabelle  che  meglio  tornavano  ai 
suoi  interessi,  e le  fe’ rispettare  in  manie- 
ra, che  il  golfo  era  chiuso,  e regolato  a 
guisa  di  una  città. 

I Genovesi,  sempre  gelosi  della  veneta 
potenza  ; trovarono  motivo  di  pugnare  ani- 
mosamente in  Acri,  e poi  sotto  Gaffa,  ove 
rotti  dai  Veneziani,  furono  da  essi  saccheg- 
giati e distratti  i loro  stabilimenti  a quel- 
la parte. 

- Reso  ardito  da  queste  discordie  il  greco' 
imperatore  Michiele  Paleologo  cercava  im- 
padronirsi di  Costantinopoli,  che  Baldovi-- 
no  II.  non  avea  forze  bastanti  per  conser”* 
Vare. «Riuscì  al  greco  di  penetrare  con  frode 
in  quella  mal  custodita  città,  e Baldovino 
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fuggì,  abbandonandola  al  vincitore.  In  que- 
sta maniera  ebbe  fine  nel  1262  l’ impero 
de’  Latini  in  Oriente. 

Tentò  allora  Venezia  il  ricupero  di  quel- 
la metropoli:  ma  forte,  e sostenuto  dai  Ge- 
novesi era  il  Paleologoj  seguirono  molte 
battaglie,  e i Veneziani,  rimasti  soli  in  si 
grave  cimento,  segnaron  la  pace. 

La  Repubblica  ottenne  di  conservare  i» 
titoli  e le  giurisdizioni  di  un  quarto  e mezzo 
di  Costantinopoli  con  intera  franchigia  a fa-i 
vore  de’  suoi , e di  tenere  in  quella  città  un 
suo  Bailo f che  sedesse  presso  l’imperatore 
con  bacolo  d’argento  in  mano,  ed  ammini- 
strasse giustizia  con  pieno  diritto  anche  di 
sangue  , e senza  veruna  ingerenza  de’  Greci 
sui  Veneziani  tanto  della  capitale,  quanto 
d’altri  paesi  di  quell’impero.  Ecco  l’origine 
della  istituzione  del  Bailo  invece  del  Podestà  ^ 
che  prima  reggeva  in  Costantinopoli.  Que-, 
sto  nuovo  magistrato,  che  accoppiava  al-, 
tresi  le  funzioni  di  veneto  ambasciatore, 
continuò  a godere  molti  privilegi  in  quella 
metropoli , e li  ritenne  in  parte  anche  al- 
lorquando passò  la  stessa  in  dominio  de’  Tur- 
chi, avendo  conservato  fino  alla  caduta  della: 
Repubblica  l’uso  di  entrare  solennemente  in 
Pera  in  abito  di  costume  da  Podestà  di  Co-. 
stantinopoli,  il  diritto  di  pronunziare  giudizio 
sulle  ■ questioni  civili  e commerciali  de!  sud- 
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diti  veneti , e di  esercitare  molte  onorevoli 
ceremonie. 

TjORENZO  TIEPOLO,  DOGE  XLYI. 

Anno  1268. 

Per  procedere  con  più  regolarità , ed  al- 
lontanare il  sospetto  di  prevenzione  o rag- 
giro nelle  elezioni  de’ dogi  furono  a questa 
epoca  riformate  le  discipline  in  una  maniera 
dappoi  conservata  per  oltre  cinque  secoli 
sino  allo  spirare  della  Repubblica;  lo  che 
assicura  la  perfezione  della  riforma. 

Era  costume  che,  morto  il  doge,  i sei 
consiglieri  che  aveano  composto  il  suo  Con- 
sesso, e i tre  Capi  del  Consiglio  di  4° 
Criminale  prendessero  le  redini  del  gover- 
no, e adunassero  il  Maggior  Consiglio  per 
dare  le  disposizioni  necessarie  alla  nomina 
del  successore. 

Ciù  fermo,  si  stabilirono  le  discipline  se- 
guenti : 

Ponevansi  in  un’urna  tante  palle  quanti 
consiglieri  stavan  raccelti , e 3o  di  esse  era- 
no dorate. 

Ognuno  estraeva  col  mezzo  di  un  fan- 
ciullo una  palla,  e quelli  ai  quali  sorlivan 
le  aurate  rimanevano  elettori. 

Questi  3o  passavano  ad  altra  estrazione 
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«ol  metodo  stesso  delle  palle  dorate , e re- 
stavano 9 =3  questi  9 nominavano  /^o  sog- 
getti f i quali  con  altra  estrazione  si  ridu- 
cevano  a 12  r=  i 12  ne  sceglievano  25, 
ed  i 2$  colla  solita  estrazione  rimanevano 
in  9 : ognuno  de’  9 ne  nominava  5,  e i nuo- 
vi 45  così  formati,  con  altra  estrazione  del- 
le palle  d’oro  si  riducevano  ad  1 1 r=a  Gli 
11  nominavano  4i>  e questi  erano  gli  Elet- 
tori del  Doge. 

Ottenuta  dai  4*  l’approvazione  del  Con- 
siglio Maggiore  y chiudevansi  nel  palazzo  co- 
me in  conclave  per  passare  alla  elezione,  alla 
quale  doveano  concorrere  25  voti  conformi. 

In  questa  maniera  furono  nominali  Lo- 
renzo Tiepolo  y e tutti  i suoi  successori. 

Era  egli  figlio  del  doge  Giacomo  y ed 
avea  riportata  gloriosa  vittoria  presso  Tiro 
sui  Genovesi. 

Grave  carestia  afflisse  intanto  Venezia; 
si  cercò  grano  nella  vicina  terra -ferma, 
che  lo  negò.  Il  Governo , per  rappresaglia  , 
dispose  che  i naviganti  nell’Adriatico  do- 
vessero assoggettarsi  a forti  gabelle,  e po- 
tessero anche  essere  obbligati  a fare  scala 
nella  capitale.  Si  mossero  i Bolognesi  e al- 
tri popoli  contro  questa  rigorosa  misura  ; 
si  venne  alle  mani  sul  Po  di  Primaro;  ma 
poscia,  mediante  il  papa,  si  concluse  la 
pace. 
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GIACOMO  CONTAHINI,  DOGE  XLYII.^ 

Anno  1275. 

Per  le  cause  medesime  della  guerra  coi 
Bolognesi,  si  spedirono  forze  anche  contro 
Ancona,  e si  ridusse  al  dovere  quella  cit- 
tà. Alcune  vessazioni  praticate  dal  veneta 
Rettore  in  Capodistria,  vi  accesero  la  ri- 
volta. Corsero  gP Istriani  per  a)uti  al  pa- 
triarca d’ Aquileja , che  colse  l’opportunità 
di  manifestare  l’odio  suo  contro  Venezia; 
ma  le  armi  della  Repubblica  umiliarono  il 
prelaV>  y e posero  all’ obbedienza  i ribelli. 

^In  quella  occasione  le  città  di  Almissa  in 
Dalmazia > e Montana  nell’ Istria,  si  dedi- 
carono volontarie  ai  Veneziani 

GJOVANNI  DAimOLO,  DOGE  XLVUI. 

Anno  1280. 

11  patriarca  d’Aquileja,  meditando  sempre 
nuovi  danni  alla  Repubblica , si  collegò  col 
conte  di  Gorizia  suo  vicino  per  la  conqui- 
sta dell’Istria,  ove  prese  Trieste  ed  altre 
città.  Le  ricuperarono  i Veneziani , e dopo 
lunga  discordia  fu  ristabilita  la  calma. 

Ardeva  intanto  vivamente  la  gu^ra  fra 
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Pietro  d’Arragona,  e Carlo  d^Angiò  pel 
regno  di  Sicilia.  Il  papa  Martino  IV.,  per 
favorire  il  secondo,  pubblicò  la  Crociata 
contro  il  primo,  e mostrò  desiderio  ch’en- 
trassero i Veneziani  ne’  suoi  interessi.  La 
Repubblica  si  rifìutò,  e il  Legato  Apostoli- 
co, considerando  lesa  per  tale  negativa  Tau- 
torità  del  pontefice,  le  scagliò  l’ interdetto, 
11  Governo  non  cangiò  punto  risoluzione,  e 
poco  dopo  Onorio  IV.  levò  le  censure. 

Il  re  Stefano  d’Ungheria,  desideroso  di 
viepiù  stringere  i suoi  vincoli  co’  Venezia- 
ni, prese  in  moglie  Tommasina  Morosini;, 
dal  qual  matrimonio  nacque  il  principe  An- 
drea , che  poi  sali  al  trono,  e fu  detto  it 
yeneùano  a cagione  della  madre. 

Sotto  il  doge  di  cui  parliamo,  e preci- 
samente nel  1283,  cominciarono  a coniarsi 
in  Venezia  i ducati  d’oro,  poi  chiamati 
Zecchinif 

Questa  moneta  pesava  al  principio  carat- 
ti  17:13/67,  e poi  fu  ridotta  a caratti  17. 
11  suo  conio  si  conservò  sempre  qual  iu  in 
origine , colla  sola  variazione  del  nome  del 
doge  a seconda  4®’  tempi.  Essa  divenne  tan- 
to famosa  nelle  tre  antiche  parti  del  mon- 
do, che  per  necessità  del  commercio  si  bat- 
te anche  al  dì  d’oggi  in  Venezia  col  nonae 
dell’ultimo  doge,  quantunque  cessato  colla 
Repubblica  da  oltre  29  anni. 
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Il  suo  valore  si  stabilì  al  princìpio  in  grós* 
si  i8,  e poco  dopo  in  grossi  20,  ossia  soldi 
40,  cioè  due  lire  venete:  crebbe  in  seguito 
di  continuo,  sicché  nel  i 38o  valeva  lire  quat- 
tro, e nel  14^0  L.  6;4j  lo  che  diede  ori- 
gine ai  veneti  ducati , che  poi  divennero 
una  moneta  immaginaria , quando  lo  zec- 
chino aumentò  dì  prezzo.  Difatti  nel  i5i4 
valeva  L.  6:10,  nel  i588  L.  io,  nel  i658 
L.  i5,  nel  1670  L.  17,  nel  1718  L.  22j 
al  qual  limite  si  fermò  sino  alla  cessazione 
della  Repubblica. 

Vero  è bensì,  che  sul  finire  del  XVI.  se- 
colo , aumentatosi  il  valore  delle  monete 
d’oro,,  sì  coniarono  de’ ducati  d’argento 
rappresentativi  del  ducato  da  L.  6:4^  e co- 
si pure  degli  scudi  d’argento  da  L.  7 che 
rappresentavano  lo  scudo  d’oro,  in  origine 
di  tal  valore;  ma  anche  queste  nuove  mo- 
nete crebbero  poi  di  prezzo,  cosicché  in 
realtà  quasi  sempre  il  ducato  da  L.  6 : 4 
restò  immaginano.  Negli  ultimi  tempi  gli 
scudi  d’argento  da  L.  7 erano  pervenuti 
al  valore  di  L.  12:8,  per  la  qual  cosa  la 
metà  di  uno  scudo  equivaleva  al  ducato  da 
L.  6:4.  Ciò  peraltro  non  era  effetto  del  si- 
stema monetario , ma  un  mero  accidente , 
che  poteva  cangiare  ogni  giorno  col  nuovo 
aumento  che  le  valute  erano  in  grado  di 
conseguire. 
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Per  dar  qualche  ragione  di  tanta  diffe- 
renza, convien  notare  che  i soldi  erano  com- 
posti di  danari,  e i danari  contenevano 
qualche  piccola  porzione  d’argento  ; ma  co- 
me il  numero  e il  peso  degli  uni  e degli 
altri  fu  vario  , così  non  possiamo  mostrare 
le  proporzioni  delle  differenti  epoche,  poi- 
ché ciò  uscirebbe  dal  disegno  della  nostra 
opera , e chi  amasse  istruzioni  su  questo 
punto  potrà  rivolgersi  ai  Carli. 

Morto  Giovanni  Dandolo,  se  ne  celebra- 
vano i funerali  ; quando  il  popolo  tumul- 
tuariamente acclamò  doge  Giacomo  Tiepo~ 
lo.  Questa  lesione  alle  forme  costituzionali 
comprometteva  tutti  : l’ acclamato  prese  il 
saggio  partito  di  ritirarsi  a Treviso , e il 
Governò , mostrando  fermezza , passò  alla 
nuova  nomina  colle  solite  discipline , esclu- 
dendo il  Tiepolo  appunto  per  non  secondare 
Tarbitrio  della  moltitudine.  Fu  quindi  eletto 
Pietro  Gradenigo,  uomo  di  somma  gravità, 
prudenza  e costanza,  e di  quella  robustezza 
di  animo  che  seppe  impiegare  ne'  grandi 
avvenimenti , i quali  formano  l'epoca  se- 
guente. 
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IL  GOVERNO  DEMOCRATICO 
DIVIENE  ARISTOCRATICO  EREDITARIO 

Anno  1297. 

PIETRO  GR.VDENICO,  DOGE  XLIX. 

Eletto  Vanno  1289. 

Ijegge  invariabile  di  natura  tiene  in  mo-;, 
vimento  continuo  tutte  le  cose , le  quali 
passando  da  una  posizione  alKaltra  cangia- 
no relazioni  ed  aspetto  ^ ciò  accade  non 
meno  nel  corso  de’  politici  avvenimenti , e 
in  questo  forse  più  di  frequente , perchè 
sottoposto  a più  facile  agitazione.  I saggi 
Governi  sogliono  quindi  regolare  le  loro 
massime  e provvidenze  a seconda  delle  cir- 
costanze de’  tempi , onde  applicare  le  rifor- 
me domandate  da  esse>  e prevenire  in  tal 
guisa  gl’inconvenienti  di  un  sistema  che 
più  non  fosse  adattato  allo  sviluppo  dello 
spirito  umano,  ai  progressi  dell’ intelletto  ^ 
ed  ai  relativi  bisogni  sociali. 

Abbiamo  vedut^,  che  i Veneziani,  cre- 
sciuti di  popolazione  e ricchezze,  trovarono 
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necessario  sostituire  ai  molti  Tribuni  un  so- 
lo capo,  il  Doge,  conservando  peraltro  la 
democratica  loro  costituzione.  Estesa  col  ei- 
rare  del  tempo  la  pubblica  e privata  poten- 
za , cominciarono  a tracciar  poco  a poco 
quella  linea  di  separazione  che  le  varie 
classi  distingue  della  civil  società.  Vuole 
infatti  il  buon  ordine,  che  nello  Stato,  co- 
me in  una  famiglia,  vi  siano  persone  applica- 
bili ad  ogni  sorta  di  occupazioni,  e che  per- 
ciò i magistrati,  le  armi,  il  commercio,  le 
scienze,  lettere  ed  arti  abbiano  degli  indi- 
vidui per  esse  adattati  ed  istituiti , onde 
ognun  sappia  soddisfare  all’ ufficio  suo;  gio- 
vando alla  regolarità  di  ogni  sistema  , che 
l’alto,  il  medio,  l’ infimo,  tutti  siano  egual- 
mente nell’esercizio  loro  periti.  L’esclusione 
dalle  cure  del  governo  di  alcuni  membri  del 
corpo  sociale,  è voluta  dal  bisogno  di  provve- 
dere a tante  altre  sue  occorrenze,  e più  an- 
cora da  quello  di  assicurare  alle  magistrature 
de’  personaggi  capaci  di  sostenerle.  Infelice 
quel  popolo  che  da  sè  stesso  trattasse  e ma- 
neggiasse le  pubbliche  cose!  Vediamo  quin- 
di che  quelli  ch^ebbero  la  vaghezza  di  farlo, 
appena  usciti  dalla  barbarie,  concentrarono 
la  potestà  esecutiva  negli  ottimati  , i quali 
divennero  i reggenti  di  fatto , gli  altri  non 
ne  serbando  quasi  che  il  nome.  • '■* 

Con  questi  principj  regolavasi  la  Repub- 
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blica,  e perciò  fiorì  nella  politica,  neH« 
guerra  , nel  commercio , nelle  scienze , let- 
tere ed  arti  ; perciò  fu  grande , e si  man- 
tenne quattordici  secoli;  perciò  estese  do- 
vunque la  fama  di  sua  saviezza:  e fu  in 
conseguenza  delle  massime  stesse,  che  al 
declinare  del  secolo  XIII  pose  il  suggello 
a quella  riforma  che  stabilì  V aristocratica 
sua  condizione , con  una  previdenza  che 
porta  il  titolo  di  Serrata  del  Maggior  Con- 
sigilo.  » 

Sotto  "Varie  forme  esposero  molti  questo 
punto  di  storia.  La  critica  discussione  de  lo- 
ro errori  richiederebbe  un  volume  : . basta 
all’oggetto  nostro  riportare  succintamente 
quanto  trovammo  più  fondato  e più  veri- 
tiero. 

Gli  scrittori  svilupparono  le  loro  passio- 
ni anche  nel  trattar  questo  articolo  : quelli 
'he  trovano  dappertutto  la  tirannia,  consi- 
derano la  Serrata  del  Maggior  Consiglio 
come  una  usurpazione  de’ nazionali  diritti  , 
concentrata  essendosi  in  pochi  l’  autorità  di 
tutti  : dall’  altro  canto  i difensori  dell’  Ari- 
stocrazia si  spingono  talvolta  all’  eccesso  op- 
posto , e pretendono,  che  quella  riforma 
passar  facesse  la  rappresentanza  governati- 
va da  pochi  a molti , perchè  dopo  tal  epo~. 
ca  il  Consiglio  , composto  dapprima  di  cir- 
ca 5oo  individui,  cominciò  ampliarsi  di 
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sumero , e poi  si  estese  a tutta  la  classe 
de’  nobili. 

Questa  diversità  di  opinioni  appalesa , 
che  gii  uni  e gli  altri  si  allontanarono  dalla 
verità  , eh’  è una  sola , per  seguire  le  ap-^ 
passionate  loro  inclinazioni  , che  sono  tan- 
te, quante  l'umana  fantasia  può  suggerirne. 

Abbiamo  veduto  all’Epoca  li,  che  nel- 
l’anno  1172  , morto  il  doge  Fitale  Micheli, 
si  adottarono  nell’ interregno  alcuni  rego- 
lamenti pel  governo  della  Repubblica , i 
quali  spogliarono  la  nazionale  Cene  ione , o 
V Arrendo , di  una  gran  parte  delle  sue  facol- 
tà, e la  resero  quasi  affatto  inattiva  j e che 
fu  allora  introdotto  il  sistema  di  eleggere 
ogni  anno  il  Consiglio  Maggiore,  di  t^5o  a 
5oo  circa  membri  composto. 

Scguivasi  questo  costume  anche  al  tempo 
del  doge  Pietro  Gradenigo  senza  esclusione 
di  alcuna  classe,  dimodoché  gli  elettori  po- 
tevano prendere  i consiglieri  da  qualunque 
condizione  de’ loro  concittadini. 

Asseriscono  alcuni  che  nell’  anno  1 297 
abbia  cessato  quest’ordine  dell’annua  ele- 
zione, e che  invece  siasi  allora  costituito 

' I 

permanente  il  Consiglio  solo  ne’  membr  i e 
nelle  famiglie  che  a quel  momento  ne  fa- 
ccan  parte,  e nei  lor  discendenti)  ed  altri 
vogliono  , che  anche  dopo  il  1297  conti- 
nuasse il  metodo  delle  elezioni. 
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Mostrano  infatti  i registri  della  Repub- 
blica, che  sino  al  i55i  si  cambiarono  an- 
nualmente gl’individui  componenti  il  Con~ 
ciglio ’y  lo  che  prova  che  nel  1297  non  fu 
fenduto  permanente  ne’ suoi  membri  d'allo- 
*ra;  sicché  intorno  a questo  punto  hanno 
ragione  coloro  che  adducono  essersi  conti- 
nuata l’annuale  mutazione  de’ consiglieri  an- 
che dopo  il  1297. 

La  importante  riforma  avvenuta  a queb 
l’epoca  non  consiste  nel  giro  delle  elezio- 
ni , ma  nella  determinazione  della  Classe , 
cui  dovevano  appartenere  i candidati.  Pri- 
ma della  nuova  legge,  che  or  ora  vedremo, 
poteva  ogni  nazionale  essere  nominato  al 
Consìglio  j ma  quella  legge  pose  un  limite 
a tale  prerogativa,  erigenda  un  orefine,  di- 
stinto di  cittadini  , dal  qual  solo  uscissero 
i consiglieri. 

Per  istabilire  tale  limitazione  , od  esclu- 
sivo diritto  , due  tentativi  erano  stati  fatti 
fino  dal  1286,  che  tornarono  inutili  ; final- 
mente nel  giorno  ultimo  del  febbrajo  1 296 
fnore  veneto  (cioè  1297,  poiché  l’anno  ve- 
neziano cominciava  al  primo  di  marzo  ) fu 
accolta  la  legge  famosa  della  Serrata.  Tro- 
vasi questa  inserita  nel  Registro  originale 
delle  deliberazioni  del  Maggior  Consiglio  in- 
titolato Luna-Zaneta-PiloSls,  alla  pagina  67 
tergo  della  terza  numerazione,  e trascrìtta 
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ton  moderni  caratteri  alla  pagina  556  del- 
le Copie  degli  antichi  Registri  eseguite  ver- 
so la  metà  del  secolo  XVII.  Essa  merita , 
per  la  sua  celebre  rinomanza,  pe'suoi  ef- 
fetti, e per  T accortezza  con  cui  fu  conce- 
pita , di  essere  qui  riportata: 

1296  ultimo  februarii  in  Majorì  Consilio. 

»'  Capta  fuit  pars  quod  ElectioMajoris  Con- 
)>  sili!  qucT  fìet  amodo  usque  ad  s.  Michaè- 
» lem,  et  inde  ad  unum  annum  fìat  hoc  modo. 

))  Quod  omnes  illi  qui  fuerunt  de  Ma~ 
n jori'  Consilio  a quatuor  annis  infra  ^ po- 
})  nantur  in  Quadraginta  ad  unum  ad  unum, 
n et  quicumque  habuerit  12  Ballottas  , et 
j)  ab  inde  sopra , sit  de  Majori  Consilio 
» usque  ad  festura  $.  Michaèlis,  et  a festo 
» s.  Michaèlis  usque  ad  unum  annum , ap^ 
))  probaudo  eos  ad- unum  ad  unum  in  di- 
» cto  festo  s.  Michaèlis  per  moduin  istum. 

» Et'  si  aliquis  perderei  Consilium  prò 
» exire  extra  Terram  , quando  redibit  pos- 
n sit  requirere  Capita  de  Quadraginta  qui 
j)  ponant  partem  inter  Quadraginta  , utrum 
» videatur  quod  debeat  esse  de  Majori  Con- 
j>  silio , vel  non  .*  et  Capita  de  40  tenean- 
» tur  ponere  ipsam  partem , et  si  habebit 
» I a Ballottas  et  inde  supra , sit  de  Majo- 
» ri  Consilio. 

PARTE  lU  II 
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» 


1)  Et  insuper  eiigantur  tres  Electores  qui 
A possint  aligere  de  aliU  qui  non  fuissent 
n de  Majori  Consilio  si  cut  per  D.  Ducem, 
» et  suum  Consilium  erit  eis  injunctum  , 
n ita  quod  illi  quos  ipsi  elegerint  ponantur 
» intcr  40  unum  ad  unutn,  et  quicuitk* 
A que  habebit  12  Ballottas  et  ab  inde  su« 
» pra  > sit  de  Majori  Consilio. 

,y  Et  praedicti  tres  Electores  sint  de  Ma- 
n jori  Consilio  osque  ad  iestum  s.  Michaè- 
n li.s,  et  ala  tres  qui  eligentur  in  festo  5. 
» Michaèlis  debeant  esse  per  unum  annuni> 
» et  sint  de  Majori  Consilio. 

'»  Et  haec  non  possint  revocar!  Risi  per 
)\  5 Consi liarios  , et  2$  de  49,  et  duas 
)i  partes  Majoris  Consilii.  Et  in  Capite  an> 
M ni  per  i5  dies  ante  ponantur  ad  Majus 
» Consilium  utrum  yideatur,  quoti heec  Pars 
n debeat  amplius  durare,,  vel  nony  et  ^cut 
a captum  erit  in  Majori  Consilia,  sic  de- 
n beat  esse  fìrmum. 

))  Et  injungatur  in  Capitulori  Consifia- 
1)  riopum,  quod  ipsam  Partem  debeant  po- 
»>  nere  ad  Majus  Consilium  , ut  praedicUrm 
» est , sub  poenam  librarum  deeem  prò  quo- 
» libet,  et  Advocatores  Communis  tenean- 
n tur  excutere  dictam  poenam  , et  non  in- 
» telligatur  per  hoc,  quod  debeant  esse  de 
n Majori  Consilio  illi  qui  sunt  prohibiti  per 
» Consilia  ordinata. 
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i>  Et  injungatur  Capitibus  de  40 , qui 
j)  quando  debuerint  probari  aliquera  de 
M Majori  Consilio,  debeant  id  notificare  ii>- 
i)  ter  Quadraginta  per  tres  dies  ante,  et 
n quod  non  facient  approbationem  aliquam 
» de  Majori  Consilio  , nisi  fuerint  congre- 
n gati  3o  de  40  vel  inde  supra  ; et  hoc 
» addatur  in  Capitolari. 

ì)  Et  si  Consilium  vel  Capituiare  est  con- 
» tra,  sit  revoca tuiD.  « 

Questa  legge  é un  capo  d’opera  della 
scienza  politica  e per  la  finissima  avvedu- 
tezza con  cui  venne  estesa  , e per  la  gran- 
de rivoluzione  da  essa  portata  nel  sistema 
costituzionale  della  Repubblica. 

Sotto  il  semplice  aspetto  di  regolare  le 
ordinarie  annuali  elezioni,  racchiude  la  clau- 
sola importantissima  che  i membri  da  eleg^ 
gersi  .dovessero  aver  fatto  parte  ne*  Consigli 
dei  quattro  ultimi  anni  : con  che  si  eresse- 
ro questi  in  una  classe  dbtinta,  da  cui  non 
si  poteva  uscire  nelle  nuove  nomine;  e 
quindi  ne  risultò  ,l’ assoluta  esclusione  di 
quanti  non  erano  in  essa  compresi. 

• ' Ma  per  non  far  perdere  ogni  speranza 
agli  esclusi,  fu  concessa  facoltà  ai  tre  Elet- 
tori di  proporre  anche  qualcheduno  di  qiiel^ 
li,  seguendo  peraltro  ciò  che  il  doge  e Con- 
siglio suo  dispoi^o  avessero  in  tale  propo- 
sito.. 
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Finalmente  egli  è un  tratto  della  più  pro- 
fonda sagacità  quell’  articolo  che  riserva  al 
Consiglio  di  prendere  in  nuovo  esame  que- 
sta legge  dopo  il  primo  anno',  con  che  si 
^^iede  ad  una  deliberazione  di  tanto  peso  il 
lieve  aspetto  di  provvidenza  interinale , che 
poteva  essere  rivocata  , onde  acquietare  con 
questo  specioso  titolo  i malcontenti , senza 
temere  clall’  altro  canto  che  il  Consiglio  vo- 
lesse distruggere  una  misura  che  tutta  ri- 
dondava a favore  di  lui. 

Checché  dicasi  intorno  a questa  riforma, 
egli  è certo  che  la  medesima  istituì  una 
classe,  da  cui  dovevano  trarsi  gl’individui 
costituenti  il  Governo,  e che  quindi  la  pre- 
rogativa a tutti  i cittadini  comune  rimase 
concentrata  ne’ soli  che  alla  classe  stessa 
appartennero. 

1 membri  della  nuova  condizione  in  co- 
tal  guisa  privilegiata  c distinta , non  en- 
travano però  tutti  contemporaneamente  in 
Consiglio,  ma  bensì  successivamente,  poi- 
ché per  la  legge  che  abbi  am  ' riferita  conti- 
nuò J’annuo  giro  delle  eiezioni , e se  ne 
trovan  registri  sino  al  i35i.  Sembra  anzi 
di  rilevare  dagli  annali  Magno,  dalla  Cro- 
naca Zancaruolo  e da*  altre  memorie,;  che 
siffatta  rinnovazione  abbia  proseguito  sino 
al  1 436  , alla  qual  epoca  le  stragi  della 
pestilenza,  intralciando  colie  comunicazioni 
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i!  corso  delle  discipline  ordinarie,  fecero 
probabilmente  passare  in  consuetudine  il  co- 
stante intervento  in  Consiglio  di  chiunque 
apparteneva  alla  classe  ^ cui  spettava  il  di- 
ritto esclusivo  di  esservi  ammessa,  cioè 
all'  Ordine  de’  Patrizi.  Non  si  conosce  in- 
fatti alcuna  legge,  che  abbia  tolta  Taiinuale 
rinnovazione  de’ consiglieri  : bensì  mostrano 
le  pubbliche  carte,  che  dopo  la  riforma  del 
iaq7  il  loro  numero  auinentavasi  di  conti- 
nuo, lo  che  unito  alle  perdite  d'individui, 
ed  alle  consuetudini  introdotte  pel  surrife- 
rito contagio,  lascia  non  senza  fondamento 
supporre,  che  il  Consiglio,  composto  alla  6- 
ne  della  totalità  degli  eleggibili,  siasi  tro- 
vato in  necessità  di  rendersi  ne' medesimi 
permanente  , attesa  la  mancanza  . di  altri 
soggetti,  co’ quali  potesse  essere  rinnovato. 

Nella  maniera  disopra  esposta,  al  cumin- 
ciamento  dell' anno  1297  il  Consiglio  Mag~ 
giare  divenne  aristocratico , ma  non  era  an- 
cora perciò  aristocratica  la  Repubblica. 

La  generale  Conciane,  forse  dall’uso  di 
arringare  chiamata  uirrengo,  composta  de- 
gli Ottimati,  degli  Ecclesiastici  e del  po- 
polo, e quindi  costituita  in  democratica 
forma,  sosteneva  la  rappresentanza  della 
nazione  sino  dai  primi  giorni  delle  Venezie, 
come  abbiamo  veduto  alla  prima  e seconda 
epoca.  Renduta  la  medes|raa  oziosa  dai  re- 
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golamenti  del  1172,  e più  ancora  da  quel- 
li del  1297  , continuò  nullaostante  a sussi- 
stere più  di  un  secolo  anche  dopo  la  Ser- 
rata del  Maggior  Consiglio ’j  lo  che  fa  fede 
che  /'  Aristocrazia  non  era  ancora  perfetta- 
mente compiuta. 

Abbiamo  infatti  molte  leggi  posteriori  alla 
Riforma  ultimo  febbrajo  1296  m.  v. , le 
quali  vennero  dal  Consiglio  adottate , con 
riserva  di  portarle  alla  conoscenza  e san- 
zione deir  Arrengo  j e fra  esse  si  annovera 
anche  quella  importantissima  della  stabile 
istituzione  del  Consiglio  de'  Dieci , adotteila 
dal  Consiglio  Maggiore  nel  giorno  ao  luglio 
i355,  registrata  nel  libro  Spiritus  alla  pa- 
gina 178  tergo,  e pei  confermata  in  Arren- 
go il  dì  3 novembre  iSSg,  come  alla  pa- 
gina a54  del  libro  stesso. 

Si  conosce  da  queste  disposizioni , che  la 
Nazionale  Conclone , o V Arrengo ^ ha  sussi- 
stito ancora  dopo  la  Serrata  del  M.  C.  , 
ma  che  peraltro  a quell’  epoca  essa  ei  a te- 
nuta in  pochissima  considerazione , e molto 
di  rado  si  convocava^  poiché  si  raccoglie, 
che  le  leggi  cseguivansì  anche  innanzi  di 
presentargliele , e che  talvolta  le  venivano 
ofFerte  lungo  .tempo  dopo  che  il  Consiglio 
Maggiore  le  aveva  adottate;  quattro  anni 
per  lo  appunto  passarono  prima  che  le  fosse 
sottoposta  una  risoluzione  di  tanto  peso^ 
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c{uanto  ne  aveva  quella  che  rese  permanen- 
te il  Consiglio  dé  Dieci. 

11  nuov’  ordine  delle  cose  andava  sempre 
più  escludendo  l’ antico , ed  è ben  naturale 
che  il  Consiglio  Aristocratico  negligesse  la 
Conciono  Democratica. 

Questa  divenne  a poco  a poco  tanto  inatti- 
va , che  alla  fine  quel  medesimo  Consiglio 
de*  Dieci , che  fu  da  essa  approvato  nel 
iBSq,  adottò  la  sua  soppressione,  come  ri- 
sulta da  un  atto  dei  27  gennajo  1416;  re- 
gistrato in  libro  Misto  n.^  9 alia  pag.  iSy. 

Portata  al  Magg^r  Consiglio  questa  de- 
liberazione f venne  approvata  colla  legge 
7 aprile  1423  , inserita  in  libro  Ursa  del 
M.  C.  alla  pagina  48,  che  si  esprime  come 
segue  : 

w Ordinetur  quod  Partes  captae  usque 
M ad  preesens  in  Majori  Consilio , in  qui- 
» bus  iìt  mentio  quod  ponantur  in  Arren~ 
« go,  et  illae  quae  capientur  tempore  va- 
M cationis  Ducatus,  cum  captee  fuerint  in 
» Majori  Consilio  , habeant  illam  Jirmita- 
» tem , et  eumdem  vigorem  ac  si  extitis- 
» sent  publicatee  in  Arrengo  , nec  publi- 
» centur  ampllus  in  Arrengo  y nec  vocetur 
n amplius  Arrengum,  salvo  quod,  creato 
» D.  Duce  , debeat  vocari  Arrengum , et 
» publicari  in  ilio  creatìo  sua  juxta  soli- 
M tura,  u 
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Ecco  r epoca  io  cui  tolto  ogni  vestigio 
Democratico  si  coo.sumò  il  p>assaggio  alla 
nuova  Aristocrazia^  La  Nazionale  Conclone, 
che  al  principio  teneva  la  somma  delle  pub> 
bliche  cose , che  nominava  i dogi  , i ve-^ 
scovi  e i magistrati,  e che  dettava  le  leg- 
gi , ebbe  per  tal  modo  il  sua  fine , cui 
giunse  tanto  gradatament®  e a passo  lento  ^ 
che  nemmeno  mostrò  d’ avvedersi  della  ri- 
voluzione operatasi  nel  suo  costituzionale 
sistema* 

Le  ultime  parole  della  legge  surriferita  ^ 
colle  quali  è prescritto  di  pubblicare  in  An^ 
rengo  le  elezioni  de’  dogi , diedero  forse  ori- 
gine al  costume  osservata  dalla  Repubblica 
sino  a’suoi  ultimi  giorni  di  mostrare  al  pub- 
blico nella  chiesa  e nella  piazza  di  s.  Mar- 
co il  nuora  Doge  , e di  farlo  nella  piazza 
stessa  girare  sopra  di  un  palco.  Ad  essere 
spettatore  di  questa  cerimonia  crasi  ormai 
limitato  il  popolo  di  Venezia;  ma  lo  spa- 
zio di  XIV.  secoli  rende  ragione  di  tanta 
cambiamento. 

Questi  sono  i fatti  che  concentrarono  la 
pubblica  autorità  nell’ordine  de’ Mobili  Pa- 
trizi, il  quale  peraltro  si  riservò^  di  aggre- 
gare a sè  stesso  nuovi  individui  , come  fece 
talvolta  seguendo  i bisogni  e le  circostanze 
de' tempi. 

Non  può  entrare  nell’oggetto  nostro  una 
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discussione  intorno  àgli  effetti  della  riforma 
di  cui  abbiam  parlato:  certo  è però  che  la 
stessa  era  analoga  alla  dilatazione  cd  all’in- 
civilimento  dello  State , e tendeva  a pro- 
curargli de^cittadTni  capaci  di  sostenerne  la 
gloria^  i quali  altresì  Soddisfecero  alla  co- 
mune aspettazione  , conservando  con  lustro 
la  Repubblica  pel  corso  ulteriore  di  cinque 
secoli. 

Ma  ripigliando  il  filo  ' principale  della 
storia^  da  cui  abbiamo  dovuto  deviare  alcun 
poco  per  seguir  quello  degl’interni  politici 
cambiamenti  ; sul  finire  del  secolo  XIII.  svi- 
luppatesi nuovamente  le  ostilità  fra  i Vene- 
ziani e i Genovesi,  ambe  le  parti  n’ebbe- 
ro a vicenda  e vantaggi  e rovesci.  Fu  ter- 
ribile la  battaglia  presso  Curzola  in  Dal- 
mazia perduta  dalla  veneta  flotta:  il  gene- 
ralissimo Andrea  Dandolo , caduto  prigionie- 
ro in  quella  giornata  , sdegnando  dì  essere 
ai  trionfi  nemici  glorioso  trofeo , e privo  di 
mezzi  onde  uccìdersi,  il  capo  sì  firacassò 
contro  l’albero  della  nave  che  lo  portava. 
Le  due  nazioni  furono  in  seguito  pacificate 
da  Matteo  Visconti,  vicario  imperiale  in 
Lombardia. 

Morto  al  principio  del  XIV.  secolo  Az- 
zo Vili,  marchese  d’Este,  signore  di  Fer- 
rara , si  accese  guerra  per  la  sua  successio- 
ne, 1 Veneziani  presero  le  difese  del  ba- 
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stardo  Fresco  contro  i fratelli  del  defunto  , 
e il  papa  Clemente  V.,  profittando  di  quel- 
la confusione,  divisò  impadronirsi  di  Ferra- 
ra , su  cui  la  Chiesa  vantava  delle  preten- 
sioni. Ma  il  veneto  senato,  accampati  i di- 
ritti suoi , anche  come  cessionario  dell’  esten- 
se che  invocata  ne  aveva  la  protezione , oc- 
cupò quella  città  senza  riguardo  alla  Santa 
Sede.  11  pontefice  allora  scagliò  le  spiritua- 
li censure , e per  sostenerle  impegnò  i re 
di  Sicilia,  Francia,  Spagna  e Ingliilterra 
a predare  merci  e persone  de’  veneti  mer- 
cadanti  eh’ erano  ne’  loro  Stati.  Poi  fece  pre- 
dicare la  Crociata  contro  la  Repubblica  , e 
'pose  in  campo  il  cardinale  Pellegrue  con 
poderose  forze,  il  quale  vinto  sul  Po  l’eser- 
cito veneziano  , prese  Ferrara. 

Il  mal  umore  già  sparso  nella  nazione 
per  la  riforma  del  Governo  , la  scomunica 
lanciata  dal  papa  per  la  guerra  di  Ferrara, 
e l'erto  infelice  di  questa,  produssero  gra- 
ve commozione  in  tutti  gli  ordini  degli  abi- 
tanti della  capitale,  ed  eccitarono  gli  ani- 
mi della  Nobiltà  per  un  motivo,  e quelli 
del  popolo  per  un  altro,  contro  il  doge 
Pietro  Gradenigo. 

I fratelli  Giacomo  , Marco  e Pietro  Qui- 
rini,  essendo  stati  ingiuriati  senza  che  il 
doge  avesse  lor  procurata  la  debita  soddis- 
fazione , manifestarono  pure  sommo  disgu- 
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Sto , al  quale  presero  parte  i parenti  e gli 
amici  ; tutte  queste  circostanze  fecero  ordi- 
re una  congiura,  che  aveva  per  iscopo  prin- 
cipale la  morte  del  doge.  I Quirini  vi  po- 
sero alla  testa  Boemondo,  o Bajamonte  Tie- 
polo  , che,  per  essere  congiunto  di  quel 
Giacomo  già  acclamato  doge  dal  popolo, 
ma  escluso  dagli  Elettori  (come  vedemmo 
al  fine  dell’epoca  precedente),  era  pure 
molto  esacerbato  contro  il  Governo. 

Bajamonte , sostenuto  dai  malcontenti  di 
ogni  condizione,  si  mosse  in  armi  dalla  sua 
casa,  situata  in  parecchia  di  sant’ Agostino , 
nella  notte  i4  giugno  del  i3io,  e si  dires- 
se a Rialto,  ove  i pubblici  Uffizi  colà  istituiti 
abbandonati  furono  al  sacco  della  moltitudine. 

Avviatosi  poi  verso  s.  Marco,  come  giun- 
.«ie:^in  Merceria,  gli  fu  ammazzato  l’alfière 
con  un  mortajo  di  pietra,  che  una  femmina 
lasciò  cadere  dalla  finestra:  anche  il  restan- 
te della  sua  truppa  veniva  molestato  dagli 
abitanti  di  quella  contrada,  e intanto  Marco 
Quirini  giunto  in  piazza  per  altra  via,  eiy. 
stato  ucciso  da  quelli  che  teneano  le  parti 
del  doge. 

Per  queste  vicende,  e perchè  non  giun- 
gevano i soccorsi  sperati  da  Padova,  Baja- 
monte fu  costretto  di  retrocedere;  ripassato 
il  ponte  di  Rialto,  lo  fece  tagliare , e si 
fermò  armato  all’opposta  sponda.  Il  doge  iu- 
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tanto  ^ raccolte  nella  città  e ne' contorni  al- 
cune forze ^ si  pose  in  buona  difesa,  ma  per 
non  versare  cittadino  sangue  si  venne  a patti 
co'  ribeili,  e si  limitò  la  lor  punizione  a 
temporario  esilio. 

Passato  il  pericolo,  si  premiarono  coloro 
die  avevano  difeso  il  partito  vincitore , non 
che  la  femmina  che  uccise  l’aliìere:  nel 
giorno  ly  di  quello  stesso  mese  di  giugno 
si  adottarono  varie  provideiize,  onde  impe- 
dire la  riproduzione  di  simili  inconvenien- 
ti ; fra  le  quali  la  più  importante  fu  la  isti- 
tuzione del  Consiglio  de  Dieci. 

Venne  questo  creato  dal  Consiglio  Mag- 
giore colla  legge  io  luglio  i3ii>,  registrata 
alla  pagina  a tergo  dell’antico  Capitolare 
de’  Decemviri  nel  libro  M<ignus.  11  nuo^o 
Magistrato  fu  composto  di  dieci  personaggi, 
e gli  si  trasfuse  l’autorità  sovrana  di  punire 
i delitti  di  fellonia  e di  Stato,  con  piena 
facoltà  di  spendere,  ordinare,  provedere  e 
procedere,  come  trovasse  opportuno.  11  do- 
ge co’ suoi  6 consiglieri,  cioè  la  Signoria  y 
lo  presiedeva:  ma  come  questa  marnava  tal- 
volta d’ intervenirvi,  così  nel  giorno  z5  gen- 
najo  1427  \\  Maggior  Consiglio  dispose,  che 
almeno  i consiglieri  del  doge  sostener  ne 
dovessero  la  presidenza,  lasciando  però  li- 
bero al  doge  stesso  di  dispensarsene. 

La  prima  istituzione . di  quel  veneranda 
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Consesso  fu  interinale,  poi  rimase  confer- 
inato  più  volle,  e sperimentata  la  sua  utilità, 
divenne  permanente  e ordinario,  in  forza  del- 
la legge  àe\  Maggior  Consiglio  20  luglio  i335, 
registrata  in  libro  Spiritus  alla  pagina  178 
tergo,  dappoi  sancita  in  Arrengo  il  di  3 no- 
vembre 1339  , come  alla  pagina  254  del 
medesimo  libro. 

I Membri  che  lo  componevano  si  cam- 
biavano ogni  anno;  i suoi  poteri  si  esten- 
devano da  principio  ai  soli  oggetti  delle  con- 
giure, ma  furono  in  appresso  considerabil- 
mente  ampliati.  Nel  i355,  quando  occorse 
giudicare  delKalto  tradimento  macchinato  dal 
doge  Marino  Falier,  fu  data  ai  Dieci  una 
Giunta,  di  XX.  senatori , la  quale  pure  poco 
appresso  si  rese  permanente  com’essi,  e 
del  pari  ogni  anno  si  rinnovava.  Per  tal 
modo  quel  Cotisiglio  divenne  autorevolis- 
simo, poiché  di  37  individui  composto, 
ì quali  appartenevano  alle  principali  magi- 
strature. Dilatò  allora  sornhaamente  la  sua 
ingerenza  ne’ diversi  rami  più  importanti 
delle  pubbliche  cose,  e nell’anno  14^7  giun- 
se ad  arrogarsi  il  supremo  diritto  di  dimet- 
tere il  doge  Francesco  Foscari  pel  solo  ti- 
tolo, che  vecchio  e infermìccio  non  era  più 
atto  a sostenere  quella  dignità  che  aveva  con 
onore  coperta  pel  lungo  giro  di  molti  anni. 

Tanta  estensione  di  facoltà,  concentrata 
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in  uno  solo  de’  Corpi  dello  Stato,  minaccia- 
va d’invadere  quelle  di  lutti  gli  altri,  che 
ben  s’avvidero  del  pericolo  che  lor  sovra- 
stava. Cominciò  allora  il  Consiglio  Maggiore 
a frenare  i Decemviri  con  alcune  leggi  di- 
rette a moderarne  l’atlività,  e particolarmen- 
te con  quella  del  1 468  , che  determinò  le 
materie  di  lor  competenza. 

Quel  gravissimo  Magistrato  tentava  pur 
tuttavia  di  uscii'e  dai  limiti  richiesti -dall’or- 
dine aristocratico;  si  pensò  quindi  ad  in- 
debolirlo, privandolo  della  Giunta. 

Non  ignoravano  i Dieci  la  gelosia  susci»- 
tata  dall’esercizio  de’  loro  poteri  : per  lo  cbe 
intenti  a comparire  discreti,  nel  i529  spoiì- 
taneamente  ridussero  a XV.  la  Giunta  ordi- 
naria de'  XX.  senatori.  Ma  ciò  non  bastava:; 
i membri  della  Repubblica  volevano  anni- 
chilare la  Giunta,  che  peraltro  non  osavano 
di  attacare  direttamente.  Un  tratto  di  fer- 
mezza e di  spirito  li  trasse  dal  bivio,  poi- 
ché nell’anno  i582  presero  la  saggia  misu- 
ra di  non  approvare  co’  loro  voti  alcuno 
ée'  Candidati , che  neH’ordinaria  annuale  rin- 
novazione vennero  al  Maggior  Consiglio  pro- 
posti per  comporre  la  Giunta-,  con  che  la 
medesima  cessò  per  il  fatto,  comunque  non 
fosse  esj>ressamente  soppressa.  Questa  una- 
nime tacita  risoluzione  tolse  per  sempre  la 
Giunta  del  Consiglio  de'  Dieci» 
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Sotto  il  dc^e,  di  cui  ora  parliamo,  s’in- 
trodusse in  Venezia  la  santa  Inquisizione 
contro  la  eresia,  insistevano  i papi  da  lun- 
go tempo  su  questo  punto , ma  la  Repub- 
blica si  mostrava  costante  nel  rifiutarla  ; 
alla  fine  non  fu  più  in  grado  di  opporsi  , 
quando  per  tutta  l’Italia  ed  altrove  V In- 
quisizione era  stata  accolta. 

La  saviezza  del  Gradenigo  trovò  peral- 
tro la  maniera  di  soddisfare  la  Santa  Sede 
senza  ledere  i diritti  del  Governo,  e quindi 
ottenne  dal  pontefice  Niccolò  IV  una  Bai- 
la, in  cui  era  inserito  il  decreto  dei  Mag- 
gior Consiglio  che  erigeva  quel  tribunale  j 
onde  renderlo  cosi  dipendente  dall’auto- 
rità politica , e svincolarlo  dalla  ecclesia- 
stica. 

Fu  pure  stabilito  per  patto  espresso,  che 
Ire  senatori  intervenissero  sempre  ai  pro- 
cessi e alle  deliberazioni  degV  Inquisitori  , e 
che  si  considerasse  nullo  tutto  ciò  che  senza 
loro  notizia,  o in  loro  assenza  fosse  state 
operato,  e finalmente  che  non  potesse  mai 
eseguirsi  alcuna  sentenza,  se  i tre  com- 
missari pulitici  non  avessero  assistito  alle 
informazioni,  agli  esanai  e ai  giudizi. 

Questo  regulamento  non  solo  toglieva  ogni 
arbitrio  alla  santa  Inquisizione , ma  la  ren- 
deva inattiva  , secondo  la  volontà  del  Go- 
venio  j poiché  bastava  che  i suoi  pappre- 
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sentantì  non  comparissero per  sospendere 
il  corso  di  qualunque  sua  procedura. 

Dopo  tanti  risultamenti  della  più  saggia 
e profonda  politica,  il  Gradenigo.  cessò  dì 
vivere,  e gli  venne  sostituito 

MARINO  GIORGI,  DOGE  L. 

^nno  i5ii. 

Questi  non  si  distinse,  che  per  la  pietà 
della  sua  vita:  mori  l’anno  appresso. 

GIOVANNI  SORANXO,  DOGE  LI. 

. . S r . 

^nno  i3i2. 

Zara  ed  altre  piazze  dalmate , ribellatesi 
al  momento  delle  . turbolenze  cagionate  in 
•Venezia  dalla: congiura  di  Bajamonte  7Ve- 
poloy  furono  sotto  questo  doge  ricuperate  , 
e cosi  pur  risola>di  Negroponte.. 

La  Repubblica  .inviò  un’ambasciata  a Cle^ 
mtnte  V in  Avignone,  alla  cui  testa  fu 
posto  Francesco  Dandolo;  ed  ottenne  la  ri- 
vocazione  dell’ interdetto  lanciato  dalla  San- 
ta Sede  al  tempo  ideila  guerra  di  Ferrara. 

Nuova  ribellione  si  sviluppò  in  Candia  ^ 
e fu  d’uopo  impiegare  la  forza  per  ristabì« 
lirvi  la  tranquillità. 
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STABILIMENTI  VENETI  DI  TERRA*  FERMA 

Anni  i338-i388-i4<>4'*i4oS'* 
i4*B> 149B- i5oo. 

FIUNCE5CO  DANDOLO)  DOGE  LIL 
Eletto  Tanno  1328. 

Xje  discordie  della  Germania  ìiinalzaronQ 
airimpero  i due  competitori  Lodovico  di  Ba^ 
riera  e Federico  <T Austria  y ma  le  armi  de- 
cisero a favore  del  primo. 

Giovanni  XXII.  prese  ingerenza  nella  lor 
causa,  riaccese  le  fazioni  de*  Guelji  e Ghi~ 
bellini  con  grave  turbamento  dell’ordine  e 
della  quiete  d’Europa.  11  pontefice  dichiarò 
Lodovico  decaduto  dal  trono,  e questi  allora 
si  portò  a Roma,  fe’ nominare  l’anti-papa 
IS'iccolò  V.,  lo  coronò  di  sua  mano,  e poi  a 
vicenda  prese  da  esso  il  diadema  imperiale. 

Siffatti  avvenimenti  fra  i Capi  supremi 
de*  due  Poteri  aprirono  l’adito  ad  ogni  sorta 
di  abusi,  e particolarmente  alle  usurpazio- 
ni de’  pìccoli  signori , i quali  col  pretesto  di 
Ikvorire  l’uno  o l’altro  partito^  tiranneggia- 
vano le  provinole  d’Italia. 

PARTE  IL  12 
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Figurava  tra  essi  Mastino  della  Scala,  il  cui 
dominio  stendevasi  sopra  Verona,  Brescia > 
Vicenza,  Padova,  Trevigi  ed  altri  paesi. 

I Veneziani  non  si  erano  ancora  occupati 
degli  affari  del  Continente,  poiché  nati  fra 
le  lagune,  pensavano  soltanto  al  primato  del 
mare,  tutto  ciò  negligendo  che  non  tendeva 
direttamente  allo  scopo  della  loro  grandezza. 

Con  queste  massime  la  Repubblica  adot- 
tò la  legge  del  1272,  che  proibiva  a’ suoi 
cittadini  gli  acquisti  di  beni  immobili  nella 
vicina  terra-ferma,  e tanto  era  lo  spirito 
iche  l’alienava  da  quella,  che,  al  dire  dì 
Bernardo  Giustiniani  e del  Foscarini,  ripro- 
pose la  legge  stessa  anche  nel  i34-5;  se  non 
che  allora  piò  non  fu  accolta,  perchè  vi 
fe^  ostacolo  la  già  seguita  aggregazi(me  di 
Trevigi  col  suo  territorio,  come  in  appres- 
so vedremo  j la  quale  fece  decKnare  il  Go- 
verno da’  suoi  antichi  principj  di  limitarsi 
al  mare,  e di  tutta  estendere  in  questo  la 
sua  possanza. 

L’Oriente,  con  coi  faceva  ampio  commer- 
cio, occupava  ogni  sua  cura;  ma  in  quelle 
parti  il  regno  di  Gerusalemme  era  quasi 
estinto,  e un  solo  avanzo  se  ne  conservava 
in  Cipro.  L’impero  de’  Latini  ritornato  ai 
Greci,  da  essi  tenevasi  a stento:  i Turchi, 
già  stabiliti  nell’Asia,  steso  avevano  grande- 
mente il  dominio  pel  valore  di  Ottomano  e 
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di  Orcane , e posto  piede  anche  in  Europa  , 
vi  facevano  continui  progressi;  minacciavano 
d’invader  tutto,  ed  erano  molto  infesti  alla 
navigazione  e al  commercio.  Pietro  2^no , 
inviato  colla  flotta  nell’Arcipelago,  insegnò 
loro  il  rispetto  dovuto  alle  venete  insegne. 

Mentre  a ciò  intenta  la  Repubblica  non 
si  curava  del  Continente  d’Italia,  lo  Scali- 
gero, il  cui  principato  giungeva  sino  al  mar- 
gine della  Laguna , fe’  erigere  sulla  sua  spon- 
da in  Bovolenta  un  forte  ed  alcune  saline, 
con  danno  del  commercio  de’  sali,  che  i Ve- 
neti esclusivamente  da  secoli  esercitavano. 

Quest’audacia  provocò  la  guerra.  Si  com- 
pose un’armata  di  trentamila  soldati,  alla 
quale  i Veneziani,  consci  com’erano  della 
loro  imperizia  nelle  cose  di  terra,  diedero 
un  generale  straniero,  e questi  fu  Pietro 
Rossi , già  spogliato  da  Mastino  di  Reggio  e 
Parma,  e quindi  a ragion  suo  nemico:  a lui 
però  cautamente  si  aggiunsero  due  cittadini, 
in  qualità  di  provveditori  d’armata. 

La  coscrizione  di  Venezia  in  quella  cir- 
costanza mostra  quanto  fosse  la  medesima 
popolata , poiché , al  dire  di  Marco  Barba- 
ro, vi  si  numerarono  4o>*oo  individui  atti 
alle  armi  dagli  anni  20  ai  60 , i quali , se- 
condo le  proporzioni  statistiche , porgono 
indizio  di  circa  200,000  abitanti. 

Le  ostilità  procedevano  con  buon  succes- 
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so  pe’ Veneziani.  Morto  il  Rossi,  gli  fu  sosti- 
tuito il  fratello  Orlando;  si  prese  Padova, 
e il  senato,  fedele  alle  promesse,  la  conse- 
gnò ai  Carraresi  suoi  alleati,  antichi  signori 
di  quella  provincia.  Finalmente  umiliato  lo 
Scaligero,  si  conchiuse  la  pace  li  24  gen- 
najo  iSSq,  per  cui  rimase  definitivamente 
alla  Repubblica  la  città  e provincia  di  Trevi- 
gi,  ed  ai  suoi  confederati  altre  città  e paesi. 

Cosi  cominciarono  i veneti  stabilimenti 
nella  terra-ferma;  e in  quella  occasione  fi- 
gurò luminosa  Venezia,  ove  accorsero  più  di 
sessanta  ambasciatori  di  principi , signori  e 
città  per  trattare  sul  destino  politico  de'  vari 
Stati,  e credesi  anche  per  una  nuova  Crociata. 

BARTOLOmaiEO  GRAOENIGO,  DOGE  LUI. 

Anno  1859. 

Si  riaccese  la  ribellione  in  Candia,  e fu 
repressa  coll’uso  delle  pubbliche  armi. 

ANDREA  DANDOLO,  DOGE  LIV. 

Anno  1542. 

Personaggio  copiosamente  fornito  di  spi- 
rito e cognizioni  ; amico  delle  lettere , e 
de' loro  cultori,  fra  i quali  distingueva  il 
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Petrarca.  Scrisse  la  celebre  Cronaca  che 
porta  il  suo  nome  , e che  porge  la  storia 
ordinata  della  Repubblica  dal  suo  nascere 
sino  ai  tempi  di  lui^  essa  contiene  anche 
molte  notizie  generali,  e si  crede  che  ri- 
montasse forse  alla  creazione  del  mondo  : 
ma  i primi  tre  libri  furono  smarriti;  sem- 
bra che  tutta  l’opera  formasse  quel  Mare 
Magnum  del  Dandolo,  citato  da  molti  au- 
tori , e che  ora  più  non  si  trova.  La  chia- 
rezza con  cui  è scritta  in  buon  latino  , as- 
sicura quanto  sin  da  quel  tempo  in  Vene- 
zia le  lettere  si  coltivassero. 

Il  pontefice  Clemente  VI.  avea  già  unita 
una  nuova  Crociata  contro  i Turchi  , colla 
quale  i Veneziani  sbarcarono  nell’  Asia  Mi- 
nore^ acquistandovi  gloriosamente  Smirne, 
che  poi  perdettero.  I Crociati  si  ritirarono 
senza  frutto;  non  cosi  la  Repubblica,  che 
conclusa  un  trattato  co’  Turchi  per  la  sicu- 
rezza delle  sue  navi  ; ed  altro  ne  stabilì  cui 
soldanodi  Egitto,  padrone  allora  di  que’por- 
ti  del  Levante  dai  quali  traevansi  le  dro- 
ghe e le  sete  per  l’ Occidente.  Merita  di 
essere  notato  , come  di  questi  accordi  co- 
gl’infedeli si  chiese  al  papa  l’ approvazione: 
tanta  era  l’autorità  che  le  Crociate  aveva- 
no procurata  alla  Santa  Sede. 

Zara  e Capodistria,  ribellate  di  nuovoi 
furono  poste  a dovere  colle  armi. 
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L’anno  1348  riuscì  terribile  all’Europa 
e all’ Italia  per  la  strage  che  la  peste  vi 
esercitò.  Una  nota  alla  Cronaca  del  Caresi- 
n-i  nel  Codice  Ambrosiano  afferma , che  Ve- 
nezia perdette  in  quella  calamità  nel  corso 
di  pochi  mesi  un  terzo  de’  suoi  abitanti. 

La  rivalità  del  commercio  riaccese  la  guer- 
ra co’  Genovesi.  Possedevano  questi  Gaffa 
nella  Crimea,  e pretendevano  di  tener  chiu- 
so ai  Veneziani  il  mar  Nero.  Seguirono  ra- 
presaglie  reciproche.  Le  navi  venete  all’al- 
tura di  Negroponte  presero  un  gran  convo- 
glio nemico  , e vi  fecero  1,400  prigioni  j se 
ne  vendicarono  i Genovesi  con  una  scorreria 
nell’  isola  stessa , ove  ricuperarono  la  lor 
gente.  Grande  battaglia  sanguinosissima  per 
ambe  le  parti  e con  dubbio  successo  seguì 
dappoi  nel  Bosforo  Tracio.  I Genovesi  che 
tenevano  Pera,  rinforzati  dai  Turchi,  asse- 
diarono Costantinopoli,  e costrinsero  il  gre- 
co imperatore  a patti  vantaggiosissimi  pel 
loro  commercio. 

Venezia  non  tollerava  in  que’ tempi  le 
umiliazioni.  Rinforzò  la  flotta , e il  suo  ge- 
neralissimo Nicolò  Pisani,  lasciato  l’Arci- 
pelago , passò  ad  unirsi  agli  Arragonensi 
alleati  della  Repubblica , che  le  acque  sol- 
cavano di  Sardegna. 

Genova  intanto,  preparate  novelle  forxe, 
le  fe’ uscire  sotto  il  comando  del  generale 
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Grimaldi,  che  incontratosi  cogli  alleati,  fu 
dal  Pisani  compiutamente  battuto  con  per- 
dita di  32  delle  galere  che  formavano 
la  sua  squadra.  Questo  avvenimento  , 'e  le 
intestine  discordie  sparsero  in  Genova  tan- 
to terrore , che  gli  abitanti  costretti  a ce- 
dere , piuttostochè  domandare  la  pace,  si 
dedicarono  a Giovanni  Visconti , arcivesco- 
vo e signore  di  Milano. 

Ciò  nullaostante  Genova  pose  in  mare 
ben  presto  una  nuova  flotta  comandata  da 
Pagano  Doria.  Questi  seppe  deludere  il  ge- 
nerale Pisani,  che  in  Sardegna  ne  attende- 
va P uscita.  Doria  entrò  nell’  Adriatico , 
scorse  le  coste  della  Dalmazia  e dell’ Istria, 
predò  alcune  navi,  e comparve  minaccioso 
alia  vista  di  Venezia  , quando  Pisani  lo  sta- 
va ancora  aspettando  nel  Mediterraneo  : av- 
vertito poi  del  suo  errore,  si  diresse  a. pie- 
ne vele  verso  la  patria  j ma  i Genovesi  eb- 
bero tempo  di  uscire  dal  golfo  senza  essere 
molestati. 


MAAINO  FAUEHO,  DOGE  LV. 

^nno  i354* 

L*  armata  genovese  avendo  sorpresa  la  ve- 
neta nel  porto  della  Sapienza  presso  Mo- 
done  in  Morea,  la  ruppe  e disfece,  e la 
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condusse  a Genova  prigioniera  col  suo,  ge- 
nerale Pisani.  Cadde  a tal  nuova  in  grande 
scompiglio  Venezia,  si  trattò  di  pace , e 
intanto  si  fece  tregua. 

Un  giovanile  trasporto  di  Michele  Stena 
in  onta  al  doge , punito  forse  troppo  lieve- 
mente dai  magistrati,  irritò  cotanto  il  Fa- 
llerò , che  ordì  una  congiura  contro  la  pa- 
tria , macchinando  di  rendersene  assoluto 
signore. 

Scoperta  la  trama , i principali  felloni 
furono  air  istante  impiccati , e fra  essi  Ber- 
tuccio Israello  padron  di  nave,  e Filippo 
Calendario  f o Calandrino  ^ celebre  architét- 
to , allora  occupato  nella  edifìcazione  del  pa- 
lazzo ducale , di  cui  parlammo  alia  pag.  2S 
del  I.  Volume. 

Molto  più  serio  era  il  caso  riguardo  al 
doge;  il  Consiglio  de' Dieci t presieduto  dai 
soliti  6 consiglieri , e con  la  Giunta  straor- 
dinaria di  20  senatori,  raccolse  gli  atti}  il 
Capo  della  repubblica , convinto  e confesso 
del  tradimento , fu  condannato  a morte.  Spo- 
gliato solennemente  del -Corno  Ducale,  gli 
fu  tagliata  la  testa  sulla  scala  del  palazzo  , 
collocata  allora  poco  lungi  dai  sito  ove  poi 
venne  eretta  quella  de’ Giganti. 

**  :r 
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' GIOVANNI  GRÀDENIGO,  DOGE  LVI. 

Anno  i355. 

Si  concluse  pace  co’  Genovesi , e si  mosse 
guerra  a £x)dovico  re  d’Ungheria.  Invi^ 
questi  un  esercito  in  Dalmazia  > e scese  per- 
sonalmente - alia  testa  di  un  altro  in  Friuli^ 
d’onde  avanzatosi  alle  città  di  Conogliano> 
Ceneda  ed  Asolo,  cinse  d’assedio  Trevigi. 

GIOVANNI  DÒLFIN,  DOGE  LYII. 

Anno  i356. 

Stava  chiuso  in  Trevigi  alla  sua  difesa  , 
quando  fu  eletto  doge  ^ ne  usci  coraggiosa- 
mente scortato  da  aoo  cavalieri  , co’ quali 
seppe  aprirsi  la  via  fra  il  campo  nemico. 

Dopo  un  assalto  generale  , reso  inutile 
dalla  intrepidezza  degli  assediati,  Lodovico 
abbandonò  la  piazza  per  ritornare  ne'  suoi 
paesi.  Di  là  passò  in  Dalmazia,  ove  prese 
Zara,  ed  altre  città.  Inviò  poi  nuovi  rin- 
forzi in  Italia  : alla  fine  segnata  la  pace  del 
i8  febbrajo  i328  fu  ceduta  al  re  la  Dal- 
mazia, ed  egli  restituì  quanto  aveva  occu- 
pato in  Istria  e in  Italia. 

All'occasione  di  questa  guerra,  France- 
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8CO  di  Carrara , signore  di  Padova  , alleato 
de’  Veneziani  , ai  quali  doveva  lo  Stato  suo, 
favori  secretamente  il  re  ungaro;  lo  che 
accese  le  prime  scintille  delle  discordie, 
dalle  quali  ebbe  origine  la  conquista  fatta 
dai  Veneziani  di  quella  città,^  di  cui  fra 
poco  avremo  occasione  di  parlare. 

liOaSNZO  CECSI>  DOGE  LVUI* 

Anno  i36i. 

Sparsa  nuova  in  Venezia  , che  il  Gelsi, 
allora  Capitano  del  Golfo,  riportata  avesse 
vittoria  sui  Genovesi,  gli  elettori  che  stavan 
raccolti  per  la  scelta  del  doge,  unirono  i 
loro  voti  a favore  di  questo. 

11  duca  d’Austria  trovavasi  a que' tempi 
in  discordia  col  patriarca  d' Aquileja  ; ma 
pria  di  cominciare  le  ostilità  volle  assicu- 
rarsi, che  i Veneziani  non  prestassero  aju- 
to  al  prelato.  Venne  perciò  il  duca  a Ve- 
nezia sotto  pretesto  di  visitare  queste  isole  , 
ebbe  accoglienza  magnifica,  e fu  reciproca'* 
mente  pattuita  costante  amistà  : dopo  di  che 
quel  principe,  raggiunta  l’armata  che  te- 
neva in  Friuli , guerreggiò  con  buon  esito 
contro  r Aquilejense. 

Candia  rialzò  il  vessillo  di  ribellione. 
Una  flotta  comandata  da  Domenico  Miche 
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li  , ed  un  esercito  da  sbarco  sotto  gli  or- 
dini di  Lucchino  dal  Verme,  inviati  a quel- 
r isola,  vi  sedarono  i tumulti. 

Sotto  questo  doge , il  celebre  Petrarca 
fe’dono  a Venezia  della  sua  biblioteca , per- 
chè la  custodisse  a pubblica  utilità  j fu  ag- 
gradita l’ offerta,  e rimunerata  con  un’abi- 
tazione dal  Governo  conceduta  ad  uso  di 
queir  insigne  poeta. 

«UHCO  CORNARO,  DOGE  LIX. 

Anno  1 365. 

Pietro  Lusignano  , re  di  Cipro , raccobe 
nuova  Crociata  , di  cui  formavano  parte  es- 
senziale i Veneziani.  Si  sbarcò  presso  Ales- 
sandria , che  venne  presa  e saccheggiata  : 
ma  non  appena  ammassato  il  bottino,  fu 
d'uopo  abbandonarla. 

\ 

ANDREA  CONTARWIj  DOGE  LX. 

Anno  1567. 

Tra’ Veneziani,  e’ Genovesi  si  accesero  in 
Cipro  nuove  discordie.  Gli  abitanti  di  quel- 
1'  isola  favorivano  i primi  ; e i Genovesi  per 
vendetta  vi  spedirono  una  flotta  , presero 
Famagosta  , e padroni  si  fecero  del  paese. 
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I -Veneziani , viepiù  sdegnati,  giurai^ono 
guerra  implacabile. 

In  Italia  il  Carrarese  , fatta  lega  col  re 
d’Ungheria,  e co’ duchi  d’Austria,  'intimò 
guerra  al  Senato,  la  quale  poi  ebbe  fine 
con  una  pace  per  quel  signore  umiliante. 

Nell’  Oriente  i Genovesi , deposto  ' il  greco 
imperatore  Calojanni  amico  della  Repubbli- 
ca , posero  in  trono  Andronico,  di  lui  fi- 
glio e nemico.  Dovevano  averne  in  compen- 
so Tenedo,  isola  munita  di  buon  castello; 
ma  quel  governatore  invece  di  consegnarla 
ai  Genovesi,  com*  crasi  convenuto,  la  pose 
in  mano  de’ Veneziani.  Questi  colsero  in- 
tanto r opportunità  di  condurre  a Cipro 
Valentina  figlia  di  Barnabò  Visconti , desti- 
nata moglie  al  re  Pietro  , per  tentare  con 
tale  occasione  il  ricupero  di  Famagosta , 
dai  Genovesi  occupata. 

Svernava  allora  in  Fola  Vittore  Pisani  , 
il  quale  per  secondare  il  desiderio  dell’  ar- 
mata sotto  i suoi  ordini,  venne  a battaglia 
con  Lodovico  Doria,  giunto  in  quelle  acque 
co’ Genovesi.  Il  Doria  peri,  ma  l’azione  fu 
terribile  pe’Veneziani.  Ija  Repubblica  cbia- 
inò  alle  carceri  il  generalissimo  per  dar 
conto  di  sua  condotta.  ■ • 

- Orgogliosi  per  questa  vittoria,  comparve^ 
TO  i Genovesi  con  nuove  forze  nel  Golfo  co- 
mandati da  Pietro  Doria»  Soccorsi  per  terra 
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dai  Carraresi  , ebbero  rapidi  e felici  saccesr* 
si  , e Venezia  vide  ben  presto  i suoi  nemi- 
ci molto  dappresso.  Occuparono  essi  fra  gli 
altri  luoghi  la  Torre  delle  Bebbe,  Lureo  , 
ed  anche  Ghioggia  j e mentre  il  valoroso 
Carlo  Zeno  colle  venete  navi  scorreva  vitto- 
rioso il  Mediterraneo  e le  coste  del  Geno- 
vesato,  erano  i Genovesi  alla  vista  di  Ve- 
nezia , ed  altamente  la  minacciavano. 

Grave  terrore  si  sparse  per  questo  avve- 
nimento : il  Governo  pensava  ai  provvedi- 
menti , e i cittadini  ardevano  tutti  del  de- 
siderio d’ armarsi  ; ma  domandavano  fervo- 
rosamente per  duce  il  Pisani  , che  dopo  la 
battaglia  di  Fola  giaceva  in  carcere. 

La  repubblica,  cedendo  alla  forza  delle 
circostanze  , lo  ristabilì  nel  generalato,  e 
invitò  i cittadini  con  larghe  promesse  alla 
patria  difesa.  11  doge  in  età  d’  anni  72  cor- 
se il  primo  ad  imbarcarsi,  e tutti  gareggia- 
rono di  seguitarlo.  Egli  prese  il  comando 
supremo  della  fiotta,  e sotto  di  lui  stavano 
Vittore  Pisani  , e Taddeo  Giustiniani.  Le 
gesta  loro  furono  tanto  segnalate  ed  eroiche, 
quanto  era  Sommo  il  pericolo,  il  coraggio, 
le  sofferenze,  il  valore  porgevano  saggi  con- 
tinui del  più  distinto  eroismo;  ci  duole  che 
il  disegno  di  quest'opera  non  permetta  la 
descrizione  di  tutti  i movimenti  di  quella 
guerra.  Carlo  Zeno,  avvertito  del  grave  di- 
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sastro  che  minacciava  la  patria,  abbando- 
nata la  Riviera  dì  Genova , volò  al  suo  soc- 
corso. Dopo  battaglie  sanguinosissime,  e 
straordinarie  prodezze,  gli  offensori  cangia- 
rono condizione,  c prender  dovettero  la  di- 
fensiva, talché  furon  costretti  di  cliiudersi 
in  Ghioggia. 

I Veneziani  cinsero  allora  quella  piazza 
d’assedio,  e la  ridussero  a tale  estremità, 
che  alla  fine  fu  forzata  a capitolare , ce- 
dendo al  vincitore  la  guarnigione,  e i mi- 
seri avanzi  della  flotta  genovese  rifugiati 
in  quel  porto. 

L’ottuagenario  doge  Contarmi  trionfan- 
te ricomparve  a Venezia  fra  i più  gloriosi 
trofei  che  gli  faceano  corona,  e accolto  dai 
plausi  sinceri  del  giubilo  e della  riconoscenza. 

Liberata  la  Capitale  dagli  eminenti  perì- 
coli che  la  stringevano,  sì  continuò  la  guer- 
ra più  largamente  pel  ricupero  degli  altri 
paesi.  Pisani  si  portò  in  Istria,  ove,  ricon- 
quistata la  città  principale , mori.  Carlo 
Zeno  gli  fu  successore. 

Trevigi  intanto , assalita  dal  Carrarese 
e dagli  Ungari , non  potea  sostenersi.  I 
Veneziani  dovendo  perdere  quella  piazza 
preferirono  di  cederla  al  duca  Leopoldo 
d'Austria,  e il  Carrarese  si  ritirò:  ma  do- 
po qualche  tempo  il  duca  stesso  gliela  coa- 
cedetle  con  un  trattato.- 
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Ardeva  ancora  co’  Genovesi  la  guerra  ; 
frappostosi  Amadeo  duca  di  Savoja,  fu  se- 
gnata la  pace  in  Torino,  e pubblicata  al 
principio  di  settembre  del  i38i. 

MICHELE  MOROSINI,  DOGE  LXI. 

Jlnno  i382. 

Mancò  a’ vivi  pochi  mesi  dopo  la  sua  ele^ 
*ione,  e gli  venne  sostituito 

ANTONIO  VENlEROy  DOGE  LXII. 

Anno  i382. 

Si  destò  nuova  guerra  tra  i Veneziani, 
e Francesco  di  Carrara  per  la  protezione 
da  questo  accordata  al  cardinale  d’Alanso.* 
ne , che  teneva  in  Commenda  il  patriarcato 
d’Aquileja. 

Il  regno  di  Napoli  versava  in  terribile 
confusione  ; lo  che  offerse  opportunità  ah 
1*  isola  di  Corfù  , che  ne  dipendeva , di  ri- 
tornare alla  veneta  sudditanza. 

Continuavano  le  discordie  fra  i Carrare> 
si,  e gli  Scaligeri,  e questi  ultimi  ffnirone 
colla  perdita  de’  loro  Stati. 

I Veneziani,  fatta  lega  col  Visconti  <K 
Milano,  e col  marchese  d'Esle,  cominciaro* 
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no  le  ostiliti  contro  il  Carrarese,  ch’ebbe- 
ro fine  colla  pace  di  Pisa , per  cui  T revigi 
c Ceneda  in  potere  tornarono  della  Repub> 
blica;  Padova  rimase  al  Visconti,  e fu  po- 
scia restituita  all’antico  padrone,  il  Signor 
di  Carrara. 

Nella  Grecia , Argo  e Napoli  di  Roma- 
nia e in  Albania  Durazzo , Alessio , e po- 
co dopo  anche  Scutarì,  a Venezia  si  d^i- 
carono. 


MICHELE  STENO,  DOGE  LXHI. 


Anno  1400. 

Roberto,  conte  palatino  del  Reno,  nomi- 
nato re  di  Germania  e imperatore , sceso 
in  Italia,  vi  fu  battuto  dal  duca  di  Milano, 
e costretto  poco  dopo  a ripassare  le  Alpi. 

Morto  intanto  Gioan-Galeazzo  Visconti, 
e lasciati  de’  figli  minori  sotto  materna  reg- 
genza, fini  la  grandezza  di  quella  Casa, 
passate  essendo  io  altrui  dominio  molte  cit- 
ti  che  le  appartenevano. 

Si  ridestò  la  guerra  fra’  Veneziani , c’ 
Genovesi,  i quali  vinti  da  Carlo  Zeno  pres- 
so Modone  limono  costretti  alla  pace. 

11  Carrarese , impadronitosi  di  Verona  , 
tentava  di  prendere  anche  Vicehza;  questa 
chiese  soccorsa  alla  Reggente  in  Milano,  che 
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i\on  potendo  prestarne  , la  ' esortò  dedicarsi 
a Venezia , e adottato  il  eonsigUo,  la  Repub- 
blica prese  possesso  di  quella  città  nel  1404. 
Versò  l’epoca  stessa  passarono  ai  Veneziani 
anche  Belluno,  Feltre>.e  altre  piazze. 

Continuava  la  guerra  contro  i Carraresi , 
e centro  Nicocdò  d’Este  marchese  > di' Fer- 
rara , il  Jfuale  hi  vinto , e costretto  con  una 
pace  umiliante  alla  cessione  del  Polline, 
e di  alcuni  castelli  di  que’  contorni. 

Verona  intanto  si  arrese  nel  giorno  2 3 
giugno  t4o5  ai  generali  della  Repubblica 
che  l’assediavanok 

Padova,  già  cinta  sti^ttamente  dai  Vene* 
ziani,  che  in  un  assalto  notturno  s’erano 
anche,  impossessati  idi  una  porta,  gli  accol- 
se con  esultanza,  mediante  capitolazione^ 
Ìì_2'9  novembre. dell’anno  stesso.  • 

-x! Francesco  U.  di  Carrara,  e due  suoi  figli 
condotti  prigionieri  a Venezia  > trattati  come 
felloni,  soggiacquero  all’estremo  supplizio. 

Ecco  l’epoca , in  cui  la  Repubblica  otten- 
ne un  posto  di  considerazione  fra  le  Po- 
tenze d'Italia,  dilatato  avendo  il  dominio 
suo  a Trevigi- Padova -Vicenza -Verona -Ro- 
vigo - Bassano  eltre  -Belluno  -Casalraaggiore- 
Brescello^Guastalla  ed  altri  paesi. 

Fu  appunto  a quel  tempo  ohe  il  cardi- 
nale Angelo  Correr  ascese  > al . soglio  ponti- 
fìcio sotto  il  nome  di.  Gregorio  XII.  Egli 

PARTE  IL  I 3 
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fa  il  prtmo  veneziano  decorato,  della  tiara  : 
da„un  albero  genealogico  della  famiglb  di 
questo  papa,  composto  dall’erudito  Apo- 
stolo .-Zeno,  sì  rileva  la  parentela  dì  tre 
pontefìci  veneziani , , cioè  : Gregorio  XII.  , 
Eugenio  IV.  e Paolo  IL,  mediante  il  ma- 
trimonio di  Berriola  Corraro,  che  fu  sorella 
del  primo,  madre  del  secondo,  ed  ava  ma- 
terna del  terzo:  e mediante  alcune  ferami-  - 
ne  ad  essa  congiunte,  fu  pure  zia  di  sei 
cardinali  e di  tre  patriarchi. 

..  Intanto  Sigismondo  imperatore , e re  d’Un- 
gheria , spiegando  le  antiche  pretensioni 
della  sua  Corona  sulla  Dalmazia ,.  che  dopo 
la  pace  del.  i35>8  era  tornata  al  veneto  do- 
minio, Gonùnciò  la  guerra  dalla  parte  del 
i^riuli  . invadendo  lo  Stato  del  patriarca  d'À- 
quileja,  amico  de’ Veneziani  j questi  posero 
in  campo  un  esercito,  che  riportò,  sugli  Un- 
gari  deiiVAntaggì. 

,!■;  - I i » 

TOACtUSO  MOCKNIGO,  DOGE  LXIV. 

( Anno  i4i5» 

t 

Poco  grato  rAquilejense  ai  soccorsi  della 
Repubblica,  le  diede  forti  motivi  di  scon- 
tentamento,  e si  unì  a Sigismondo.  Le  trup- 
pe venete  s’impossessarono  di  Civìdale,  Sa- 
nile ed  altri  paesi.  U re  d’Ungheria  assali 
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la  Dalmazia,  e vi  prese  alcune  piazze,  che 
i Veneziani  ben  presto  ricuperarono.  Anche 
in  Friuli  erano  le  armi  loro  felici  , e insi- 
gnoritisi nell’anno  1420  della  città  di  Udine, 
entrarono  ne’  diritti  del  patriarcato  : poco 
dopo  tutto  il  Friuli,  compresa  pure  Gori- 
zia, e cosi  quella  parte  dell’ Istria  che  ap- 
parteneva ad  Aquileja,  passarono  all’obbe- 
dienza del  Senato.  Ciò  parve  strano  alla 
Corte  di  Roma,  si  pose  l'aflfare  in  maneg- 
gio , e a5  anni  circa  più  tardi,  colla  me- 
diazione del  pontefice  Eugenio  IV.,  fu  sta- 
bilita la  solenne  cessione  fatta  dal  patriarca 
Eodovico  Scarampo,  o Mezzarota  , di  tutto 
quel  Principato,  riservandosi  solamente  A- 
quileja,  e i castelli  s.  Daniele  e s.  Vito. 

Nuove  conquiste  si  fecero  dalla  Repubbli- 
ca in  Dalmazia  e Albania.  Centurione  Aza- 
rai , principe  di  Morea , pose  aneli’  egli  i 
suoi  Stati  sotto' gli  auspizi  de’ Veneti,  ce- 
dendo loro  tutti  i castelli  che  teneva  lungo 
la  costa  della  Penisola. 

La  gloria  delle  venete  armi  persuase  i Fio- 
rentini a cercare  l’amicizia  della  Repubbli- 
ca per  confederarsi  contro  Filippo -Maria 
Visconti  duca  di  Milano  la  cui  grandezza 
cominciava  ad  ispirar  gelosia  ne’ principi  ita- 
liani : ma  il  governo  non  accolse  l’ Offerta. 

• ; . . . ì . 
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FBANCESCO  FOSCARI^  DOGE  LXV. 

Anno  i4a3, 

Giovanni  Paleologo  imperatore  d’  Orien- 
te, difendere  non  potendo  i suoi  Stati  di 
Macedonia  dai  continui  attacchi  degli  Otto- 
mani , e bramando  viepiù  assicurarsi  la  pro- 
tezione della  Repubblica , le  fece  dono  della 
celebre  Tessalonica.  Il  Senato  inviò  Mosè 
Grimani  a governarla  col  titolo  di  capitano, 
e la  presidiò  di  buone  forze,  talché  assalite 
in  appresso  dal  sultano  Amurat,  dopo  inu- 
tili tentativi  ne  fu  levato  l’assedio. 

In  Italia  la  crescente  potenza  del  Viscon- 
ti poneva  ognuno  in  timore.  Collegatasi  quin- 
di Venezia  col  Gpnzaga  signore  di  Manto- 
va, col  Cotignola  di  Faenza,  col  Benzone 
di  Crema,  con  ' Àmadeo  duca  di  Savoja  , 
col  marchese  di  Monferrato , si  mossero 
tutti  a’ danni  di  quel  duca:  nella  quale  cir- 
costanza la  Repubblica  assoldò  per  genera- 
lissimo in  terra  il  famoso  Francesco  Bus- 
son,  che  dal  nome  del  paese  natio  chiama- 
vasi  Carmagnola,  il  quale,  dal  Visconti  in- 
cautamente esacerbato  , abbandonate  ne  ave- 
va le  insegne. 

Dopo  alcune  vicende  fini  quella  guerra 
colla  pace  del  1428  conchiusa  in  Ferrara 
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mediante  il  Legato  pontificio,  e i Venezia- 
ni n’ebbero  dal  duca  Brescia  e Bergamo 
co’  lor  territori , e alcuni  castelli  nel  Cre- 
monese. 

Riaccese  in  appresso  le  discordie.  Car- 
magnola ritornò  in  campo;  ma  più  non  si 
vide  in  esso  lui  quel  prode  generale  che 
mostrato  erasi  per  lo  innanzi. 

Già  sul  finire  della  precedente  guerra  ave- 
va il  Carmagnola , di  propria  autorità , e 
senza  Tassenso  de’ veneti  provveditori , licen- 
ziati circa  •8,000  prigionieri  presi  al  duca 
di  Milano  nella  celebre  giornata  di  Macale , 
ed  era  pure  stato  censurato  di  nob  avere 
conseguito  da  quella  vittoria  i vantaggi  che. 
alla  Repubblica  potevano  ridondarne. 

Ciò  nuHameno  il  Senato , valutando  piut-' 
tosto  i reali  servigi  da  quel  valoroso  guer-* 
riero  renduti,  che  i sospetti  sparsi  sulla 
di  lui  condotta,  lo  rimunerò  largamente  con' 
pensioni , con  feudi , e coii  un  palazzo  per 
di  lui  abitazione  in  Venezia;  e gli  affidò 
poi  nuovamente  il  supremo  comando  del  suo 
esercito:  con  che  lo  pose  anche  in  grado  di 
dissipare  con  nuovi  tratti  di  valore  e di  fe- 
deltà le  ombre  nella  precedente  campagna 
manifestatesi.  ’ ' 

li  Governo  però , che  avea  saputo  pre- 
miarlo, sapeva  anche  attentamente  sulla  di 
lui  condotta  vegliare. 
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Solcavano  allora  il  Po  ne’  contorni  di  Cre-< 
mona  le  due  flotte  veneta  e milanese , e sul- 
la vicina  sponda  sinistra  del  medesimo  fiu- 
me accampavano  gli  eserciti  terrestri  delle 
stesse  due  belligeranti  Potenze. 

I militari  preparamenti  annunziavano  im- 
minente una  battaglia , la  quale  pareva  che 
Seguir  dovesse  piuttosto  in  acqua , che  in 
terra.  Per  questo  Nicolò  Trevisano,  ammi- 
raglio che  comandava  la  flotta  veneta,  richie- 
se il  Carinagnola  di  far  passare  nelle  sue 
galere  qualche  rinforzo  j al  che  rifiutossi  il 
generalissimo,  sotto  pretesto  di  non  indebo- 
lire l’esercito  che  poteva  essere  dall’inimico 
attaccato. 

Intanto  Sforza  e Piccinino , generali  del 
duca , somministrarono  alla  flotta  milanese  i 
migliori  soldati,  e ritirarono  poi  quasi  tutte 
le  altre  loro  forze  ; con  che  Carmagnola  ri- 
mase coll’intero  suo  esercito  inoperoso. 

Eustachio  di  Pavia , ammiraglio  ducale , 
giovandosi  degli  ottenuti  rinforzi,  scese  al- 
lora con  impelo  ad  attaccare  le  navi  vene- 
te, spingendo  la  sua  linea  fra  le  medesime  , 
e la  sponda  sinistra  del  Po.  Campeggiava 
su  questa  sponda  il  Carmagnola,  il  qua- 
le , non  avendo  a petto  , come  dicem- 
mo, l’esercito  terrestre,  avrebbe  potuto  agi- 
re contro  la  flotta  nemica , e assicurare  cosi 
alla  veneta  la  vittoria.  Ma  egli,  lungi  dal 
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prestare  assistenza  al  veneto  ammiraglio, 
si  tenne  nella  più  vergognosa  inazione,  • 
fu  spettatore  tranquillo  della  compiuta  disfat- 
ta de’  Veneziani , le  cui  navi  vennero  per  la 
massima  parte  o distrutte  o prese  dai  Mi- 
lanesi. 

Dopo  quella  giornata.  Carmagnola  ebbe 
un  fatto  d’armi  coll’esercito  ducale,  al  luo- 
go chiamato  Summa , ove  si  lasciò  battere 
gagliardamente.  Importava  allora  moltissimo 
pegl’ interessi  della  Repubblica  la  presa  di 
Cremona , ne’  cui  contorni  appunto  aggira- 
vasi  il  nerbo  delle  venete  forze;  quando  riu- 
scì al  capitano  Cavalcabò  d’impadronirsi  di 
una  porta  di  quella  fortezza:  però  essen- 
do egli  debole  per  sostenervìsi , mandò  al 
Carmagnola,  lontano  soli  tre  miglia,  per 
ottenere  soccorsi  ; ma  dopo  ott’ore  di  valoro- 
sissima resistenza  dovette  abbandonare  quel 
posto,  perchè  il*  generalissimo  non  sì  era 
prestato  a secondare  le  sue  domande. 

Codesti  fatti  avvalorarono  i sospetti  già 
concepiti  sulla  rettitudine  delie  operazioni 
del  Carmagnola;  e quello  stesso  governo, 
che  ricolmo  aveva  de’  suoi  benefìzi  il  gene- 
rale valoroso  e fedele,  trovò  parimenti  giu- 
sto di  punire  il  generale  pusillanime  e tra- 
ditore. 

Ponderate  quindi  le  circostanze,  il  Con- 
siglio de’  X deliberò,  nel  giorno  a 8 mar- 
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20  i4^2  di  procedere  contro  il  Carmagnola^ 
e la  prima  risoluzione  dettata  dalla  sua  pru» 
denza  fu  quella  di  aggregare  a sé  stesso  per 
si  alto  affare,,  oltre  la  naturale  sua  Giunta^ 
ch’era  di  20  individui  composta^  altri  20 
senatori;  lo  che  tutto  assieme  costituiva  una 
magistratura  di  5y  riputatissimi  personaggi , 
dal  doge  e dalla  Signorìa  presieduti. 

Creato  cosi  il  Consesso  giudicante,  invia- 
to venne  il  notajo  Giovanni  Imperio  al  gene- 
ralissimo, che  sull’ Adda  alla  testa  dell’eser- 
cito campeggiava,  con  lettere  e con  istra- 
zioni  le  quali  manifestavano  il  desiderio  del 
Governo  di  consultarlo  sol  piano  delle  fu-, 
ture  operazioni  militari , e a questo  effetto 
lo  si  pregava  di  trasferirsi,^  quando  ciò  fos- 
se possibile,  a Venezia  per  assistere  co’ suoi 
lumi  ad  una  conferenza^  cui,  per  tenerla 
lontano  da  ogni  sospetto,  invitato  avevasi 
anche  il  marchese  Gonzaga,  signore  di 
Mantova. 

Le  istruzioni  date  in  quella  circostanza 
al  suddetto  notajo,  ai  governatori  delle  prò- 
vincie,  ai  Capi  dei  corpi  militari,  ed  a tutti 
quelli  che  dovevano  cooperare  al  buon  esito 
della  missione,  formano  un  monumento  chia- 
rissimo della  più  profonda  sagacità  nella  dif- 
fìcilissima scienza  del  governare. 

Condotte  per  tal  guisa  le  cose,  Carma- 
gnola, corteggiato  e onorato  da  tutti  lungo 
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il  SUO  viaggioj  giunse  a Venezia,  ove,  en- 
trato in  palazzo  ducale,  fu  posto  in  carcere. 

Venne  allora  istituita  con  decreto  i i apri- 
le una  Commissione'  straordinaria  , cui  fu 
demandato  il  grave  uificio  d’istruire  il  pro- 
cesso^ per  sollecitare  la  compilazione  del 
quale,  le  fu  ingiunto  che  avesse  a sedere 
permanentemente  giorno  e notte,  onde  com- 
piere senza  perdita  di  tempo  il  mandato  suo. 

Raccolti  gli  atti,  e letti  ed  esaminati  i 
medesimi  dal  Consiglio  de’  X e suoi  Aggiun- 
ti, fu  posto  previamente  in  discussione, 
il  Carmagnola  poteva  essere  considerato  pub- 
blico traditore  dello  Stato.  Ammessa  quasi 
ad  unanimitèi  la  sussistenza  di  tale  delitto, 
si  devenne  in  appresso  all’applicazione  della 
pena;  e quantimque  il  doge  avesse  proposto 
il  carcere  a vita,  fu  nel  giorno  5 maggio 
pronunziata,  con  grande  maggiorità  di  voti, 
la  sentenza  di  morte , che  venne  poco  do- 
po eseguita  fra  le  due  colonne  della  piaz- 
zetta di  s.  Marco  col  taglio  della  testa  del 
condannato. 

Di  questo  avvenimento  si  conserva  tuttora 
memoria  simbolica  in  un  marmo  scolpito 
sopra  le  basi  del  campanile  di  s.  Paolo,  di 
cui  parlammo  alle  pag.  269  del  i.°  volume 
I.  £d.  e pag.  25y  li.  Ed.  ItaUana. 

È verosimile  , che  abbiasi  eretto  il  mo- 
numento in  quella  località  per  essere  la  stes- 
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sa  molto  frequentata  da  continuo  passaggio 
di  popolo , e poco  lontana  dal  palazzo  di 
abitazione  del  Carmagnola. 

Ci  parve  opportuna  questa  breve  digres- 
sione , per  mettere  in  chiara  luce  un  punto 
di  storia  , che  diede  luogo  ad  alcune  cen- 
sure sparse  sulle  ceneri  della  Repubblica 
veneta,  tacciata  d’ingratitudine  e di  sevizie 
contro  di  un  uomo  che  le  aveva  renduti  se- 
gnalati servigi.  Prestando  però  la  debita  con- 
siderazione alle  surriferite  deliberazioni  in 
quel  gravissimo  argomento  addottate  , e che 
dai  pubblici  registri  di  quel  tempo  risulta- 
no, non  si  può  a meno  di  convincersi  che 
il  Governo  abbia  proceduto  con  tanta  pon- 
derazione e cautela  da  non  lasciar  dubbio 
sulla  rettitudine  del  suo  giudizio. 

D’altronde  i fatti  riferiti  disopra  e parti- 
colarmente l’inazione  del  Carmagnola^  quan- 
do la  flotta  milanese  trovavasi  impegnata  fra 
l’intero  esercito  da  lui  comandato  sulle  spon- 
de del  Po,  e la  flotta  veneta,  lo  aggravano 
con  tanta  evidenza,  che  sotto  qualunque  il- 
luminato governo  avrebbero  dato  motivo  di 
assoggettarlo  ad  un  Consiglio  di  guerra  , da 
cui  sarebbesi  giudicato  forse  con  molto  me- 
no di  formalità  e di  cautela,  che  non  ne 
usarono  i magistrati  della  repubblica. 

E vero,  che  la  Commissione  speziale,  in- 
caricata della  compilazione  del  processo,  fu 
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anche  autorizzata  ad  usar  la  tortura  ; ma 
conviene  riflettere,  che  così  richiedeva  la 
procedura  di  quella  età,  secondo  cui,. quan- 
do i prevenuti  erano  negativi  obbligavansi 
coi  tormenti  alla  confessione  de’  loro  misfatti. 

Bisogna  però  distinguere  e separare  il  di- 
fetto de’  metodi  generali  di  quel  secolo  dalla 
ingiustizia  delle  sentenze  , le  quali  poteva- 
no essere  giustissimo  anche  a fronte  di  qual- 
che imperfezione  de’ regolamenti:  che  se  tali 
imperfezioni  autorizzassero  T impunità,  po- 
trebbe nascere  il  caso  che  gli  scellerati  di- 
struggessero la  società. 

Ben  lungi  adunque  dallo  spargere  dubbio 
sulla  giustizia  di  quelle  disposizioni , sem- 
bra doversi  piuttosto  encomiare  e la  magna- 
nimità del  Governo , che , non  attesi  i so- 
spetti concepiti  nella  guerra  precedente,  ri- 
pose il  Carmagnola  alla  testa  dell’esercito 
quando  si  rinnovarono  le  ostilità , e la  vi- 
gilanza usata  nel  tener  dietro  a tutte  le  mos- 
se di  quel  generale , e la  prudenza  hel  di- 
staccarlo da’  suoi  soldati  per  farlo  entrare 
senz’ avvedersene  nelle  prigioni  di  Stato,  e la 
ponderazione  esercitata  neH’instruire  il  pro- 
cesso, e nel  pronunziare  il  giudizio:  tutte 
queste  considerazioni  però  possono  ancora 
essere  superate  dall’  ammirazione  dovuta  al 
Senato , il  quale  istruito  fin  dal  principio 
delle  indagini  e delle  misure  prese  dal  Gon- 
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sigilo  de’  X f ha  saputo  conservare  tanta 
profondo  silenzio,  che  il  Carmagnola,  cui 
mancar  non  potevano  molti  aderenti  e in 
Venezia , e nelle  provincie  , non  seppe  con- 
cepire nemmeno  il  sospetto  di  ciò  che  con- 
tro di  lui  si  era  deliberato^.-Un  consesso  di 
quasi  3oo  individui  costituito  , che  osserva 
con  tanto  rigore  i suoi  giuramenti  , non  po- 
teva che  essere  dalla  più  profonda  saviezza 
guidato,  e ispirare  fiducia  e rispetto  ne’  sud- 
diti , come  negli  stranieri. 

Quantunque  pertanto  la  fellonia  del  Car- 
magnola avesse  fatto  piegare  le  forze  della 
Repubblica  lungo  il  Po , l’onore  delle  venete 
insegne  fu  ristabilito  ben  presto  da  Pietra 
Loredan  nel  mare  di  Toscana , ove  ruppe 
e disfece  la  flotta  genovese  , e ne  fe’  prigio- 
niero r ammiraglio  Francesco  Spinola.  An- 
che in  Friuli,  Taddeo  d’Este  generale  della 
Repubblica  respinse  gli  Ungari  nuovamente 
inviati  da  Sigismondo. 

Genova  avea  scosso  il  giogo  milanese  : quel 
duca  volle  ricuperarla  j gli  si  mossero  con- 
tro i Veneziani  co’loro  alleati:  ecco  a qual 
segno  gl’interessi  cangiano  gli  affetti!  Ve- 
nezia e Genova  , nutrite  fra  gli  odii  e la 
rivalità , hanno  potuto  un  istante  essere 
amiche,  onde  umiliare  il  Visconti. 

Gian-Francesco  Gonzaga,  marchese  di 
Mantova , era  succeduto  al  Carmagnola  nel 
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generalato  dell’esercito  veneziano  ; egli  ebbe 
de’successi  in  Lombardia,  ma  poco  dopo, 
congedatosi  dalla  Repubblica , prese  le  parti 
del  duca  di  Milano  : azione  che  gli  costò 
molto  cara , allorché  fa  stabilita  la  pace  , 
come  vedremo  in  appresso. 

Erasmo  da  Narni,  detto  Gatta-Melata  ^ 
primo  luogo-tenente  generale , assunse  il  co- 
mando delle  armi  venete^  mostrò  questi 
grande  valore,  sagacità  e prontezza  di  mo- 
vimenti; ma  nullaostante  l’esercito  sotto  i 
suoi  ordini  provò  de’ rovesci  considerabili. 

11  duca  Visconti  era  solito  disgustare  i 
migliori  suoi  generali  : la  Repubblica  pro- 
fittò nuovamente  di  tale  errore  per  trarre 
al  suo  servizio  Francesco  Sforza. 

Preso  da  questo  il  comando  supremo 
dell’  armata,  ch’ebbe  anche  de’ poderosi  rin- 
forzi, le  cose  cangiarono  aspetto.  Avanza- 
tosi lo  Sforza  portò  il  teatro  della  guerra, 
sul  lago  di  Garda.  Era  d'uopo  gettare  in 
esso  una  flotta  per  opporla  alla  milanese: 
Venezia  inviò  per  l’Adige  5 galere  e 2 5 
bastimenti  minori,  i quali  giunti  alle  falde 
delle  Alpi  tirolesi  furono  con  , raaraviglioso 
ardimento  ed  ingegno  trascinati  .per  terra 
per  Io  spazio  di  circa  12  miglia  sino  al 
porto  di  Torbole  , d’onde  calarono  nelle 
acque  del  lago:  devesi  onorevole  menzione 
ai  greco  marìnajo  Sorholo  , e al  compagno 
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di  lui  Niccolò  Carcavilla  , che  diressero 
movimenti  di  que’ vascelli. 

Le  forze  milanesi  e in  terra  e in  acqua 
aveano  superate  le  venete,  e si  erano  im~ 
padronite  di  Verona:  sopraggiunse  lo  Sfor- 
za 5 pose  in  fuga  il  nemico,  e ricuperò  quel- 
la piazza.  Sul  lago,  la  flotta  veneta  vinse 
quella  del  duca , e l’ esercito  terrestre  ri- 
prese tutto  il  territorio  della  Repubblica 
sino  air  Oglio  , ove  una  vittoria  liberò  Bre- 
scia. Mostratasi  la  fortuna  avversa  al  Vi- 
sconti, alcuni  de’ suoi  amici  lo  abbando- 
narono per  entrare  nel  partito  de’ Venezia- 
ni. In  quel  mentre  il  bravo  Gatta-Melata , 
colpito  d'apoplessia,  si  ritirò  dal  campo,  e 
morì  qualche  tempo  dopo  in  Padova  , ove 
la  Repubblica  grata  agl’importanti  di  lui 
Servigi  fece  erigere  sulla  piazza  del  Santo 
il  monumento  equestre  che  tuttora  lo  rap- 
presenta j opera  in  bronzo  del  celebre  Do- 
natello. 

Piccinino  , generale  del  duca  , riportò  dei 
vantaggi  sull’  Adda , e pose  lo  Sforza  in 
grave  imbarazzo.  Alla  fine  terminò  quella 
guerra  colla  pace  di  Cavriana , 22  novem- 
bre 144*  > con  cui  si  convenne  di  restitui- 
re quanto  crasi  d’ambe  le  parti  acquistato. 

'*  Il  solo  marchese  di  Mantova  pagò  la  pena 
della  sua  incostanza,  avendo  dovuto  cedere  ai 
Veneziani  Yalcggio,  Asola,  Lonato  e Peschiera* 
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Ravenna,  che  Obizzo  dì  Polenta  avea  la- 
sciata per  testamento  alla -Repubblica  nel 
caso  di  estinzione  della  sua  discendenza , 
anticipò  gli  effetti  della  di  lui  volontà  , de- 
dicandosi spontaneamente  nel  suddetto  an- 
no i44<  ^ quel  Governo,  poiché  il  suo 
signore  si  mostrava  incapace  di  regolarla  e 
difenderla. 

Alla  morte  di  Filippo-Maria  Visconti  du- 
ca di  Milano,  fra  i molti  pretendenti  gli 
successe  Francesco  Sforza,  suo  genero.  Allo- 
ra si  accese  guerra  tra  esso  , e la  Repub- 
blica ; e questa , comunque  sofferti  avesse 
de’  rovesci,  ottenne  pace  onorevole,  per  cui 
ricuperò  il  Bresciano  e il  Bergamasco , ed 
ebbe , qual  nuovo  acquisto,  la  città  di  Como. 

Ma  il 'duca  valoroso  e potente,  avendo 
eccitata  la  veneta  gelosia,  diede  causa  a 
due  leghe,  l’una  di  Venezia  eoa  Napoli, 
Savoja  e Monferrato  , l’altra  dello  Sforza 
con  Firenze,  Genova  e Mantova.  La  Re- 
pubblica in  quella  nuova  guerra  fu  poco 
felice  , e colla  pace  perdette  la  Ghiara 
d’ Adda. 

Verso  questo  tenspo  il  pontefice  Nicolò 
V,  con  bolla  7 ottobre  1 45 1 , soppresse  il 
patriarcato  di  Grado , e lo  trasferì  a Vene- 
zia , ove  il  vescovo  di  Castello  San  Loren- 
zo Giustiniani  fu  il  primo  decorato  della 
dignità  patriarcale,  che  con  tutti  i titoli. 
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e colle  prerogative  annesse  alla  Gradense 
passò  a’  suoi  successori. 

Nell’Oriente,  i Turchi,  già  padroni  del- 
ie due  sponde  del  Bosforo,  tanto  stringeva- 
no i Greci , che  alla  fine  assalirono  Costan- 
tinopoli con  formidabile  esercito  forte  di 
trecento-mila  soldati , sotto  gli  ordini  di 
Maometto  II.  Veneziani  e Genovesi  accor- 
sero frettolosi  al  grave  pericolo  j ma  inva- 
no. In  un  attacco  generale  l’imperatore  Co- 
stantino Paleologo  cadde  estinto , mentre 
coraggiosamente  pugnava  sulle  mura  della 
città.  I difensori,  perduto  il  loro  dace  e 
monarca  , oppressi  dal  furore  e dai  numero 
degli  assediatori  , furono  costretti  a cedere,; 
e quindi  nel  giorno  29  maggio  i453,  pre- 
sa dagl’infedeli  quella  infelice  metropoli  , e 
abbandonata  al  saccheggio  , ne  fecero  mi- 
serabile scempio  e rovina. 

' Il  bailo  della  Repubblica,  Girolamo  Mi- 
notto  , citalo  dinanzi  al  sultano , come  ca- 
po di  una  nazione,  il  cui  valore  avea  fatto 
perdere  ai  Turchi  i migliori  soldati,  fu  per 
questo  titolo  condannato  a morte.  Molli  al- 
tri veneti  provarono  in  varie  forme  crudeli 
il  rigore  degli  Ottomani. 

Turbamento  profondo  sparse  questa  nuo- 
va in  Venezia:  si  prese  il  partito  più  sag- 
gio, quello  cioè  di  trattare  col  vincitore; 
e nel  seguente  anno  i4^4  Bartolomeo  Mar- 
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Tello , ' reduce  da  Costantinop^i , recò  il 
trattato  conchÌQso  con  Maometto  il  giorno 
i8  aprile,  che  assicurava  la  quiete  e il  com- 
mercio, e manteneva  la  Repubblica  nel  di- 
ritto di  tenere  in  quella  capitale  il  suo 
bailo  per  tutelare  i propri  sudditi,  e le  lo- 
ro proprietà,  e amministrare  ai  medesimi 
la  giustizia.  • 

. Ardeva  aspra-  discordia  tra  la  famiglia 
del  doge  Foscari , e quella  del  celebre  ge- 
nerale Pietro  Loredana.  I fautori  di  questa, 
che  molto  influivano  nel  Consigiio  de'  Dieci , 
ottennero  che  quel  consesso  con  una  straor- 
dinaria Giunta  di  2 5 senatori  adottasse  la 
deliberazione  20  ottobre  1457,  con  cui  di- 
chiarò, che  il  doge,  vecchio  di  otìantaquat- 
tr'ahni  ed  ^infermiccio , non  era  più  atto  a 
sostenere  le  pubbliche  core,  e lo  depose 
dalla  Sua  dignità. 

Si  grave  risoluzione , nuova  del  tutto , e 
ingrata  per  un  cittadino  che  avea  consacra- 
ti alla  patria  i lunghi  suoi  giorni , interes- 
sò la  vigilanza  del  Maggior  Consiglio  f che 
a poco  a poco  introdusse  alcune  saggie  di- 
scipline 'per  limitare  la  potestà  de'  Decent- 
viri , come  abbiamo  veduto  nell’  epoca  pre- 
cedente. 

••Degradato  il  doge  Foscari , gK  venne  so- 
stituito Pasquale  Malipieroi  al  suono  della 
campana,  annunzio  della  nuova  elezione, 
PARTE  li.  . 14 
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cadde  il  primo , da  subitanea  morte  col> 
pilo* 


PASQUALE  MAUPISnO,  DO&E  LXYL 
Amo  1457- 

Sotto  il  governo  di  lui  si  trattò  di  una 
Crociata  contro  i Turchi,  dappoi  pubblicata 
dal  pontefice  Pio 

.caispoFoao  AtoRO,  doge  LXVIL 
Anno  14^^*' 

* 

SI  mosse  alla  testa  della  flotta  veneta  per 
la  già  stabilita  spedizione  contro  gi’lnfede^ 
li:  ma  come  giunse  in  Ancona,  mori.ìlSaA^ 
to  Padre,  e si  sciolse  la  confederazione. 

I Turchi  travagliavano  la  Morea  , qoan-^ 
do  Maometto  11,  nei  i^Sg^  comparve  eoa 
cento  ventimila  uomini  di  truppe  terrestri 
e con  quattrocento  vele , per  conquistar  Ne- 
groponte isola  di  alta  importanza,  adia- 
cente a quel  regno.  Gittata  un  ponte  sullo 
stretto  chiamato  Euripo^  il  sultano  , posto 
piede  nell’isola,  cìnse  d’assedio  la  sua  ca-- 
pitale.  Era  questa  ben  guarnita  sotto  il  co- 
mando di  Paolo.  Erizzo  , e de’ rettori  Lo-, 
dovico  Galbo,  e Giovanni  Bondumiero. . Mao- 
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metto  sacrificò  40,000  soldati  ne' primi  quat- 
tro furiosissimi  assalti , che  tornarono  senza 
effetto  , proposto  essendosi  gli  assediati  d’in- 
trepidamente  resistere  sino  a che  lor  giun- 
gessero gli  sperati  soccorsi. 

Solcava  il  vicino  mare  la  veneta  flotta 
comandata  da  Niccolò  Canale,  che  privo  di 
coraggio  e risoluzione , ritardando  il  neces- 
sario ajuto,  lasciò  esposta  la  piazza  a nuo- 
vi continui  attacchi , pe'  quali  alfine  stanca 
ed  esangue  la  guarnigione  dovette  cedere 
alla  superiorità  delle  forze  nemiche  , e la 
città  fu  presa  e saccheggiata , con  barbara 
strage  di  tutti  quegli  abitanti  che  mostra- 
vano più  di  20  anni  di  età.  Il  Calbo  fu 
trucidato  sulla  piazza  mentre  attendeva  in- 
trepido airuflìcio  suo  5 Erizzo,  che  cercava 
■ancor  di  dift^ndcrsi , si  arrese  sulla  parola 
del  saltano  di  rispettar  la  sua  testa.  Fu 
tradito  quel  prode,  che  venne  segato  vivo 
m due  parti  , illeso  restando  il  suo  capo  j 
con  che  il  vincitore  crudelmente  intese  d’a- 
ver tenuta  la  sua  pt'omessa  di  salvargli  lai 
testa. 

Anna,^  di  lui  figlia  , tanfo  avvenente  quan- 
to pudica,  orfanella,  in  poter  del  sultano* 
seppe  con  eroica  religiosa  costanza  resistere 
alle  seduzioni  , e incontrò  anch’essa  corag- 
giósa lu  morte  , anziché  cedere  alle  iafanùi 
veglie  dei  barbaroir 
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La  perdita  di  un’isola  tanto  considerabi- 
le pose  nelle  maggiori  angustie  Venezia, 
che  sollecitò  a proprio  favore  i soccorsi  del- 
le Potenze  d’Italia,  e fece  entrare  ne’ suoi 
interessi  anche  il  re  di  Persia,  cui  spedi 
ambasciatori  con  artefici  per  fondere  arti- 
glierie, e bombardieri  capaci  di  maneggiar- 
le. Commise  pure  al  suo  generalissimo  Pie- 
tro Mocenigo  di  secondare  colla  flotta  le 
operazioni  dell’esercito  persiano,  al  che  si 
prestò  egli  con  mèrito,  c con  valore  di- 
stinto. 

Verso  questo  tempo  il  cardinale  Bessa- 
rione  donò  i suoi  libri  alla  Repubblica, 
onde  fossero  custoditi  a comune  vantaggio 
nella  biblioteca  di  san  Marco.  11  prezioso 
acquisto  di  tanti  e si  rari  codici  latini , e 
più  ancora  di  greci , d’ inestimabile  valore, 
Venezia  lo  deve  all’  alta  opinione  che  ave- 
vasi  della  fermezza  del  suo  Governo , ed 
alla  eminente  tutela  e protezione,  che  la 
medesima  concedeva  largamente  alle  scien- 
ze cd  alle  arti,  non  che  al  grande  affetto 
de’  suoi  cittadini  per  la  letteratura. 

Diflatti  codesto  dono  le  fu  procurato 
dall’  amicizia  che  il  Bessarione  stringeva  con 
Paolo  Morosini , e dalle  cordiali  di  lui  re- 
lazioni con  molti  patrizi,  parecchi  de’ quali 
sostenevano  le  principali  magistrature,  e fra 
essi  Lodovico  Foscarini  ~ Bernardo  Giusti- 


Digitìzed  by  Google 


DELLA  STORIA  VENETA.  2l5 

nlanì  » Francesco  Diedo  Bernardo  Bem- 
bo = Zaccaria  Barbaro  33  Antonio  Dan- 
dolo^ ed  altri  ancora.  Basta  leggere  la  lette- 
ra IO  Agosto  1468,  con  cui  fu  dal  doge 
accolta  r offerta,  per  acquistare  un’ idea  del- 
ia purezza  della  lingua  latina  usata  allora 
in  Venezia  ( vedi  Morelli , volume  I.  pagi- 
na 20  ). 

Solevano  a que’ tempi  i patrizi  passare 
dalle  cOre  del  governo  alle  cattedre  della 
Università  patavina,  che  poi  lasciavano  quan- 
do la  patria  nuovamente  cbiamavali  ai  ma- 
gistrati. Altri  davano  pubbliche  lezioni  in 
Venezia  con  tanto  concorso  di  uditori  , che, 
al  dire  del  Foscarini,  anche  quelle  di  .Er- 
molao Barbaro  eran  frequentatissime , seb- 
bene avesse  costume  di  aprire  la  scuola  al- 
r alzarsi  del  sole. 

Considerata  era  Venezia  il  centro  della 
coltura  dello  spirito,  ed  i più  distinti  so- 
vrani d’ Italia  e *d’  Europa  vi  tenevan  degli 
uomini  di  lettere  per  far  trascrivere  e com- 
pilare i preziosi  codici  qui  copiosamente 
raccolti. 

Niccolò  Janson  v’introdusse  la  stampa 
sin  dal  1460,  ed  ottenne  dal  Governo  lar- 
ga e generosa  proiezione. 

E come  il  sapere  degli  uomini  s’incontra 
eolia  grandezza  del  principato,  così  verso 
quest’epoca  tanto  gloriosa  era  la  Bepubbli^ 
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ca  per  la  estensione  de' suoi  domini! , quan- 
to luminosa  per  le  cognizioni  e virtù  de'suoi 
magistrati.  Anzi , onde  maggiormente  con- 
vincersi delle  loro  sollecitudini  nel  promuo- 
vere r istruzione,  basti  notare^  che  per  ave- 
re a professore  di  romano  Diritto  in  Pado- 
va Giason  Maino y gli  offersero  l’annuo  sti- 
pendio di  mille  ducati  d’oro,  emolumento 
a que’dì  senza  esempio  ; e che  molti  anni 
dopo  alcuni  patrizi  si  adoperarono  con  ca- 
lore per  chiamare  alla  loro  Università  il  ce- 

- lebre  Alciato. 

MCCOLÒ  TnONO,  DOGE  LXYlll. 

Anno  1471» 

La  flotta  de’ collegati  contro  il  Turco, 
comandata  da  Pietro  Mocenigo  generalissimo 
della  Repubblica  , trasferitasi  in  Asia  , pose 
a sacco  Satalia,  Smirne,  e molti  altri  pae- 
si lungo  quella  costa. 

- 11  re  di  Cipro,  Jacopo  Lusignano,  ma- 
rito di  Cattarina  Cornaro,  dama  veneta,  vi- 
cino a morte,  aflidò  alla  protezione  della 
Repubblica  la  moglie  e la  postuma  prole. 

11  doge  Tron  riformò  gli  abusi  introdotti 
nella  monetazione,  e fece  coniare  delle  nuo- 
ve lire  colla  sua  elUgie,  che  presero  il  tito- 
lo di  Troni.  Mal  soffriva  1’  aristocratica  ge- 
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losia  questo  conio,  e dopo  la  di  lui  morte 
si  ripigliò  r antica  usanza  d’  imprimere  sùl> 
le  monete  il  nome  , e non  1’  effigie  del  do> 
ge,  continuandosi  perù  a scolpire  in  alcune 
una  figura  che  lo  rappresentasse  in  ginoc- 
chio dinanzi  a s.  Marco,  ma  si  tolse  il  co- 
nio introdotto  dal  Troriy  dove  il  doge  era 
rappresentato  secondo  il  costume  dei  so- 
vrani. . , 


NICCOLÒ  MARCELLO,  DÒGE  LXlX, 

Anno  1473. 

La  città  di  Scutari , assediata  dai  Turchi, 
fu  difesa  valorosamente  ' dai  Veneziani,  che 
seppero  anche  pix)curare  una  forte  diver- 
sione dal  canto  degli  Uugari , contro  Mao- 
inetto. 

• I ‘ ' - * * 

riETRO  MOCENIGO,  DOGE  LX^  ^ 

- t • 

Anno  i474*  ' 

' t 

Il  suo  innalzamento  al  dogado  fece  lumi- 
nosa testimonianza  delia  patria  riconoscen- 
za , dovuta  ai  grandi  servigi  da  lui  prestati 
nel  frenare  il  'Lurco , e nel  tener  Cipro  in 
soggezione.  Bartolameo  Colleoni , generale 
della  Bepubblic^  , fornito  d*  alto  valore  e di 
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merito,  morì  in  questo  tempo;  il  Senato^ 
che  non  dimenticava  chi  lo  aveva  bene  ser- 
vito , gli  fece  innalzare  il  più  leggiadro 
monumento  equestre  in  marmo  e bronzo  , 
che  lo  studio  dell’  arte  può  suggerire  Que- 
st’ opera  insigne  1’  abbiamo  descritta  alla  pag. 
3 li  del  I.  Volume. 

ANDREA  YENORAMINO,  DOGE  LXXl. 

Armo  1476. 

Continuava  la  guerra  cogli  Ottomani  , 
quali,  assalito  il  Levante  e TAlbania,  cala- 
rono due  volte  in  Friuli,  facendo  miserabi- 
le strage  di  quella  provincia. 

Morto  il  fìglio  postumo  del  re  di  Cipro  > 
quella  regina,  intenta  ad  allontanare  i pre- 
tendenti al  suo  trono,  rendevasi  sempre  più 
dipendente  dalla  Repubblica. 

In  questi  tempi’  Galeazzo  Sforza  trovò  la 
pena  dovuta  alle  sue  atrocità,  nell’assassi- 
nio sopra  di  lui  commesso  da  alcuni  con- 
giurati , che  Io  uccisero  nella  chiesa  di  s. 
Stefano  di  Milano. 
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GIOVANNI  MOCENIGO  , DOGE  LXXII. 

Anno  1478. 

Nel  1479  si  conehiuse  dalla  Repubblica 
la  pace  col  Gran  sultano,  cui  furono  defi- 
nitivamente  cedute  l’isola  di  Negroponte, 
ed  alcune  piazze  nella  Morea  ed  Albania. 

I Fiorentini , assistiti  dai  Veneziani,  guer- 
reggiavano contro  il  papa  e Napoli,  ma  il 
terrore  sparso  dagli  Ottomani  li  persuase 
ad  unire  le  loro  armi  per  opporle  agli  In- 
fedeli : fu  perciò  stabilita  lega  col  pontefi- 
ce Sisto  IV. 

U duca  Ercole  di  Ferrara,  dimenticatele 
sue  obbligazioni  verso  il  Senato , mancò  ai 
patti  : cominciarono  le  ostilità  ; Sanseverino, 
luogo-tenente  generale  y entrò  in  Polesine 
coir  esercito  veneziano  , e vi  fece  la  con- 
quista di  Adria  , Gomacchio  , Ficarolo,  ed 
altri  paesi:  i principi  d’ Italia  presero  le 
difese  della  Casa  d’Este;  e il  papa,  onde 
sostenerla  giunse  a scagliare,  nel  1483,  ter- 
ribile anatema  contro  la  Repubblica. 

II  Governo,  non  cangiando  per  questo  il 
suo  disegno,  colla  consueta  sua  saviezza , di- 
chiarò di  appellare  il  Breve  pontificio  al 
futuro  Concilio 'y  fece  affiggere  l’appellazio- 
ne alle  porte  delle  tre  principali  chiese  di 
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Roma , e diede  ogni  movimento  alle  sue  for- 
ze di  terra  e di  mare  per  sostenere  con 
dignità  le  proprie  ragioni. 

Renato,  duca  di  liOrena  , ascritto  pe’  suoi 
meriti  sino  dal  1480  alla  veneta  Nobiltà 
serviva  in  quella  guerra  la  Repubblica , co- 
me capitano  generale  deU’esercito  terrestre  > 
cd  avea  cinta  di  stretto  assedio  Ferrara:  Ja- 
copo Marcello,  generalissimo  della  flotta,  per- 
correva le  coste  del  regno  di  Napoli  j fece 
ivi  uno  sbarco  contro  Gallipoli,  ove  corag- 
gioso morì  nell'azione,  all’atto  di  prender  la 
piazza. 

11  Senato  impertubabile  continuava  le  bel- 
liche disposizioni  senza  occuparsi  delle  cen- 
sure papali;  e le  sue  armi  scorrevano  libe- 
ramente il  Polesine  sino  alle  mura  di  Ferrara. 
La  pace  9 aprile  1484  diede  fine  a quelle 
ostilità,  lasciando  in  dominio  de’ Veneziani 
Rovigo  coll'adiacente  suo  ten’itorio.  L’in- 
terdetto , che  Sisto  IV.  non  volle  rivocare , 
fu  poi  tolto  dal  successore  di  lui,  Inno'cen- 
zo  VIIL 

UARCO  BAKBARIGO,  DOGE  LXXllL 
Anno  14B5. 

Impiegò  molto  piamente  le  supreme  sue 
cure  per  liberare  Venezia  dalla  peste  che 
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raffliggeva , e di  cui  era  caduto  vittima  l’ul- 
timo  dogo.  Pochi  mesi  appresso  ebbe  in 
successore  il  fratello 

AGOSTINO  BAnBABIGO  , DOGE  LXXIT. 

I 

Anno  i486. 

Sigismondo,  duca  d’Austria , unito  ai  con- 
ti d’Arco  e ad  altri  principi  del  Tirolo, 
si  scagliò  contro  lo  Stato  veneto  prenden- 
do d’assalto  Roveredo,  che  poi  venne  ricu- 
perato. Dopo  varie  vicende,  ristabilita  la 
calma,  si  rimisero  gli  antichi  confini. 

In  Cipro  , la  regina  Cornare,  figlia  adot- 
tiva della  Repubblica , tenevasi  custodita 
con  rigorosissima  vigilanza.  Morto  era  il  fi- 
glio: essa,  in  età  giovanile,  si  poteva  rima- 
ritare , onde  procurarsi  un  difensore  e un 
partito  nell’isola,  non  che  un  successore  j 
ma  ciò  appunto  temevasi  dal  Senato,  che , 
intento  a prevenire  simile  avvenimento,  in- 
viò a quella  parte  Giorgio  Cornaro  , di  lei 
fratello,  con  ordine  assoluto  di  persuaderla 
alla  spontanea  cessione  del  regno.  Questa 
ebbe  luogo  in  forma  regolare  e solenne  il  dì 
26  febbrajo  1489  nella  chiesa  del  palazzo 
di  Famagosta,  ove  fu  inalberato  nella  gran 
piazza  lo  stendardo  di  s.  Marco.  Così  la 
protezione  e adozione  si  convertirono  in 
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proprietà  assoluta  del  regno  di  Cipro,  che 
divenne  provincia  veneziana. 

La  regina,  trasferita  poi  a Venezia , fu 
accolta  con  grandi  onori,  e le  venne  asse- 
gnata con  decreto  20  giugno  del  suddetto 
anno  1489  la  città  di  Asolo  nel  Trivigiano 
per  sua  residenza,  in  cui  splendidamente 
servita  con  regie  prerogative , e principe- 
sca magnificenza,  passò  quasi  tutto  il  resto 
de'  giorni  suoi , sino  a che  , per  la  guerra 
della  lega  di  Cambray,  ritiratasi  a Venezia, 
cessò  in  questa  di  vivere  nel  luglio  i5io, 
in  età  d’anni  54;  e il  suo  sepolcro  lo  abbiamo 
veduto  alla  pagina  253  del  I.  volume. 

Il  senato  frattanto,  desideroso  di  tran- 
quillità, avea  stabilita  un’alleanza  di  a5 
anni  con  Roma  e Milano. 

Carlo  Vili,  sceso  nel  1494  Italia,  vi 
conquistò  il  regno  di  Napoli.  Il  timore  che 
ne  concepirono  le  altre  Potenze  fece  rinno- 
vare la  lega  veneto -pontificio -lombarda,  le 
cui  armi  forzarono  quel  monarca  a retro- 
cedere in  fretta  verso  le  Alpi. 

■ Si  diede  battaglia  sul  Taro;  Carlo  ne  sorti 
vittorioso,  e fatto  accordo  col  duca  di  Mila- 
no, ritornò  in  Francia  senza  essere  molestato. 

Il  Malatesta  signore  di  Rimini , non  poten- 
do difendere  quella  città,  la  diede  ai  Vene*- 
ziani.  Genova  e Napoli  ebbero  dalla  Repub- 
blica forti  soccorsi  per  liberarsi  dal  dominio 
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francese.  11  re  Ferdinando  d’Arragona,  e 
il  di  lui  successore  Federico  concedettero  al 
Senato  nel  1496  Otranto  , Brindisi , Trani , 
Monopoli  e Polignano^  per  possederle  sino 
che  gli  fossero  pagate  le  spese  necessarie 
al  ricupero  di  quel  regno,  che  poco  dopo, 
a merito  particolarmente  delle  anni  vene- 
te, fu  tutto  riconquistato. 

La  debolezza  del  signore  di  Faenza  pe;^- 
suase  quel  popolo  ad  invocare  la  veneta 
protezione. 

11  re  Carlo  minacciava  di  nuovo  F Italia: 
la  Repubblica  pose  in  campo  il  suo  esercito, 
e prestò  ajuti  a’  Pisani  contro  gli  attentati 
di  Firenze.  La  pace  di  Francia  e Spagna  , 
estesa  anche  ai'  loro  alleati,  tolse  i timori 
di  nuova  guerra. 

Il  duca  Sforza  (kibitava  che  Pisa  si  de- 
dicasse a Venezia,  da  cui  era  sostenuta; 
promosse  perciò  delle  molestie  alla  Repub- 
blica, e rimessa  la  controversia  al  duca  di 
Ferrara , decise  questi  che  Pisa  tornasse  ai 
Fiorentini,  i quali  pagar  dovessero  ai  Ve- 
neziani 1,800  libbre  d’oro  per  le  spese  del- 
la guerra. 

Luigi  XII,  montato  sul  trono  di  Francia, 
bramava  sciogliere  il  suo  matrimonio  per 
isposare  la  vedova  dell’antecessore  Carlo  Vili. 
Il  pontefice  Alessandro  VI  rifiutava  l'as- 
senso, ma  la  promessa  fatta  al  figlio  di  lui , 
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Cesare  Borgia,  del  ducato  di  Valentinois  con 
20,000  lire  di  rendita,  ed  una  compagnia 
di  cento  lance,  tolsero  gli  ostacoli,  e il 
Breve  fu  rilasciato.  - 

Intendeva  quel  re  di  far  valere  certe  pre- 
tensioni sul  Milanese;  domandò  assistenza 
alla  Repubblica  , cui  offerse  in  compenso, 
Cremona , e tutto  il  territorio  che  stendesi 
sino  all’ Adda.  L’alleanza  venne  stabilita: 
l’armata  veneta  entrò  in  Lombardia  da  un 
lato,  e i Francesi  dall’altro;  in  poco  tem- 
po Luigi  XII  fu  a Milano,  ove  pur  giun- 
sero i Veneziani  : il  duca  n’era  fuggito  , e 
nell’anno  i Suole  due  Potenze  collegate  pre- 
sero possesso  di  quanto  a ciascheduna  spet- 
tava, giusta  il  convenuto. 

L’imperatore  ottomano  Bajazel,  poste  in 
mare  3oo  vele,  si  diresse  poi  coll’ esercito- 
terrestre  contro  la  Grecia  e la  £>almazia  : 
la  Repubblica  oppose  dovunque  forte  difesa^ 
ma  non  potè  impH.'dire  ai  Turchi  d’impa- 
dronirsi di  Lepanto,  e di  scorrere  l’ Istria 
e il  Friuli , con  somma  rovina  di  quelle 
popolazioni. 

Lodovico  Sforza  tentò  allora  un-  colpo  di 
mano  per  racquistare  la  Lombardia:  il  ’di- 
visamento  non  gli  riuscì;  anzi,  caduto  pri- 
gioniero, fu  condotto  in  Francia,  ove  mi- 
seramente consumò  in  carcere  la  'sua  vha. 

La  guerra  col  Turco  procedeva  con  va- 
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ria  fortuna  t gl’ Infedeli  si  erano  impadro* 
niti  di  alcune  piazze  della  Morea , e i Ve- 
neziani , saccheggiate  le  isole  Metelino  e 
Tenedo,  ed  acquistata  Samo,  inquietavano 
la  flotta  ottomana,  su  cui  facevano  conti- 
nue prede.  Stabilita  alleanza  con  Spagna  , 
Roma  e Ungari'a,  si  ricuperarono  alcune 
isole  e piazze  dalmate  e greche,  ed  alla 
fine,  nel  i5o5,  il  doge  Leonardo  Loredano 
conchiuse  la  pace  con  Bajazet , lasciando 
in  potere  de’  Turchi  l’ isola  di  s.  Maura.^ 
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LEGA  DI  CAMBRA  Y. 

• • 

Anno  i5o8. 

j* 

• • ■ E ' ' 

. . 1 :.t  . . 

GUERRE  DI  CIPRO  sr  CÀMDU  =£  E MOREA.> 
Anni  1569-1645-1683. 

T.EONAADO  LOREDÀNO,  DOGE  LXXV. 

Eletto  Vanno  i5oi. 

A-bbiamo  veduto  all’epoca  precedente,  co- 
me la  Repubblica , nel  corso  di  circa  un  se- 
colo e mezzo,  divenne  Potenza  italiana  al- 
quanto considerabile,  stendendo  il  dominio 
suo  lungo  il  littorale  marittimo  dai  con- 
torni di  Trieste  sin  oltre  Ravenna,  ed  oc- 
cupando alcune  piazze  nella  Puglia,  e quel 
fecondo  paese  che  giace  tra  il  Po,  le  Alpi, 
il  mare,  e l’Adda. 

Ne'  primordi  della  reggenza  del  doge  Lo^ 
redano  si  aggiunsero  a que’  possedimenti 
altre  città  e terre  della  Romagna , fra  le 
quali  Rimìni,  Faenza,  Yaldilamone,  Forlì 
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e Cesena,  che,  morto  il  papa  Alessandro  VI, 
scosso  il  giogo  del  figlio  di  lui,  Cesare  Bor- 
gia, volontarie  si  diedero  ai  Veneziani. 

Sì  ampio  dominio  terrestre  congiunto  al- 
l’esclusivo diritto  sull’ Adriatico , al  posses- 
so destre  regni  Cij^o,  Candia  e Morea, 
ed  a tanti  altri  stabilimenti  marittimi  che 
dilatavansi  sino  all’Egitto  e al  mar  Nero, 
non  che  la  massima  estensione  ed  attività 
del  commercio,  e lo  splendore  delle  ric- 
cliezze  , formavano  un  cumulo. di  grandezza 
nella  Repubblica,  che  lasciar  non  poteva 
inoperosa  l’invidia. 

1 principati  d’Italia  mossi  non  erano  so- 
lamente dalla  naturale  tendenza  di  allarga- 
re lo  Stato,  ma  ben  più  dal  timore  che  il 
veneto  ingrandimento  usurpasse  i loi'o  di- 
ritti. Tanta  era  infatti  la  somma  delle  for- 
ze e della  magnificenza  de’  Veneziani , che 
il  plenipotenziario  francese  Luigi  Eliano  per 
indurre  i principi  della  Germania  , raccolti 
alla  dieta  d’ Augusta,  a secondare  la  guer- 
ra contro  gli  stessi , ed  a porgere  a que- 
st effetto  sussidi  a IVlassimiliano , dopo  avere 
sviluppata  la  vastità  de’  loro  domini , e la 
loro  accortezza , si  pose  a censurarne  anche 
i costumi  ed  il  lusso  dicendo  j come  que’ 
cittadini  eran  serviti  in  vasellame  argen- 
to: db  che  voi  non  potete  fare,  soggiunse, 
rivolgendosi  ai  principi. 

PARTE  n.  1 5 
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Con  tale  riputazione  il  veneto  governo 
non  vedeva  d’intorno  a se  fuorché  de’ne- 
mici  eccitati  da  gelosia^  i quali  tutti  gio« 
Stravano  qualche  sorta  di  diritto  sulle  sue 
terre. 

In  simili  congiunture  Massimiliano  scen- 
der voleva  in  Italia  con  un  esercito,  sotto 
pretesto  di  portarsi  a Roma  per  ricevervi 
la 'Corona  imperiale,  ma  in  realtà  per  far 
valere  delle  pretensioni  come  successore  di 
Carlo-Magno. 

Egli  chiese  alla  Repubblica  il  passaggio 
pel  veneto  territorio , ed  essa  , nell’  atto  di 
rifiutarlo  >per  l’ armata  di  lui , offerse  all’im- 
peratore scorta  onorevole:  domanda,  e ri- 
sposta che  porgono  giusta  idea  delle  forze 
de’  due  governi. 

La  risoluzione  del  Senato  era  consigliata 
dalla  massima  costante  di  tenere  lontani 
dall’Italia  gl’imperatori  alemanni,  e solle- 
citata dal  re  di  Francia  che  un’invasione 
temeva  nel  Milanese. 

Massimiliano  non  volendo  retrocedere  sen- 
z'aver  fatto  qualche  cosa,  intimò  guerra 
alla  Repubblica  , e questa  , assistita  anche 
dai  Francesi  , oppose  valorosa  difesa;  ed 
anzi,  presa  l' offensiva,  s’impadronì  di  Trie- 
ste , e di  altri  paesi  del  Friuli  e dell’ Istria 
che  appartenevano  all’Austria.  Questi  Suc- 
cessi le  procurarono  vantaggiosa  tregua,  con-- 
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servando  ciò  che  aveva  occopato.  L’  impe- 
ratore propose  allora  al  Senato  di  scacciar* 
d’Italia  le  armi  di  Luigi  XII,  e dividerne 
gli  Stati  : ma  fedele  la  Repubblica  al  suo 
alleato,  rifiutò  la  proposizione.  Non  faceva- 
no questi  avvenimenti  che  suscitarle  un 
nuovo  nemico  in  Massimiliano , senza  spe- 
rare riguardi  da  Luigi  XII,  il  quale  mo- 
strò anche  In  quella  occasione,  non  essere 
per  suo  conto  la  riconoscenza  virtù  di  Sta- 
to , come  vedremo  in  appresso.  • - • i > 

Dall’altro  canto  , desposta  della  Francia 
e del  re  era  allora  il  cardinale  d’Àmboise^ 
suo  ministro , che  nutriva  profondo  livore 
contro  i Veneziani,  gli  ufiici  de’ quali  avea* 
no  p^sta  la  tiara  sul  capo  del  cardinale 
Dalla  Rovere,  con  esclusione  di  luL-taiJdk  . 

Sembrerebbe  perciò  che  il  Dalla  Rov^e  ^ 
assunto  il  nome  di  Giulio  II  per  la  prote- 
zione de’ Veneziani , avesse  dovuto  stringer- 
si ad  essi  con  grandissimo  affetto  ; ma  que- 
sto sentimento  era  superato  dal  desiderio 
di  ricuperare  le  piazze  della  Romagna,  che 
tolte  al  ipatrimonio  di  s.  Pietro  dal  figlia 
del  defunto  pontefice  Alessandro  VI>  eransi 
poi  dedicate  al  veneto  Senato.  . 

' Non  -potendosi  porre  a calcolo  i vincoli 
della  gratitudine,,  la  Repubblica  avrebbe  te-^ 
muto  lo  sviluppo  delle  pretensioni  de’ prin- 
cipi sopra  i suoi  Stati,  se  la  forza  del  loco 
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odio  reciproco , e le  viste  degl’  interessi  par- 
ticolari non  glieli  avesse  mostrati  lontani 
da  tale  divisamento. 

D'  Amboise  vedea  di  mal  animo  un  papa 
eh’  era  stato  il  più  pericoloso  suo  competi- 
tore in  Conclave.  Luigi  XII  trepidava  di 
un’invasione  in  Italia  di  Massimiliano,  suo 
costante  nemico.  Ferdinando , re  d’  Arrago- 
na  e delle  due  Sicilie  , non  poteva  ispirare 
che  diffidenza  a tutti  i sovrani  d’Europa 
pel  suo  violento  contegno , e perchè  la  co- 
mune salvezza  esigeva  l’abbassamento  di 
quella  Casa.  I pontefici  dappoiché  ottennero 
dagl’  imperatori  un  principato , non  furono 
più  amici  di  quegli  altri  imperatori  che  sce- 
sero in  Italia,  e costantemente  cercarono  di 
allontanarli  , onde  sopprimere  le  lor  preten- 
sioni. 

Non  poteva  quindi  supporsi,  che  Giulio 
II  provocasse  la  venuta  di  Massimiliano , 
nè  l’ingrandimento  di  Luigi  e di  Ferdinan- 
do in  Italia , perchè  da  tutti  e tre  nulla 
aveva  a sperare  , e molto  a temere  ; pure 
fu  egli  appunto  che  maneggiò  la  famosa  le- 
ga che  inondar  doveva  l’Italia  d’armi  stra- 
niere. 

Con  novità  di  esempio  , trovò  questo  papa 
nel  maggior  suo  nemico  d’  Amboise  , il  più 
valido  sostenitore  del  suo  progetto  , poiché 
al  prelato  ministro  riusci  più  agevole  di- 
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Tnenticare  il  rivale  , che  perdonare  a chi  lo 
aveva,  con  di  lui  pregiudizio,  innalzato. 

Riuscito  il  maneggio  colla  Corte  di  Fran- 
cia , non  era  difficile  far  entrare  l’ Arrago- 
nese  in  un  piano , da  cui  non  poteva  sorti- 
re che  vincitore  de’ nemici  od  amici,  e for- 
se di  tutti;  e Massimiliano,  sempre  pronto 
ad  accogliere  ogni  partito  che  gli  ofFerfa 
de’ vantaggi,  o almeno  speranza  di  conse- 
guirne, non  sapea  rifiutarsi  a qualunque 
proposizione. 

Congiunte  le  quattro  principali  Potenze 
d’Europa,  era  ben  naturale  che  i piccoli 
principi  dell’Italia,  invidiosi  anch’ essi  della 
veneta  magnificenza , entrati  sarebbero  nella 
lega. 

La  maggiore  difficoltà  riponevasi  nel  de- 
ludere la  vigilanza  della  Repubblica , cui 
mancato  non  sarebbe  qualche  mezzo  di  stor- 
nare il  progetto  quando  ne  avesse  avuta 
contezza. 

Ingannare  a quell’epoca  i Veneziani  era 
malagevole  impresa , nè  per  riuscirvi  richie- 
devasi  meno  che  la  finissima  desterità  di 
Giulio  II  e del  cardinale  ministro  di  Fran- 
cia, all’accortezza  de’ quali  uuivasi  la  sag- 
gia persuasione  del  Senato , di  considerare 
impossibile  che  il  pontefice  promuovesse 
un’alleanza , il  cui  maggior  peso  sarebbe 
caduto  a suo  danno. 
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Era  d’uopo  tenere  un  congresso,  firmare 
vn  trattato,  e lutto  celare  all’ occhio  veneto 
perspicacissimo.  Il  cardinale  d’Amboise  si 
portò  a Cambra_y  , ov’era  pure  madama 
Margarita  d’Austria,  vedova  di  Savoja  ^ 
figlia  e plenipotenziaria  di  Massimiliano. 
La  principessa  avea  tutti  i talenti  necessari 
agli  alti  affari  di  Stato , congiungendo  alla 
profonda  simulazione  politica  quella  eh’ è 
propria  del  sesso.  Il  prelato  e la  vedova  du- 
chessa si  accordarono  agevolmente,  e per 
coprire  le  conferenze  con  uno  specioso  pre- 
testo, sottoscrìssero  in  forma  solenne  ai  io 
decembre  1 5o8  un  trattato  che  componeva 
le  discordie  tra  il  principe  di  Spagna  (poi- 
Carlo  V),  nipote  dell’imperatore,  e il  duca 
di  Gheldria  , alleato  di  Francia  ; ma  nello 
stesso  giorno  se  ne  fece  un  altro  segreto 
con  cui  stabilivasi  la  lega  offensiva  contro 
i Veneziani,  il  quale  appunto  era  stato  l’og- 
getto essenziale  di  quel  congresso. 

, Fu  convenuto  con  questo  lo  spoglio  e la 
divisione  della  veneta  terra- ferma.  Il  papa 
doveva  ricuperare,  le  città  della  Romagna; 
Massimiliano,  come  imperatore,  Verona, 
Vicenza,  Padova,  Trevigi  e Roveredo,  e 
per  diritto  di  famiglia,  il  Friuli  e l’ Istria; 
il  re,  di  Francia,  le  provincie  anticamente 
annesse  al  ducato  di  Milano  , alcune  delle 
quali  erano  state  il  prezzo  dell’ a.ssistenza 
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dai  Veneziani  prestatagli  nella  conquista 
della  Lombardia;  il  re  d’Arragona,  i cinque 
porti  de’  Veneti  nella  Puglia , che  loro 
erano  stati  conceduti  in  pegno  , per  le  spe- 
se già  sostenute  onde  ricuperare  a quella 
Casa  il  regno  di  Napoli.  Il  pontefice  dovea 
cominciare  la  guerra  scagliando  l’Interdetto 
contro  la  Repubblica  per  costringerla  a ce- 
dere quanto  da  essa  si  pretendeva.  I re 
d’Ungheria  e d’Inghilterra,  i duchi  di  Sa- 
voja  , di  Ferrara  e di  Mantova  sarebbero 
stati  eccitati  ad  entrare  nella  lega. 

L’imperatore  trovavasi  nell’imbarazzo, 
poiché  la  tregua  già  segnata  co’ Veneziani 
l’obbligava  di  astenersi  da  ogni  ostilità. 
Per  accomodare  la  , faccenda,  e sciogliere 
onorevolmente  Massimiliano  dalla  giurata 
promessa,  si  coinbinò,,  che  il  papa  lo  avreb- 
be chiamato  con  un  Breve  a soccorrere  la 
Chiesa  pel  ricupero  del  suo  Patrimonio:  al 
quale  invito  egli  non  poteva  sottrarsi  di  pre- 
stare l’ajuto  delle  sue  forze, 
r L’accordo  era  ratificato,  e la  Repubblica 
lo  ignorava  ; anzi  il  suo  ambasciatore  in 
Francia,  sulle  assicurazioni  del  ministro,  che 
protestava  non  essersi  trattata  in  Cambray 
cosa  alcuna  a pregiudizio  de  Veneziani , ne 
teneva  tranquillo  il  Governo.  ^ 

Scoperto  1’  occulto  maneggio  dal  veneltì 
Residente  in  Milano  Gioan-Jacopo  Caroldo; 
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ne  rese  inteso  bentosto  il  Senato , che  im- 
piegò allora  tutti  i mezzi  della  piò  destra 
politica  per  allontanare  quel  turbine.  11  pa- 
pa se  n’  era  quasi  pentito  , e dava  speran- 
za di  mancare  agli  alleati , purché  gli  si 
accordassero  Faenza  e Rìmini.  La  Repub- 
blica, non  ancora  accostumata  a cedere  , 
rifiutò  la  proposizione , anche  pel  timore 
che,  mostrando  debolezza , la  Corte  di  Ro- 
ma con-  miovi  pretesti  dilatasse  le  sue  pre- 
tensioni. Rivolse  dovunque  le  trattative  per 
aver  de’ soccorsi,  e per  isciogliere  la  confe- 
derazione^ ma  tutto  fu  inutile. 

Si  pensò  alla  difesa  ; si  pose  in  piedi  un 
esercito  di  quarantamila  fanti  , tremila  uo- 
mini d’arme  , e molta  cavalleria  leggiera  , 
forze  per  que’  tempi  poderosissime.  11  conte 
di  Pittigliano  fu  nominato  generalissimo,  e 
sotto  lui  Bartolommeo  Alviano , mastro  di 
Campo  : Andrea  Gritti  e Giorgio  Cornaro  si 
destinarono  Provveditori  d’ armata. 

Disposte  qua  e là  alcune  milizie  , il  ge- 
neralissimo , col  corpo  dell’esercito  , forte 
di  oltre  5o  mila  combattenti  , andò  ad  ac- 
camparsi Sull’ Adda,  ove  i Francesi  stavano 
per  comparire  prima  degli  altri.  < 

Luigi  Xll  cominciò  a quella  parte  gli 
attacchi  nel  giorno  1 5 aprile  del  1 5og  , e 
tosto  il  papa  scagliò  il  terribile  suo  Moni-- 
torio.  11  Senato  commise  a’ suoi  generali  di 
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difendersi  con  valore  e prudenza , ed  ap- 
pellò al  futuro  Concilio  la  papale  censura  , 
attentamente  vegliando  perchè  non  fosse  ac- 
colta e ascoltata. 

Il  re  di  Francia  passò  1’  Adda  a Cassano 
alla  testa  di  circa  20  mila  soldati , e prese 
posizione  verso  il  campo  de’ Veneziani , ai 
quali  offerse  battaglia  nel  di  seguente;  ma 
Pittigliano  si  tenne  fermo  negli  alloggiamen- 
ti , quantunque  superiore  di  numero.  Dopo 
alcune  mosse  i .due  eserciti  s’impegnarono 
nel  giorno  14  "leggio  in  forte  combattimen- 
to presso  Agnadel  a sinistra  dell’  Adda.  La 
battaglia  fu  sanguinosissima  ; 1’  Alviano  fe- 
rito rimase  prigioniero;  i Veneziani  lascia- 
rono sul  campo  piò  di  ottomille  soldati  ^ e 
il  resto  deir  armata  fu  rotto  e disperso:  que- 
sta è la  famosa  giornata  di  Chiara  d'  Adda. 

In  conseguenza  delia  vittoria  , i Francesi 
occuparono  senza  indugio  Bergamo , Brescia, 
Pizzìghettone , Cremona  , Crema  ed  altre 
piazze:  in  due  giorni  fu  presa  anche  Pe- 
schiera. Successi  tanto  propizi  incoraggia- 
rono l’esercito  pontifìcio  ad  occupare  le  piaz- 
ze della  Bomagna;  il  duca  di  Ferrara  , e il 
marchese  di  Mantova  ripresero  gli  antichi 
loro  domini;  il  veneto  Continente  aperto 
era  ad  ognuno^  e gii  avanzi  dell’  armata 
raccoglievansi  a Mestre  sulle  sponde  della 
Laguna. 
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Perdita  cotanto  repentina  ed  estesa  della 
terra-ferma,  immerse  la  capitale  nella  sor- 
presa e nel  terrore;  il  Governo  pensava  al 
rimedio  , bisognava  trovar  danaro  , rimette- 
re in  piedi  1’  armata , e impiegare  prudenti 
misure. 

Due  grandi  provvedimenti  in  quella  con- 
giuntura adottati  appalesano  la  saviezza  del 
Senato,  e la  profondità  delle  sue  cognizio- 
ni nella  politica  , come  nelle  finanze.  Fu 
sua  prima  cura  di  sciogliere  dal  giuramento 
di  fedeltà  i sudditi  delle  abbandonate  pro^ 
vincie , onde  non  esporli  ad  esser  vittime 
d’incauto  zelo,  e allontanare  dagli  animi 
loro  il  timore  di  essere  considerati  ribelli 
pel  partito  qualunque , cui  le  circostanze  gli 
coslrignessero  di  appigliarsi.  In  tal  guisa , 
quando  le  cose  avessero  potuto  prendere 
migliore  aspetto,  i popoli  nulla  aveano  a 
temere  ritornando  all’  antica  lor  sudditanza. 
Altra  disposizione  savissima  fu  di  chiamare 
alla  zecca  gli  effetti  d’argento  de’ privali  , 
pagandoli  a pronti  contanti,  all’oggetto  di 
porre  cosi  maggior  copia  di  danaro  in  cir- 
colazione , e rendere  ai  cittadini  più  agevo- 
le il  concorso  nelle  pubbliche  spese. 

Mosso  intanto  anche  il  tardo  Massimilia- 
no , l’armata  imperiale  occupò  il  Friuli  : ,i 
porti  della  Puglia,  volontariamente  abbando- 
nali dai  Veneziani , passarono  al  re,  Ferdi- 
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Dando  j cosicché  la  Repubblica  si  limitò  alla 
difesa  della  capitale,  e de’ contorni  delle 
lagune:  si  spedirono  ambasciatori  dappertutto 
per  chieder  pace , ma  il  momento  non  era 
opportuno. 

11  tempo,  e la  indolenza  di  Massimiliano 
cambiarono  intanto  l’ aspetto  degli  affari  ; 
Trevigi  non  volle  prestar  giuramento  al 
commissario  imperiale,  e vi  alzò  lo  sten- 
dardo di  s.  Marco  : questo  tratto  sollevò 
l’animo  del  Governo  e de’ sudditi.  11  re  di 
Francia,  ottenuto  in  Lombardia  quanto  bra- 
mava , ripassò  le  Alpi.  Massimiliano  per- 
deva il  suo  tempo  a Trento,  ove  altro  non 
fece  che  rilasciare  il  diploma  d’investitura 
del  ducato  di  Milano  a favore  di  Luigi  XII. 
I popoli  erano  molto  vessati  dalle  sue  trup- 
pe ; Padova  se  ne  lamentava  altamente  : se 
n’avvide  il  Senato;  inviò  a quella  parte 
Andrea  Gritti  con  alcune  forze  , e la  città 
venne  occupata  dall’  armi  venete  ; poco  ap- 
presso fu  ricuperata  Legnago  con  altri  paesi. 

Per  impegnare  i popoli  a ritornare  nel 
suo  dominio  , senza  riguardo  di  esporsi  a 
qualsiasi  vicenda  , la  Repubblica  promise  il 
pagamento  di  tutti  i danni  che  i sudditi 
sofli-ir  potessero  nel  corso  di  quella  guerra: 
promessa  tanto  politica,  generosa  ed  estesa, 
quanto  religiosamente  osservata. 

Riunito  l’esercito,  Pittigliano  campeggia- 
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Ta  di  nuovo,  quando  Massimiliano  minac- 
ciava Padova  con  tutte  le  forze  delle  quali 
era  egli  alla  testa:  la  difesa  di  quella  città 
consideravasi  della  maggiore  importanza  : 
Pittigliano  vi  entrò  coll’ armata , e il  doge 
chiese  al  Senato  d’ inviarvi  i suoi  figli  , 
che,  rinnovando  l’esempio  de’ Fabj  di  Ro- 
ma , furono  accompagnati  da  200  giovani 
patrizi  , loro  fratelli  d’armi. 

L’imperatore,  raccolte  tutte  le  sue  forze 
e l’artiglieria,  cominciò  a battere  la  piaz- 
za. Egli  aveva  sotto  i suoi  ordini  circa  40 
mila  soldati  di  truppa  regolata  , cui  era  con- 
giunta tant’ altra  gente,  e lavoratori  per  le 
opere  d assedio  , che  Alvise  Porto  , gentiluo- 
mo vicentino^  capitano  della  Repubblica  in 
quella  guerra,  ne  scrisse  , come  al  campo  di 
Massimiliano  , compresi  i non  combattenti  , 
si  contavano  quasi  cento-mila  individui;  an- 
che il  Bembo  fa  montare  quell’  esercito  ad 
oltre  80  mila  uomini. 

Inutili  gli  attacchi  alla  parte  del  sud , si 
trasportò  1 assedio  verso  il  nord  della  città: 
aperta  la  breccia  , fu  dato  un  assalto  gene- 
rale; Tedeschi,  Spagnuoli  e Francesi  mon- 
tarono sulle  mura,  ma  ne  furono  valorosa- 
mente rispinti.  Massimiliano^  annojato  dalla 
lunghezza  dell’assedio  lo  abbandonò,  e da- 
to congedo  alFesercito,  poiché  al  solito  man- 
cavano gli  stipendj  ^ fe’  ritorno  in  Germania» 
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I Veneziani  allora  si  stesero  per  ogni  do- 
ve, rientrarono  anche  a Vicenza,  e in  mol- 
te piazze  del  Friuli  e dell’ Istria.  Una  flotta 
venne  inviata  sul  Po,  e fu  deliberato  di  as- 
sediare Ferrara  j ma  quella  spedizione  riuscì 
infelice. 

II  pontefice  intanto,  calmato  alcun  poco 
il  suo  bollore  , cominciava  a riflettere  che 
la  rovina  della  Repubblica  toglieva  all’Ita- 
lia, come  alla  Cristianità,  la  più  valorosa  di- 
fesa dagli  attacchi  delle  Potenze  oltramon- 
tane ed  oltraraarine;  dal  qual  pensiero  oc- 
cupato , cangiò  il  suo  progetto,  assolse  il 
Senato  dalle  censure , e si  fe’  mediatore  fra 
Massimiliano,  e i Veneziani.  Seguendo  que- 
sto nuovo  disegno  tentò  di  muovere  l’ In- 
ghilterra e gli  Svizzeri  contro  la  Francia  j 
ma  Luigi  onde  rendere  inefficaci  questi  rag- 
giri, incoraggiava  con  danaro  l’ imperatocela 
star  fermo  nell’ alleanza:  per  la  qual  cosa  riu- 
nito l’esercito  franco-alemanno,  e diretto  verso 
Padova,  occupò  alcune  piazze  di  que’  contorni. 

Costante  non  per  tanto  si  mostrava  il  pon- 
tefice nelle  nuove  sue  disposizioni  a favore 
di  Venezia  : la  Repubblica  avea  rimontate 
le  truppe  sotto  gli  ordini  de’ prodi  Gene- 
rali Lucio  Malvezzi  e Renzo  da  Ceri  : un 
Corpo  svizzero  minacciava  da  vicino  lo  Sta- 
to di  Milano,  e il  duca  di  Ferrara,  che  non 
aveva  obbedito  agli  ordini  del  papa , era 
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incorso  nella  scomunica , la  quale  sostenuta 
dalie  armi  temporali  teiievasi  ne’ di  lui  Sta- 
ti in  molto  valore.  Anche  Genova  spiegava- 
si  mal  disposta  riguardo  alla  Francia;  di- 
modoché gli  alleati  , che  ancora  restavano  ^ 
di  Cambray,  pensar  dovevano  piuttosto  alla 
difesa,  che  all’offensiva.  La  Repubblica  dal- 
l’altro cauto  cresceva  di  forze  a misura  che 
diminuivano  i suoi  nemici,  e stava  ricom- 
ponendo le  sue  provincie:  il  marchese  di 
Mantova,  già  prigioniero  in  Venezia  , fu  po- 
sto in  libertà;  creato  gonfaloniere  di  S. 
Chiesa,  divenne  con  essa  alleato  de’ Vene- 
ziani: Massimiliano,  da  cui  s’ eran  disgiun- 
ti e Ferraresi  e Francesi , si  ritirò  a Vero- 
na con  poca  gente,  molestato  alla  coda  dal- 
le venete  truppe.  Vicenza,  Marostica,  Aso- 
lo, ed  alcune  piazze  del  Bellunese,  del  Po- 
lesine e d’altre  provincie  riunite  furono  a 
quelle  per  lo  avanti  ricuperate;  il  corpu 
d’armata  si  diresse  verso  Verona,  cui  pose 
l’assedio,  che  non  riuscì.  Il  duca  di  Ferra- 
ra era  stretto  dalle  armi  spirituali  e tem- 
porali ; si  parlò  di  pace  ; comparvero  am- 
basciatori a Bologna  , ma  senza  effetto. 

I Francesi  uniti  agl’imperiali  ripigliarono 
le  ostilità.  L’  armata  veneta  , accampata  a 
Soave,  fu  assalita  da!  Palissa,  generale  del  re 
Luigi;  e dopo  ostinato  combattimento  i Ve- 
neziani si  ritirarono  sino  alle  mura  di  Pa- 
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dova.  I collegati  avanzaronsi  verso  Trevigi  , 
che  si  mostrò  inaccessibile,  e intanto  il  du- 
ca di  Brunswich  sceso  dall’  altra  parte  in 
Italia  con  un  corpo  alemanno  impadroniva- 
si  del  Friuli.  Giovan-Paolo  Baglioni , succe- 
duto air  estinto  Malvezzi  nel  comando  ge- 
nerale delle  venete  truppe  , ripigliò  1’ assedio 
di  Verona  , e costrinse  in  tal  guisa  i nemi- 
ci a sgombrare  la  campagna,  ed  a concen- 
trarsi'in  quella  città. 

Il  re  Ferdinando  però,  ingelosito  de’van- 
taggi  che' i Francesi  riportavano  nell’ Italia, 
abbandonata  la  lega,  inviò  soccorsi  al  papa 
ed  alia  Repubblica.  Questo  cangiamento  di 
circostanze  procurò  ad  Andrea  Gritti  l’op- 
portunità di  assediar  Brescia , e di  prender- 
la d’assalto.  Bergamo  allora  rialzò  anch’es- 
sa  ‘lo  stendardo  di  s.  Marco. 

' Gastone  di  Foix,  duca  di  Nemiirs  , giovai, 
he  principe,  guerriero  di  valore  distinto,  e 
di  piò  alte  speranze,  che  pel  re  di  Francia 
Comandava  l’esercito  d’Italia,  si  portò  al 
ricupero  di  quelle  due  piazze,  che  ottenne, 
la  prima  d’assalto  dopo  intrepida  resisten- 
za, e la  seconda  per  dedizione  spontanea, 
consigliata  dal  terrore  del  saccheggio  solFer- 
to  dall’altra. 

Massimiliano,  colla  mediazione  del  pdpa 
e di  5o  mila  scudi  d’oro  dal  Senato  esbor- 
sati, segnò  una  tregua  di  dieci  mesi. 
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La  lega  originaria  non  più  esisteva  3 nuo- 
vi amici  e nemici  s’eran  formati,  e il  ce- 
lebre Gastone  di  Foix  nel  giorno  di  Pasqua 
del  i5i2  riportò  luminosa  vittoria  presso 
Ravenna  contro  i Romano  - Ispani , ove  glo- 
riosamente morì  nel  conflitto  sul  finir  del- 
l’azione. I Francesi,  perduto  il  prode  lor 
capitano,  presero  la  città  ch’era  stata  spet- 
tatrice del  loro  lutto,  e l’abbandonarono 
• al  sacco:  ne  tremò  Roma,  e con  essa  il  Col- 
legio sacro,  e il  suo  Capo. 

Colpito  il  pontefice  da  tanta  sciagura,  so- 
scrisse  un  preliminare' di  pace  colla  Fran- 
cia , ma  senza  intenzione  di  tener  la  pro- 
messa, poiché  appena  firmato  assicurò  gli 
ambasciatori  di  Venezia  e di  Spagna  della 
costanza  dell’odio  che  portava  ai  Francesi, 
e che  mostrando  il  contrario  crasi  propo- 
sto di  deludere  quel  re,  e tenerlo  iner- 
te ne’  preparativi  di  guerra  per  guadagnare 
con  questo  mezzo  un  tempo,  ad  esso  ed 
agli  alleati  prezioso  , entro  il  quale  potes- 
sero riordinare  le  loro  forze.  , 

Nel  corso  infatti  d’inutili  trattative  l’e- 
sercito pontificio-spagnuolo  fu  ricomposto  , 
e il  veneziano  accresciuto  : contemporanea- 
mente i maneggi  del  cardinale  de’  Medici  , 
ch’era  a Milano  come  prigioniero  di  guerra 
caduto  in  mano  de’  Francesi  alla  battaglia 
di  Ravenna,  indebolivano  di, continuo  le  rai- 
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Kzie  del  re  Laigi^  poiché  quel  Legato,  sotto 
condizione  che  disertassero  con  armi  e ba- 
gagli, assolveva  dalla  scomunica  in  cui  cre- 
devansi  incorsi  i soldati  di  Francia  che  pu- 
gnato avevano  contro  i Papali.  Anche  gU 
Svizzeri,  arrolati  e condotti  dal  cardinale 
vescovo  di  Sicm,  invasero  il  Milanese,  ri- 
conducendovi  Massimiliano  Sforza,  figlio  del 
già  duca  Lodovico. 

L'esercito  francese  comandato  dal  signore 
di  Palissa  videsi  allora  circondato  da  tanti 
nemici,  che  per  salvarsi  fu  costretto  di  ri- 
passare le  Alpi , ove  il  suo  re  minacciato 
era  dall’Inghilterra. 

Colsero  i Veneziani  quella  congiuntura 
per  trattare  di  pace  coll’imperatore:  fu  aper- 
to a Roma  un  congresso,  ma  senza  effet- 
to per  essi.  Il  papa  però,  comunque  loro 
alleato,  pensando  a’suoi  particolari  interessi, 
non  ebbe  difficoltà  di  abbandonare  la  Repub- 
blica, e di  stabilire  separato  accordo  col  ve- 
scovo .di  Gurck,  plenipotenziario  imp^iale. 

Inutili  pertanto  non  furono  altri  maneg- 
gi dal  senato  aperti  colla  Francia,  con  cui 
fermò  pace  e alleanza  pei  ricupero  del  Mi- 
lanese colla  riunione  allo  Stato  veneto,  del- 
le provincia  che  vi  possedeva  al  tempo  del 
duca  Lodovico  il  Moro.  Questo  importan- 
te passo  politico  ebbe  somma  influenza  nel  ri-' 
stabilimento  degl’interessi  della  Repubblica. 

PARTE  li.  16 
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Le  alte  Parti  contraenti  posero  tosto  in 
movimento  le  truppe:  il  senato  diede  alle 
sue  per  generale  l’Alvia no,  reduce  dalle  pri- 
gioni di  Francia;  nè  la  sconfitta  di  Ghia^ 
ra  (VAdday  ove  fu  vinto,  fece  ostacolo  alia 
sua  promozione , perchè  il  senato  saggia- 
mente riflettendo  considerò,  che  dotato  co- 
m’era quel  capitano  di  militari  talenti , il 
suo  errore  non  poteva  che  averlo  meglio 
istruito , e penduto  più  cauto. 

L’esercito  francese,  comandato,  dal  signo- 
re idi  Tremouille,  passò  le  Alpi,  e calato 
in  Italia , cominciarono  le  città  lombarde  a 
dedicarsegli  , od  a mostrare  almeno  desi- 
derio grandissimo  di  rendersi  suddite  del 
re'  Luigi. 

Il  duca  Sforza  si  era  concentrato  in  No- 
vara con  grosso  corpo  svizzero  che  lo  difen- 
devat  Poco  lungi  da  quella  città  accampato 
il  Tremouille,  aspettava  il  rimanente  delia 
sue  forze  non  ancor  tutte  scese  dai  mon- 
ti. Nuovi  Svizzeri  giunsero  intanto  a No- 
vara, e usciti  insieme  dalla  piazza  attac- 
carono vigorosamente  i Francesi  nel  giorno 
i5  giugno  i5i5,  li  vinsero,  e posero  in 
tanto  disordine,  che  senz’altro  attendere  ri- 
passarono frettolosamente  le  Alpi. 

A tal  nuova  l’Alviano,  che  condotte  ave- 
va sino  all’Adda  le  armi  della  Repubblica, 
dovette  ripiegare  suU’Adige,  poiché  rimasta 
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era  solo  contro  tutti  quelli  che  battevano 
la  campagna.  S’avanzarono  a gran  passi 
verso  le  lagune  e Spagnuoli  e Tedeschi  ; 
l’Alviano  si  chiuse  in  Padova,  e inviò  Ba- 
glioni  a Treviso,  con  che  pose  in  salvo  que- 
ste importanti  due  piazze:  la  gioventù  del- 
le più  distinte  famiglie  della  capitale , emu- 
la della  gloria  de’  difensori  di  Padova  nel 
iSog,  concorse  intrepida  per  sostenere  que* 
nuovi  assedj. 

Volevano  gli  alleati  che  si  prendesse  Tre- 
vigi,  ma  il  vescovo  di  Gurck,  plenipoten- 
ziario di  Cesare , che  pretendeva  dirigere  le 
operazioni  della  guerra,  gli  obbligò  all’as- 
sedio di  Padova  j didicile  impresa  che  dovet- 
tero abbandonare  dopo  i8  giorni  d’inutili 
preparativi,  ed  a Vicenza  si  ritirarono. 

Le  armi  della  Repubblica  , comunque  tan- 
to lungi  ’rispinte  dopo  la  giornata  di  No- 
vara, tenevano  ancora  Crema,  donde  l’in- 
trepido Renzo  da  Ceri , con  un  colpo  ardito, 
prese  e riprese  Bergamo,  che  poi  fucostret- 
to di  abbandonare. 

Al  defunto  Giulio  II  succedette  intanto 
il  cardinale  de’  Medici  col  nome  di  Leo- 
ne X,  i cui  interessi  lo  consigliarono  di  en- 
trare nella  lega  contro  Venezia. 

Gli  Spagnuoli  scorrevano  la  campagna  si- 
no alle  lagune  , commettendo  ogni  più  bar- 
baro eccesso.  L’  Alviano  , uscito  di  Padova  , 
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per  metterli  a dovere , li  ridusse  in  angustie  ; 
ma  perduta  la  giornata  del  9 ottobre  i5i3 
alla  Motta  presso  Vicenza , padroni  torna- 
rono del  paese. 

Aperte  nuove  trattative  di  pace,  non  eb- 
bero conclusione  ; e intanto  Renzo  da  Ceri, 
dopo  prodigi  di  valore , esaurito  ogni  mezzo 
di  difesa  , fu  costretto  di  abbandonare  Ber- 
gamo e Crema  alle  truppe  del  duca  di  Mi- 
lano. 11  capitano  generale  Àlviano , dotato 
della  maggiore  attività,  espugnò  Rovigo  , e 
ripigliò  il  Polesine.  I Tedeschi  si  battevano 
debolmente  in  Friuli , ove  la  Repubblica  ri- 
cuperò molte  piazze. 

Francesco  1.  montato  sul  trono  di  Fran- 
cia dopo  il  re  Luigi  rinnovò  la  lega  colla 
Repubblica,  e fece  calare  in  Italia  podero- 
so esercito , alla  cui  testa  si  pose  egli  stes- 
so. Raccolto  questo  in  Torino,  cominciarono 
le  sue  operazioni  contro  il  Milanese , per 
secondare  le  quali  l’Alviano  ed  il  Ceri 
avanzaronsi  dall’altra  parte,  e presero  nuo- 
vamente Crema  e Cremona. 

Dopo  il  variar  continuo  de’  movimenti 
stava  l’esercito  spagnuolo  sulla  destra  del 
Po  presso  Piacenza  , ove  pure  accampavasi 
il  pontificio.  L’Alviano  dall’opposta  spon- 
da vegliava  ond’ impedirgli  il  passaggio,  per- 
chè non  si  unisse  agli  Svizzeri , e all’altre 
truppe  che  scorrevano  la  Lombardia.  . , 
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11  re  Francesco  intavolò  intanto  nn  ma- 
neggio cogli  Svizzeri  per  conseguire  la  tran- 
quilla occupazione  di  quel  ducato  contro 
grossa  somma  di  danaro  ; ma  il  cardinale 
vescovo  di  Sion  fece  svanire  il  progetto , 
ed  anzi^  per  troncare  nuovi  concerti,  trasse 
fuori  da  Milano  l’esercito  per  attaccare  i 
Francesi. 

Stavano  essi  accampati  fra  quella  città, 
e Marignano,  quando  nel  giorno  i5  settem- 
bre i5i5  sorpresi  da  questo  movimento  si 
posero  in  buona  difesa  , e sostennero  intre- 
pidi l’impeto  degli  assalitori.  L’azione  di- 
venne generale,  il  re  stesso  alla  testa  de’ suoi 
uomini  d’arme  caricò 'valorosamente  i ne- 
mici , e il  sangue  soirreva  per  ogni  dove  ; 
allorché  sopraggiunta  la  notte  restò  sospeso 
il  conflitto,  serbando  ognuno  le  sue  posizio- 
ni. Al  nuovo  sole  gli  eserciti  ripigliaron  l^t- 
tacco:  il  re  si  spinse  con  ardore  contro  la 
sinistra  degli  Svizzeri , e la  forzò  a ritirar- 
si j il  disordine  s’introdusse  allora  nelle  lor 
file,  e i Francesi  che  ne  seppero  profittare 
ottennero  compiuta  vittoria.  < 

l’Àlviano  immobile  sul  Po  avea  fatto 
molto  coir  opporsi  al  passaggio  dell’ armata 
di  Spagna,  ma  sul  finir  dell’ azione  raggiun- 
se il  re  Franco  con  un  drappello  de’  suoi. 
Vogliono  alcuni  storici , che  quel  generale 
prendesse  parte  nella  battaglia } ma  secon- 
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<lo  i più  accreditali,  ciò  non  è verisirnile, 
poiché  la  grande  sua  operazione  era  quella 
d’impedire  il  tragitto  del  fiume  agli  alleati 
de’ nemici  vinti  in  quella  giornata.  Duquan» 
to  abbiamo  potuto  raccogliere  sembra  che 
quel  celebre  capitano,  soddisfatto  l’ufficio 
suo  importantissimo,  siasi  recato  presso 
Francesco  sul  finire  della  mìschia  per  aju- 
tarlo  a renderla  più  gloriosa. 

11  cardinale  di  Sion , che  il  primo  si  era 
ritirato  dal  campo , fu  anche  il  primo  a 
fuggir  da  Milano,  e quasi  tutti  gli  Svizze- 
ri lo  seguirono.  Quella  città  inviò  al  re  la 
sua  sommessione  , e fu  tosto  dalle  truppe 
di  lui  occupata,  li  duca  Sforza  , con  buona 
guarhigtope^  si  chiuse  nel  castello-,  ma  dopo 
ao  giorni  capitolò  , e ottenne  di  ritirarsi  in 
Francia  con  generosa  pensione. 

, Profittando  l’ Alviano  della  vittoria  si  ren- 
dette padrone  di  Bergamo , ove  ai  7 di  ot- 
tobre 1 dà  jpaeU’anno  stesso  fini  di  vivere, 
lanciando  povera  e numerosa  famiglia,  al  cui 
onorevole  mantenimento  provvide  la  veneta 
largizione  : il  Trivulzio  , che  gli  succedette, 
rialzò  in  molte  piazze  lo  stendardo  della 
Repubblica;  pose  anche  l’assedio  a Brescia 
e a Verona,  ma  senza  effetto.  . 

Nel  seguente  anno  1 5 1 6 l’ imperatore 
Massimiliano  scese  in  Italia  per  la  via  del 
Tirolo  con  3o  mila  combattenti.  Rapido 
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passò  r Ogiio  e l’Adtla,  e poco  lungi  da 
IVliiano  intimò  la  resa  a quella  città.  Rin- 
forzati intanto  i Francesi , e inquieti  gl’Ini- 
periali  perchè  non  ricevevano  i loro  stipen- 
di ; Massimiliano  si  ritirò  , abbandonando 
Tarmata , che  rimase  ben  presto  sciolta  e 
dispersa. 

11  veneto  provveditore  Andrea  Gritti,  as- 
sistito anche  da  un  corpo  di  Francesi,  as- 
sediò Brescia , che  nel  26  maggio  si  arrese  : 
un  nuovo  tentativo  si  fece  sopra  Verona , 
ma  inutilmente. 

Tutti  erano  stanchi  di  guerra  cotanto 
lunga;  il  papa  non  aveva  piò  molto  a spe- 
rare da  Massimiliano,  e questi  versava  nel 
solito  bisogno  dì  danaro;  si  aprirono  trat- 
tative di  pace,  e la  necessità  di  ognuno  le 
rendette  sincere. 

A Coyoti  si  firmò  T accordo  preliminare 
i5  agosto  i5i6,  in  conseguenza  del  quale 
fu  poi  stabilito  nei  congresso  di  Brusselles 
il  trattato  definitivo  , per  cui  Verona  con- 
segnata venne  dagl’  Imperiali  ai  commissarj 
di  Spagna,  che  la  diedero  ai  Francesi,  e 
questi  ai  Veneziani,  che  in  compenso  pa- 
garono cento-mila  scudi  d’  oro  a Massimilia- 
no, cui  rimasero  le  piazze  di  Riva  e Ro- 
vtredo,  e nel  Friuli  Gradisca.  lire  di  Fran- 
cia corrispose  a quel  monarca  altra  grossa 
somma,  e gli  rimise  ì credhi  di  alcuni  mi» 


Dìgitized  by  Googic 


EPOCA  VI. 


248 

lioni  di  prestanze  che  Luigi  XII  gli  aveva 
fatte  j e queste  convenzioni  si  eseguirono  ai 
i5,  o secondo  altri  ai  a3  gennaro  dei  i5j7. 
Il  papa  ritenne  le  piazze  della  Romagna;  il 
re  d’ Arragona  quelle  di  Puglia;  e ai  ducar- 
to  di  Milano  rimasero  annesse  Cremona  e 
la  Chiara  d’Àdda.  La  Repubblica  conservò 
tutto  il  resto  del  continente  d’ Italia , che 
possedeva  prima  della  guerra. 

Così  ebbe  fine  una  lotta  terribile  di  otto 
anni  che  aveva  1’  aspetto  di  scancellare  per> 
sin  la  memoria  del  veneto  dominio  in  ter- 
ra-ferma, e che  costò'  tanto  sangue  e tanto 
danaro , per  cui  la  sola  Repubblica  sosten- 
ne la  spesa  di  oltre  cinque  milioni  di  scudi 
d'oro , somma  ragguardevolissima  e pel  tem- 
po al  quale  si  riferisce , e più  ancora  per 
la  circostanza,  che  nel  bollore  delle  ostili- 
tà , le  provincie  che  formavano  il  teatro 
della  guerra  non  potevano  porgere  alcun 
sussidio  al  pubblico  erario.  Essa  però,  a me- 
rito della  sua  politica,  de’ suoi  maneggi, 
del  suo  coraggio , e delle  caute  costanti  sue 
direzioni,  sortì  gloriosa  da  sì  periglioso  ci- 
mento, la  maggior  parte  serbando  del  pri- 
miero suo  territorio. 

Dopo  si  gravi  cure  pensò  la  Repubblica 
a migliorare,  per  ogni  possibile  evento,  le 
fortificazioni  di  Padova  e di  Trevigi , che 
l’ esperienza  mostrato  avea  in  quanto  conto 
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erano  da  tenersi.  Diminnì  le  pubbliche  im» 
poste  ^ che  i bisogni  dello  Stato  l’aveano 
forzata  dì  accrescere  grandemente,  e ridonò 
r attività  e il  lustro  allo  studio  di  Padova , 
da  tante  vicende  sospeso. 

In  Oriente  Selhn,  gran  sultano,  distrutto 
il  dominio  de’  Mamelucchi  , aveva  occupato 
r Egitto,  con  cui  Venezia  faceva  gran  parte 
del  suo  commercio.  S’inviarono  ambasciato- 
ri  a Damasco,  ove  il  gran  signore  faceva 
allora  soggiorno  , e si  ottenne  la  conferma 
dagli  antichi  trattati,  già  stabiliti  co’soldani 
del  Cairo. 

I maneggi  dì  Carlo  d’Austria  (poi  Car- 
lo \.)  e di  Francesco  I.  per  succedere  a 
Massimiliano  nell’  imperio , agitavano  gra- 
vemente l’Europa^  su  di  che  i Veneziani 
usarono  la  più  fina  desterità  per  non  com- 
promettersi con  alcuno  de’ due  rivali.  Co- 
munque usciti  appena  da  una  guerra  di- 
spendiosissima, avendo  Francesco  I.  chiesto 
loro  un  sussidio  per  le  spese  della  corona- 
zione nel  probabile  suo  esaltamento  al  tro- 
no imperiale,  gli  promisero  100,000  ducati. 

Solimano  IL  spiegava  in  Oriente  un  ge- 
nio ambizioso  e guerriero  , che  tremar  fa- 
ceva l’Europa.  Riuscì  alla  Repubblica  di 
averlo  amico  , di  confermare  gli  antichi  com- 
merciali trattati , e di  mantenere  i suoi  drit- 
ti sui  mari.  " ^ " 
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Carlo  V,  pervenuto  all’ impero,  divisava 
di  trasferirsi  a Roma  per  esservi  coronato , 
ma  come  ciò  non  piaceva  ai  principi  d’Ita- 
lia , cominciò  coll’ assicurarsi  l’amicizia  della 
Repubblica  inviando  commissari  per  la  fi- 
nale esecuzione  del  trattato  già  stabilito  con 
Massimiliano. 

Dopo  tanti  e si  grandi  avvenimenti  morì 
colmo  di  gloria  il  doge  Loredano , memo- 
ria eterna  lasciando  delle  difficoltà  che  tur- 
barono il  corso  del  suo  governo,  come  della 
saviezza  impiegata  nel  superarle. 

ANTONIO  GRIMANI  , DOGE  LXXVI. 

1 

Anno  iSai.  ^ 

Proscritto  dalla  Repubblica  per  aver  man- 
cato all’ufiìcio  suo  nell’assedio  di  Lepanto, 
era  egli  passalo  a Roma,  ove,  desideroso 
di  scancellar  quella  macchia , prestò  alla 
patria  util  servigio  ne’ frequenti  maneggi  in- 
tavolati colla  Santa  Sede , quando  ardeva  la' 
guerra  della  lega  di  Cambray. 

Mosso  da  riconoscenza  il  senato  , obbliò 
le  passate  cose,  lo  richiamò,  e lo  rimise 
ne’ suoi  diritti  civili,  e poco  appresso  gli 
elettori  lo  nominarono  doge. 

Carlo  V,  fermo  nel  suo  disegno  di  calare 
In  Italia  , tentò  di  nuovo  la  fede  della  Re- 
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pubblica  per  distaccarla  dal  re  Francesco; 
ma  non  cedendo  essa  alle  insinuazioni , si 
trovò  avviluppata  in  nuova  guerra  contro 
quel  grande  monarca.  Avea  questi  conve- 
nuto col  papa  di  scacciare  d’ Italia  i Fran- 
cesi : lo  che  cominciò  ad  eseguirsi , occu- 
pando le  armi  imperiali  la  città  di  Milano, 
e poco  dopo  quasi  tutta  la  Lombardia.  L’e- 
sercito veneziano , comandato  da  Teodoro 
Trivulzio,  non  mancò  al  dover  suo,  ma  de- 
bolmente secondato  dalle  truppe  francesi , 
fu  costretto  a piegare.  Andrea  Gritti  prestò 
anche  in  quella  occasione  segnalati  servigi  ; 
ma  le  cose  procedevano  tanto  avverse  ai 
Francesi,  che  la  Repubblica,  costretta  di  pen- 
sare alla  propria  salvezza  , dovè  abbando- 
narli , e unirsi  all’  imperatore. 

ANDREA  GRITTI  , DOGE  LXXVII.  ' 

Armo  iSiB. 

11  suo  innalzamento  era  la  giusta  retribu- 
zione della  patria  riconoscente  verso  di  un 
cittadino , che  tanto  parte  e tanti  pericoli 
avea  sostenuti  nelle  ultime  gu^re. 

Le  armi  della  Repubblica,  comandate  dal 
suo  generale  Francesoo-Maria  Dalla  Rovere 
duca  di  Urbino,  campeggiavano  in  Lombar- 
dia, come  ausiliarie  deirimperatore.  Carabia- 
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te  in  appresso  le  circostanze , la  Repubbli- 
ca si  collegò  nuovamente  colla  Francia  e col 
papa.  La  famosa  giornata  di  Pavia , in  cui 
Francesco  I.  cadde  prigioniero  degl'impe- 
riali , cagionò  gravissimo  turbamento,  ma 
riscattato  poscia  quel  principe  , si  rinnovò 
l’antica  amistà  fra  esso,  il  papa,  e i Ve- 
neziani , e fu  conchiusa  la  Sacra  Lega  f ài 
cui  era  capo  il  pontefice  , per  assicurare  : la 
sorte  d’Italia.  Era  oggetto  essenziale  di  que- 
st'alleanza l’indipendenza  del  ducato  di 
• Milano,  in  cui  volevasi  ristabilire  lo  Sforza: 
per  la  qual  cosa  le  prime  mosse  furon  di- 
rette a scacciarne  le  insegne  dell’imperio  , 
che  l’occupavano.  Si  presero  Ludi,  Monza, 
Cremona,  ed 'altri  luoghi,  ma  il  papa  in- 
costante cangiò  presto  partito,  usci  dalia 
coalizione,  e poscia  pentitosi  volle  rien- 
trarvi. 

Inta/ìto  gl’imperiali  scorrendo  per  ogni 
dove  l'Italia  giunsero  a Roma,  che  abban- 
donarono a crudelissimo  sacco , e costrinsero 
il  papa  di  chiudersi  in  castel  s.  Angelo. 

Carlo  V.  a tal  nuova  ordinò  pubbliche 
preci  per  la  liberazione  del  pontefice,  ma 
senza  però  rivocare  alle  sue  truppe  rordi* 
ne  di  tenerlo  bloccato. 

La  Repubblica,  operando  con  lealtà,  equi- 
-paggiò  una  flotta  per  attaccare  le  piazze 
marittime  della  Puglia;  sollecitò  il  re  di 
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Francia  a porgere  de’ soccorsi;  somministrò 
danaro  allo  Sforza';  pose  in  campo  un  forte 
esercito,  e commise  al  suo  capitano  gene- 
rale di  accorrere  in  soccorso  di  Roma  e del 
papa.  1 posti  avanzati  de’  Veneti  alla  vista 
pervennero  di  castel  s.  Angelo,  ma  non  riu- 
scirono a sforzare  le  linee  imperiali:  bello 
e grande  pe’  Veneziani  fu  il  misurarsi  col- 
l’armi  vittoriose  di  Carlo  V!  » 

Continuava  il  papa  ad  essere  in  potere 
delle  truppe  dell’imperatore,  contro  cui  gli 
alleati  facevano  la  guerra  in  vari  punti  d'Ita- 
lia^ e con  sorte  propizia  particolarmente 
nella  Lombardia.  I Veneti  avevano  già  oc- 
cupate alcune  piazze  marittime  della  Puglia: 
stragi,  incendj , rovine  succedevansi  dapper- 
tutto, e ognuno  era  stanco  di  tanta  deso- 
lazione. Carlo  comparve  dall’Àlpi , e raccol- 
to un  congresso  a Bologna  fu  stabilita,  me- 
diante Clemente  VII,  la  pace  del  iSag,  che 
pose  termine  a si  gravi  calamità. 

Nuova  lega  si  ricompose  per  garanzia  del- 
la quiete  degl’italiani  : si  respirò  qualche 
tempo,  sino  a che  nel  iSSy  il  gabinetto  di 
Francia  mosse  Solimano  contro  la  Cristia- 
nità, e a danno  particolarmente  della  Re- 
pubblica, che  riputavasi  troppo  forte  alleata 
di  Carlo  V. 

Venezia  fe'  uscire  le  sue  forze  marittime , 
rimontò  le  terrestri,  e si  accinse  a gagliar- 


Digilized  by  Google 


1 p<x:a  vi. 


9,54 

da  difesa.  Rinnovò  i trattali  coirimperatore 
e col  pontefice,  ed  il  suo  generalissimo  Gi- 
rolamo da  Pesaro  comparve  nelle  acque  di 
Grecia  con  80  galero,  ove  ilDoria,  ammi- 
raglio imperiale , doveva  raggiungerlo. 

La  flotta  ottomana,  di  3oo  vele  compo- 
sta, era  uscita  sotto  il  comando  del  Barba- 
rossa,* e Solimano  alla  testa  di  formidabile 
esercito  scorreva  la  Macedonia.  Le  armi  tur- 
che, devastate  alcune  spiagge  napolitano, 
fecero  dei  tentativi  in  Dalmazia,  Morea, 
Corfò,  ed  in  altri  paesi  del  veneto  Dominio , 
ma  incontrata  dovunque  intrepida  resisten- 
za ritornarono  a Costantinopoli. 

Alla  nuova  campagna  Barbarossa  sb.nrcù 
nel  regno  di  Candia , ove  trovate  le  piazze 
in  buona  difesa,  si  ritirò:  anche  in  Morea 
ed  in  Dalmazia  tornarono  inutili  gli  sforzi 
ottomani  j la  flotta  cristiana  anelava  di  se- 
gnalarsi con  qualche  azione  gloriosa , ma 
l’incerta  condotta  del  Dorla  fe’  svanire  ogni 
progetto,  e i successi  di  quell’anno  finiro- 
no coll'acquisto  di  due  sole  piazze  nell'Al- 
bania. I Veneziani,  poco  o nulla  assistiti  da- 
gli alleali,  portavano  quasi  tutto  il  peso  del- 
la guerra  in  mare  e in  terra,  nella  Grecia 
e nella  Dalmazia,  sicché  obbligati  a pensa- 
re ai  loro  particolari  interessi , tregua  fece- 
ro colla  Porta. 
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’ PIETRO  LANDÒ,  DOGE  LXXVIII. 

Anno  1 538. 

Continuavano  gli  apparecchi,  onde  ripi- 
gliare le  ostilità  contro  i Turchi;  quando 
nel  1640  la  tregua  si  cambiò  in  pace , con- 
chiusa a prezzo  di  Malvasia,  e di  Napoli 
di  Romania,  piazze  della  Morea,  che  la  Re- 
pubblica fa  costretta  di  cedere  al  Gran  Si- 
gnore. 

Lodovico  Badoer,  inviato  a Costantinopoli 
per  questo  maneggio,  aveva  avuto  ordine  dal 
senato  di  trattare  sulla  base  della  scambie- 
vole restituzione  di  quanto  nel  corso  della 
guerra  era  stato  invaso  dalle  armate  d’arabe 
le  parti.  Ma  il  Consiglio  ile  Dieci y che  a 
quell’epoca  s’ingeriva  in  ogni  sorta  di  affa- 
ri , diede  al  plenipotenziario  la  secreta  istru- 
zione di  procurare  la  pace,  anche  col  sacri- 
ficio delle  mentovate  due  piazze.  Questa  ces- 
sione peraltro  non  doveva  proporsi  che  do- 
po riuscito  inutile  qualunque  tentativo  di 
migliore  compouiraento;  ma  il  Badoer  non 
potè  usare  la  necessaria  riservatezza  sulla 
estensione  delle  sue  facoltà,  perchè  il  mini- 
stero turco  n’era  già  stato  informato. 

■ Estese  dal  Governo  lo  indagini  per  isco- 
pvire  come  si  fosse  svelato  il  segreto,  to- 
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nobbe,  che  alcuni  individui  addetti  a qual- 
che magistratura  primaria  erano  stipendiati 
dalla  Corte  di  Francia  , avversa  allora  a’  Ve- 
neziani , per  tenerla  istruita  de’  più  interes- 
santi affari  di  Stato,  e che  con  tal  mezzo 
sapevansi  a Costantinopoli  i poteri  occulti 
dell’inviato  straordinario  Badoer. 

Cinque  risultarono  i traditori;  due  fuggi- 
rono , e gli  altri  tre  vennero  giustiziati.  Non 
si  limitò  la  Bepubblica  a questa  soia  misu- 
ra, che  riguardava  il  passato,  ma  provide 
altresì  all’avvenire. 

A tal  epoca,  e in  conseguenza  di  questo 
avvenimento,  il  Consiglio  de  Dieci ^ a quei 
tempi  potentissimo,  istituì  con  decreto  ao 
settembre  iSdg  tre  In<jnisitori , l’ulUcio  dei 
quali  doveva  estendersi  a procedere  contro 
i propalatori  de'  secreti.  Questa  legge , regi- 
strata alla  pag.  180  del  libro  Magnus  del 
summentovato  Consiglio,  è così  concepita  = 
MDXXXIX  die  XX  septembris  in  Consi- 
lio X.“  » L’anderà  parte  che  salva  ogni  al- 
j)  tra  deliberation  in  questa  materia  alla  pre- 
a sente  non  ripugnante,  nel  primo  Consi- 
a glio  de’  X.  con  la  Zonta  che  si  farà  nel 
» mese  prossimo  di  ottobre,  per  scrutinio 
n siano  eletti,  de  quelli  che  intrano  quomo- 
» documque  in  esso  ConsìgMo,  tre  Inejuisitori 
n sopra  qualunque  si  potrà  presentir  di  ha- 
» ver  contraffatto  alle  leggi  et  ordeni  no- 
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» Stri  circa  il  propalar  delli  secreti,  nè 
» possano  refudar  sotto  pena  di  ducati  cin* 
j>  quecento,  etiam  che  avessero  altro  officio 
» con  pena,  il  qual  nondimeno  li  habbia 
H restar  ; siano  per  anno  uno , et  in  fine  di 
» quello  possano  esser  rieletti , alli  quali  sia 
j»  per  autorità  di  questo  Conseglio  commes- 
» so , et  dato  solenne  giuramento  di  far  di* 
M ligeatissima  inquisitone  contra  tali  tras* 
n gressori,  et  quelli  essendo  tutti  tre  d’ac* 
» cordo  mandar  alla  Lezze,  et  condannar, 
» pubblicando  sempre  nel  Mazzor  Conseglio 
» le  condannation , che  i faranno,  et  ogni 
» loro  termination  sia  et  esser  debba  vaUda 
» et  ferma  come  se  la  fosse  fatta  per  que- 
ll sto  Conseglio.  « 

; Ecco  Torigine  di  quel  consesso  tanto  dap- 
poi rinomato,  che  verso  Tanno  ì5go  prese 
il  titolo  di  tribunale  à.eg]ì Inquisitori  di  Stato. 
Era  composto  di  tre  membri  del  Consiglio 
de'  Dieci , due  de’  quali  sceglievansi  fra  i 
Decemviri,  ed  uno  fra  i sei  consiglieri  della 
Signoria,  che  presiedeva  il  consiglio  stes- 
so: vi  era.  pure  un  quarto  Inquisitore  di  ri- 
serva, che  suppliva  in  mancanza  di  alcuno 
de’ tre  ordinari. 

Moltissimi  oggetti  di  alta  Polizia  furono 
a poco  a poco  devoluti  a questo  tribunale, 
che  agiva  con  pien  potere  conferitogli  dai 
Decemviri,  ed  aveva  la  facoltà  di  pronun- 
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siare  qualunque  sentenza^  anche  di  morte: 
i suoi  giudizi  peraltro  non  ottenevano  effet- 
to , se  noh  quando  ri  concorreva  l’ assenso 
unanime  di  tutti  tre  gl’  In^uisiiori:  in  caso 
di  discordia  d'opinioni , la  controversia  de> 
cidevasi  dal  Consigliò  de’  Dieci. 

Sostengono  alcuni che  l’istituzione  de- 
gl’/n^uisiton  rimonti  ad  un’epoca  più  re» 
mota  di  quella  che  abbiamo  accennata:  in» 
torno  al  qual  ponto  è d’uopo  riflettere,  che 
^ hanno  bensì  antiche  memorie  di  tre  Com*-. 
missari  scelti  fra  i Decemviri,  interinalmen» 
te  incaricati  d’inquisire  sopra  trasgressioni 
e delitti , e ciò  sino  dai  i3i 3, 
ed  anni  successivi;  ma  sembra  che  quelle 
Commissioni  Inquisitorie  fossero  puramente 
straordinarie,  e non  confondibili  col  Tribu-^ 
nah  de*  tre  Inquisitori  contro  la  propalazio-^ 
ne  dft secreti  dappoi  detti  di  Stato  istitui- 
to in  forma  permanente  e ordinaria  nel  i SSq, 
e confermato  da  posteriori  decreti  che  a 
quello  si  riferiscono. 

A questo  passo  non  possiamo  dispensarci 
dal  prevenire  i lettori  di  non  lasciarsi  sor- 
prendere dalle  sembianze  di  verità  di  due 
pretese  leggio  una  i4^4  zr^o  in 

Mazzòr  Consegio  s—  l’altra  i454  19  tugna 
in  Consegia  de’ Dieci  con  L’ Azunta , le  qua- 
li si  trovano  inserite  alle  pagine  66-67-68 
■Volume  VI.  di  certa  brillante  opera  intìto- 
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lata  B5S  Histoire  de  la  Répuhtique  de  Véni- 
se  , par  P.  Daru^ 

Sembra  che  Taatore  siasi  proposto  di 
stabilire  sopra  que’due  asserii  documenti 
che  riporta  per  esteso,  la  fondazione  del 
Tribunale  degT  Inquisitori  di  Stato , che 
vorrebbe  cosi  anticipare  di  85  anni  dalla 
epoca  in  cui  venne  permanentemente  istituito. 

Il  decreto  iSSg  20  settembre,  che  ab- 
biamo accuratamente  riportato  disopra,  smen- 
tisce quelle  due  leggi  e pel  tempo  al  quale 
si  riferiscono,  e pel  titolo  che  accordano 
zgV  Inquisitori,  i quali  al  principio  non 
chiamavansi  di  Stato  come  in  esse  leggi  sta 
scritto,  ma  soltanto  contro  L propalatori 
de*  secreti. 

A queste  osservazioni  devesi  aggiungere^ 
che  le  due  leggi  dal  sig.  Dam  date  al  pub- 
blico per  esteso,  non  si  trovano  he' registri 
della  Repubblica.  Difàtti  il  libro  Ursa,  in 
cui  stanno  raccolte  tutte  le  leggi  e delibe- 
razioni di  massima  del  Maggior  Consiglio 
dall’anno  1416  al  i.®  marzo  1455 , non  con- 
tiene alcuna  legge  che  porti  la  data  16  giu- 
gno 1454  di  cui  fa  cenno  il‘Daru.  I libri 
poi  del  Consiglio  de*  Dieci , i quali  dovreb- 
bero presentare  l’altra  legge  iq  giugno  del 
medesimo  anno  , non  ne  contengono  che  due 
sole  emanate  in  quel  giorno,  le  quali  non 
contemplano  punto  Inquisitori  di  Stato. 
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É registrata  la  prima  in  Libro  Magnus  alla 
pagina  69  tergo,  e versa  sul  modo  di  re- 
golare  le  differenti  elezioni  solite  farsi  dal 
Maggior  Consiglio  = La  seconda,  inserita 
nel  Libro  Misto  n.°  i5  alle  pagine  3 e 4, 
prescrive,  che  almeno  due  Capi  del  Consi- 
glio de'  Dieci  debbano  assistere  alle  adunan- 
ze del  Consiglio  Maggiore  per  vegliare  al 
buon  ordine. 

Queste  due  deliberazioni  non  parlano  de- 
gl’//i^uwi7ori  di  Stato  , e nemmeno  assomi- 
gliano a quella  che  sotto  la  loro  data  si 
diede  alle  stampe  nell’  opera  del  Daru  ; che 
se  volesse  supporsi  che  le  due  leggi  dal 
medesimo  offerte  al  pubblico  avessero  po- 
tuto smarrirsi  , questo  sospetto  sarebbe  tol- 
to dalla  somma  accuratezza  con  cui  la  ve- 
neta Repubblica  teneva  ordinati  e custoditi 
i suoi  atti.  Tutte  le  leggi  e deliberazioni 
di  massima  si  registravano  per  esteso  con 
regolarità  e nitidezza  in  libri  di  pergamene 
numerate  ad  ogni  pagina , cosicché  se  vi 
fossero  delle  lacune,  queste  risulterebbero 
con  tutta  evidenza.  Anzi  i libri  stessi  pre- 
sentano con  chiarezza  le  variazioni  e rivo- 
cazioni altresì  che  alle  volte  seguivano  di 
qualche  legge  , e quindi  costituiscono  il 
più  sicuro  fondamento  della  veneta  storia 
politica  , e impongono  a ragione  il  silenzio 
a que’ documenti  che  loro  sono  stranieri. 


della  storia  veneta.  a6i 

Il  profondo  secreto  tenuto  durante  il  go- 
verno della  Repubblica  intorno  al  Consiglio 
de  Dieci,  che  accennammo  nfll’ epoca  IV  , 
ed  a questo  tribunale  àegV Inquisitori  di 
Stato,  fu  poi  vindicato  dalle  declamazioni 
che  seguirono  la  caduta  dell’ Aristocrazia. 
Non  può  essere  ufficio  nostro  di  entrare 
nella  lunga  disamina  che  sì  fatto  argomento 
richiederebbe;  ci  limitiamo  a riflettere,  che 
ogni  principe  tiene  non  solo  il  diritto,  ma 
pur  anco  il  dovere  di  vegliare  attentamente 
alla  conservazione  dello  Stato,  dalla  cui  tran- 
quilliti essenzialmente  dipende  il  ben  esse- 
re di  tutti  i sudditi , e che  perciò  spetta  ad 
esso  di  stabilire  il  grado,  la  estensione  e 
la  forza  della  sua  vigilanza  secondo  i biso- 
gni e la  condizione  de’  tempi. 

La  veneta  Polizìa  aveva  impressa  gran- 
dissima sensazione,  perchè  introdotta  in 
un’epoca,  in  cui  gli  altri  Stati  non  la  co- 
noscevano ancora:  io  che  si  combina  con 
tante  altre  circostanze  che  attestano  la  ci- 
vilizzazione di  Venezia  molto  anteriore  a 
quella  del  resto  d’  Europa. 

FRANCESCO  DONATO^  DOGE  LXXIX. 

Anno  1545. 

Verso  quest’epoca  si  composero  le  diffe- 
renze tra  l’imperatore  Carlo  ed  il  re 
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dì  Francia,  e fu  disposta  la  convocazione 
del  Concilio  di  Tremo. 

In  Germania  si  accese  guerra  dì  Religio- 
ne contro  i Protestanti , «lie  vennero  battuti 
dalle  armi  cesareo-pontificie.  Il  cardinale 
Alessandro  Farnese  reduce  da  quella  spedi- 
zione passò  per  Venezia,  ove  in  grazia  delie 
sollecitazioni  di  Paolo  HI  suo  zio,  rimase 
aggregala  alla  veneta  Nobiltà. 

Gli  Uscocchi,  barbari  ferocissimi  ricove- 
rati fra  gli  scogli  delle  spiagge  austriache 
sull’  Adriatico , si  erano  renduti  oltre  modo 
molesti  al  commercio,  c le  navi  inquieta- 
vano di  ogni  nazione.  Se  ne  dolse  la  Porta 
ottomana  verso  il  senato,  come  quello  che 
dovea  provvedere  alla  sicurezza  del  golfo , 
e fu  inviata  una  flotta  per  ridurli  al  do- 
vere. I principali  loro  capi  furono  presi  e 
giustiziati,  il  resto  vinto  e disperso. 

Sorsero  in  Venezia  al  tempo  di  questo 
doge  molti  pubblici  e privati  edilìzi , che 
la  resero  più  leggiadra.  11  palazzo  ducale  , 
di  cui  tanto  parlammo  alla  pagina  del 
I.  volume,  fu  reso  adorno  di  preziose  pittu- 
re , e di  sculture  finissime  ; si  eresse  la  nuo- 
va Zecca;  e si  diede  principio  al  magnifico 
Stabilimento  destinato  a raccogliere  la  pub- 
blica Biblioteca. 

Abbondava  allora  Venezia  più  che  mai 
di  eletti  artisti,  poiché  vi  trovavano  pa- 
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ce , ricchezza  > protezione  e incoraggia^ 
mento. 

marc’  ANTONIO  TWSVULAH  » DOGE  LXXX, 

^nno  i553i« 

Consunatalo  U resto  de*  suol  giorni  nelle 
ordinarie  pratiche  di  religiosa  pietà  > fini 
presto  di  vivere. 

VRANCESCO  VEVnR,  DOGE  LXXXl. 

Anno  (554< 

Si  riferisce  a questo  tempo  1*  abdicazione 
di  Cario  Y,  che,  rinunziato  l’ imperio  al 
fratello  Ferdinando,  e gli  altri  suoi  dorainj  al 
figlio  don  Filippo,  passò  a chiudersi  in  un 
monastero. 

LORENZO  raiVLI,  DOGE  LXXXlL 

Anno  i556. 

A01i4ta  Venezia  dalla  fame  e dalla  peste, 
interessò  le  cure  del  senato  a molti  inter> 
ni  provvedimenti , fra  i ^quali  si  conta  la 
istituzione  di  una  magistratura  che  veglia»* 
se  alla  coltivazione  dfgli  sterili  ed  abban- 
donati terreni 
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GIROLAMO  FRIULI;  DOGE  LXXXIII. 

Anno  1 559. 

Era  fratello  del  defunto:  circostanza  che 
molto  onora  le  personali  sue  qualità,  attesa 
la  gelosia  nazionale,  intenta  costantemente 
ad  allontanare  tutto  ciò  che  poteva  influire 
alla  primazia  di  qualche  famiglia. 

Morì  quest’anno  il  pontefice  Paolo  IV  , 
il  cui  violento  carattere  avea  cotanto  esacer- 
bato il  popolo  di  Roma , che  fu  d' uopo  ce- 
larne il  cadavere  alle  ricerche  della  molti- 
tudine, la  quale  sfogò  il  suo  furore  contro 
la  statua  di  lui. 

Nell’anno  i563  si  chiuse  il  Concilio  di 
Trento  y e la  Repubblica  con  decreto  6 ot- 
tobre i564  lo  accettò.  Quel  Governo  per 
altro  non  era  rimasto  spettatore  indifferente 
de’  risultamenti  di  quel  sacro  consesso , ma 
tenuti  aveva  costantemente  presso  il  mede- 
simo due  rispettabili  personaggi  col  titolo 
di  oratori  : furono  essi  Nicolò  da  Ponte , 
dottore  e cavaliere,  e Matteo  Dandolo y ca- 
valiere. 

Il  senato,  istrpito  con  questo  mezzo  del 
corso  delle  discussioni  e degli  affari , ha 
potuto  ottenere  dai  Padri  del  Concilio,  che 
qualche  canone  si  riformasse  in  maniera 
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adattata  alle  sue  viste  politiche,  e che  non 
ferisse  direttamente  le  consuetudini  de’ sud- 
diti del  suo  dominio,  il  quale  molto  allora 
stendevasì,  anche  sopra  la  Grecia. 

Crebbero  in  questi  tempi  gli  ornamenti 
di  Venezia,  e si  munirono  di  nuove  forti- 
ficazioni le  città  di  Udine  e Bergamo. 

PIETRO  LOREDANO,  DOGE  LXXXIV. 

Anno  1567. 

Pio  V pubblicò  nel  i568  la  bolla  in 
Coena  Domini , che  sostiene  le  prerogative 
attribuitesi  dalla  Santa  Sede  in  onta  ai  di- 
ritti de’  principi.  Il  senato  proibì  rigorosa- 
mente la  Sua  accettazione:  esempio  imita- 
to dalla  Germania , Francia  e Spagna. 

Un  Breve  dello  stesso  pontefice  creò  gran 
duca  di  Toscana  Cosimo  de’  Medici  già  si- 
gnore di  quello  Stato.  Massimiliano  li  fece 
grande  rumore  pretendendo  che  a lui  solo, 
come  imperatore , riservato  fosse  il  dirit- 
to di  conferire  simili  onorificenze;  ma  le 
liberalità  usate  dal  duca  posero  l’affare  in 
silenzio. 
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GUERRA  DI  CIPRO. 

Anno  1 56g, 

Il  nuovo  sultano  Selim  ravvolgeva  nel* 
r animo  il  desiderio  di  segnalate  conquiste. 
Egli  vagheggiava  il  regno  di  Cipro,  posse- 
duto dalla  Repubblica.  Il  gran  visir  Mee- 
met  non  era  persuaso  di  simile  impresa , 
ma  il  ministro  Mustafà  la  favoriva.  Il  bai- 
lo ne  avvisò  il  senato,  che  si  pose  in  guar- 
dia presidiando  le  piazze  delia  Dalmazia  e 
Albania,  raccogliendo  forze  e munizioni,  e 
ordinando  a’  suoi  generali  da  terra  e da  ma- 
re di  star  pronti  a marciare.  Si  spedi  a Can- 
dia  Lorenzo  da  Mula  con  20  galere,  e Se- 
bastiano Veniero  a Corfù  con  grossi  rinfor- 
zi. Pietro  Tron  fu  nominato  capitano  delle 
navi,  e Girolamo  Zane  generalissimo  del- 
r armata , che  montava  ad  oltre  cento  vele. 
Si  cercarono  soccorsi  presso  i_  governi  d’Eu- 
ropa , ma  inutilmente. 

I Turchi  cominciarono  le  ostilità  in  Al- 
bania e Dalmazia , ed  Ibrahim  bascià  do- 
mandò formalmente  al  veneto  bailo  la  ces- 
sione alla  Porta  del  regno  di  Cipro  come 
una  dipendenza  dell’Egitto,  di  cui  il  suo 
padrone  era  signore.  Il  sultano  spedì  pel 
medesimo  oggetto  il  Chiaus  Cubat  a Vene- 
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zìa.  Intanto  z5  galere  turche  passarono  a 
solcare  le  acque  di  Cipro  per  impedire  l’ap- 
prodo a quell’isola  di  ogni  soccorso^  ed  al- 
tre j5  furono  a Radi  inviate  per  attendervi 
il  resto  della  flotta. 

LUIGI  MOCENIGO,  DOGE  LXXXV* 

Anno  iSyo. 

Mentre  disponevasi  la  difesa  del  minac- 
ciato regno , la  peste  rapi  alle  venete  squa- 
dre circa  20,000  uomini  fra  marinari  e sol- 
dati. Nuove  reclute  ripararono  prontamente 
cotanta  perdita  ; Marco  Quirini  raggiunse  il 
generalissimo  con  20  galere  di  Candia,  e si 
espugnò  Braccio  di  Maina,  porto  e fortezza 
della  Morea.  Passarono  in  Candia  le  venete 
forze  per  completare  le  ciurme  3 giunsero 
poi,  benché  tardi,  dalla  Spagna  e da  Roma 
i soccorsi , condotti  da  Marc’ Antonio  Colon- 
na pel  pontefice,  e da  Andrea  Doria  pel  re 
Filippo. 

Gli  Ottomani,  usciti  con  i5o  vele,  e con 
moltissimi  legni  carichi  di  truppe  da  sbar- 
co , comparvero  al  primo  di  luglio,  di  queh 
Tanno  iSyo  alla  vista  di  Cipro,  e il  dì 
seguente  posero  piede  a terra  trasportan- 
dovi senza  ostacolo  artiglieria  e munizioni  ; 
e in  breve  Mustaia  si  mostrò  alla  testa  iti 


Digitized  by  Google 


EPOCA  VI. 


268 

5o,ooo  fanti,  2,5oo  cavalli,  3, 000  guasta- 
tori e 100  pezzi  di  cannone. 

Erano  due  sole  le  piazze  forti,  Nicosia 
e Famagosta.  I Turchi  cinsero  d’assedio  la 
prima.  Aperte  le  trincee,  pervennero  pre- 
sto sotto  le  mut*'a.  Copiosa  guarnigione  vi 
si  racchiudea , ma  composta  di  gente  di 
nuova  leva , e male  provveduta  del  biso- 
gnevole. Cominciaron  gli  attacchi,  e intre- 
pidamente si  sostenevano.  Mustafà  raddop- 
piò i tentativi  con  grande  vigore,  e fu  ri- 
spinto  con  maggior  forza.  Pareva  che  pii! 
tentar  non  potesse  il  cimento,  quando  in- 
vestì la  piazza  con  nuovo  assalto,  e con 
tanto  furore , che  sorpresi  i difensori , e 
spossati  sostener  non  poterono  l’impeto  del- 
le barbare  schiere,  che  innondarono  la  città 
menandovi  orrenda  rovina. 

11  Turco  allor  si  rivolse  contro  Famago- 
sta: gli  Ottomani  furono  ben  due  volte  ri- 
spinti  dalle  trincee  : il  loro  comandante  of- 
ferse capitolazione  onorevole  agli  assediati  j 
si  mostrarono  essi  disposti  di  accoglierla , 
ma  domandarono  tempo  onde  avere  istru- 
zioni , con  che  guadagnarono  spazio  per 
sollecitare  gli  attesi  soccorsi. 

Mossa  intanto  la  flotta  cristiana , Musta- 
fà ripose  in'  armi  le  sue  navi  per  la  dife- 
sa, ma  ir  Doria  ammiraglio  di  Spagna,  co- 
me intese  a i5o  miglia  da  Cipro  la  caduta 
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di  Nicosia,  volle  staccarsi  dai  Veneziani,  che 
rimasti  con  ciò  indeboliti  non  si  trovaro- 
no in  grado  di  continuare  il  cammino  ver- 
so quell’isola  per  non  esporsi  così  soli  al- 
r impeto  di  tutte  le  forze  nemiche.  La 
flotta  veneta  ripiegò  quindi  verso  Candia , 
d’onde  peraltro  inviò  soccorsi  a Famago- 
sta.  Il  capitano  generale  Zane  avendo  chie- 
sta licenza,  fu  rimpiazzato  da  Sebastiano 
Veniero,  ed  Agostino  Barbarigo  ebbe  l’ufEcìu 
di  provveditore  generale  da  mare. 

La  Porta  mostrava  inclinazione  alla  pace, 
ma  il  pontefice  Pio  V,  ardente  sostenitur 
della  lega,  eccitò  il  senato  a star  fermo, 
ed  a prepararsi  per  la  seguente  campagna. 
Intanto  Marco  Quirini  con  valore  e felicità 
introdotti  aveva  rinforzi  considerabili  in  Fa- 
magosta,  e ispirato  novello  ardore  e coraggio. 

Anche  i Turchi  facevano  uscire  dai  Dar- 
danelli frequenti  convogli,  talché  Muzali  con 
i5o  vele  direttosi  a Candia  vi  sbarcò,  e vi 
commise  alcune  scorrerie,  dalle  quali  si  ri- 
tirò molto  maltrattato.  In  Albania  si  per- 
dettero Antivari  e Dulcigno,  e gli  Otto- 
mani , sbarcati  a Gorfò , Cefalonia , Zante 
e Lesina  , vi  sparsero  orrenda  strage. 

Continuavano  i Turchi  l’assedio  di  Fa- 
magosta,  e per  coprirsi  dalle  offese  della 
piazza  eransi  in  profonde  fosse  accampati  ; 
essi  però  la  molestavano  colle  lor  batterie 
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così  fortemente,  che  alfine  vi  aprirono  lar- 
ga breccia.  L' intrepido  Marc’  Antonio  Bra- 
gadino  comandava  la  guarnigione,  composta 
di  circa  8,000  uomini  tutti  di  coraggio  e 
di  valore  ricolmi.  Erano  incessanti  gli  attac- 
chi, ma  sempre  rispinti  con  gagliardìa.  Mu« 
stafà  dispose  e comandò  in  persona  un  genera- 
le assalto  su  vari  punti,  e questo  non  meno  fu 
sostenuto  con  grave  perdila  degli  assediatori. 

Il  campo  turco  riceveva  di  frequente 
nuovi  rinforzi  : dall’  altro  canto  i difensori 
non  facevano  che  diminuire  continuamente: 
alcune  opere  che  coprivan  la  piazza  erano 
dalle  mine  distrutte;  si  scarseggiava  di  mu- 
nizioni, mancavano  le  vettovaglie,  e il  po- 
polo ne  domandava.  Sì  fatte  circostanze  co- 
strinsero i capitani  alla  resa,  e nel  giorno 
4 agosto  iSyi  fu  segnata  onorevole  capito- 
lazione. Mentre  questa  eseguivasi , il  bar- 
baro MustafÒ,  rotta  ogni  fede,  trucidar  fe- 
ce i primari  comandanti  e ufficiali,  e vivo 
fe’ scorticare  il  celebre  Bi'agadino,  che  so- 
stenne intrepido  con  eroica  rassegnazione  si 
barbaro  e crudele  tormento.  La  città  pure 
fu  abbandonata  agli  orrori  del  sacco  de’ fe- 
roci suoi  vincitori. 

Veleggiava  intanto  Tarmata  veneta  colla 
confederata  , forti  tutte  insieme  di  circa  3oo 
legni  di  varia  portata,  114  de’'quali,  erano- 
xeneziani:  il  comando  supremo  di  queste 
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forte  tenevasi  da  don  Giovanni  d*  Austria  , 
figlio  naturale  di  Car/oV.  Intesa  per  via  la 
perdita  di  Famagosta , raccolto  consiglio  dì 
guerra , si  deliberò  d’  andare  in  traccia  del- 
r inimico , e di  combatterlo  in  mare. 

Giunti  gli  alleati  a Ccfalonia , si  diressero 
verso  Lepanto,  nelle  cui  acque  stavano  gli 
Ottomani  raccolti.  La  mattina  del  7 otto- 
bre iS*]!  spuntava  la  flotta  cristiana  alfal-^ 
tura  degli  scogli  Curzolari,  anticamente  chia- 
mati isole  Echinadi  y che  sorgono  poco  lun- 
gi dalla  costa  d'Àlbanfa,  e dal  celebre  i^ro- 
monlorio  ét  Azio\  quando  si  scoperse  la  tur- 
ca, composta  di  oltre  sSo  vele,  sotto  gli 
ordini  di  Alì  capitan-bassò.  Disposta  que- 
ste in  tre  corpi,  il  suo  comandante  gene- 
rale aveva  affidato  il  centro  a PertaA,  Pala 
destra  a Meemet  Silocco  d^  Alessandria  , e 
la  sinistra  ad  Ulozzali  re  d*Algeri.  Come 
Ali  vide  i nemici,  si  pose  arditamente  ad 
incontrarli  con  tutte  le  sue  divisioni  dispo- 
ste in  forma  di  mezza-luna. 

Don  Giovanni  d*  Austria  con  risoluzion 
coraggiosa  alzò  il  segnale  della  battaglia. 
Egli,  assistito  dal  veneto  generalissimo  Se- 
bastiano Venier,  comandava  il  centro:  Gio- 
van-Andrea  Boria  T ala  destra , il  provvedi- 
tore Agostino  Barbarigo  la  sinistra , ed  il 
marchese  di  Santa  Croce  la  retroguardia  t. 
aei  galeazze  veneziane , grossi  vascelli  di 
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nuova  forma,  erano  in  avanguardia.  Molti 
personaggi  e veneti  e stranieri , della  più 
scelta  nobiltà  d’ Italia  e d’ Europa , fra  i 
quali  il  Gaiucci  distingue  anche  il  prode 
conte  Silvio  di  Porcia , sostenevano  i co> 
mandi  inferiori. 

11  supremo  comandante  frattanto  dispo> 
sta  avea  la  sua  linea  che  stendevasi  per 
quattro  miglia  : Egli  e il  Veniero , coperti 
d’  anni  di  tutto  punto,  sopra  lieve  navicella 
montati , scorrevano  dovunque  per  animare 
l’esercito  impaziente  di  combattere. 

Con  grande  impeto  comparvero  gli  Otto- 
mani alla  zuffa:  le  sei  galeazze  venete  che 
precedevano  la  fronte  confederata  , sconcer- 
tarono colle  grosse  loro  artiglierie  l’ordine 
delle  navi  turche,  le  qUali  penetrando  fra 
le  medesime  , vennero  a stretta  pugna  < lun- 
go tutta  la  linea.  Battevansi  con  calore  am- 
be le  parti:  la  capitana  di  Alisi  spinse  ad 
attaccar  quella  di  don  Giovanni  ; periglioso 
era  il  cimento;  l’ammiraglio  Yenier^  e la 
capitana  pontifìcia  accorsero  in  ajuto  ; quei 
conflitto  diveniva  sempre  più  serio  e più 
avviluppato  ; alla  fìne  , sopraggiunti  ì vene- 
ti capitani  Loredan  e Malipiero,  sciolsero 
il  nodo  col  loro  sangue.  Ali,  colto  d’archi- 
bugiata,  lasciò  ad  un  tempo  la  vita,  la  na- 
ve e la  vittoria  ai  Cristiani.  Pertaù , perdu- 
ta la  sua  capitana  , si  pose  in  salvo  sopra 
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uno  schifo:  Meemet  Scilocco,  disfatto  il  de- 
stro suo  corno , carico  di  ferite  si  sommer- 
se colla  galera  che  lo  portava  : il  re  d’  Al- 
geri , dopo  inutili  sforzi , fuggì  con  5o  legni 
del  sinistro,  quasi  soli  da  tanta  rovina 
salvati. 

• La  flotta  turca  rimasta  cosi  senza  capi  , 
senza  ordine,  dispersa  e inseguita  per  ogni 
dove  fu  preda  del  vincitore.  11  mare  vermi- 
glio era  ingombro  e coperto  di  cadaveri  e 
di  attrezzi , e gli  Ottomani  fuggitivi  lor  sal- 
vezza cercando  nella  vicina  spiaggia  di  Le- 
panto, sopraggiunti  con  ardore  dagli  allea- 
ti, cadevano  estinti  pria  di  toccare  la  terra. 

Fu  questa  una  delle  più  celebri  e com- 
piute vittorie  riportate  sul  mare  j si  fecero 
oltre  5,000  prigioni,  e la  strage  de’ nemici 
ascese  a circa  3o,ooo  morti.  Cento-diciaset- 
te  galere  turche  caddero  in  potere  de’  vin- 
citori , e le  altre  furono  quasi  tutte  o 
incendiate,  o sommerse.  La  perdita  de’ con- 
federati montò  a circa  5,ooo  morti  ed  al- 
trettanti feriti.  Il  provveditore  generale  Bar- 
barigo,  ed  altri  undici  comandanti  patrizi 
morirono  coll’  armi  alla  mano  : il  generalis- 
mo  Veniero  , comunque  grave  d’ anni  76 , 
riportò  una  ferita,  mentre  battevasi  intrepi- 
do presso  don  Giovanni:  tutti  fecero  prodi- 
gi di  valore,  nè  più  gloriosa  poteva  essere 
la  giornata. 
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La  nuova  di  avvenimento  si  fausto  colmò 
■Venezia  di  giubilo:  se  ne  resero  grazie  al- 
l’Altissimo. e il  Governo  dispose  che  il 
giorno  7 di  ottobre,  sacro  a s.  Giustina, 
fosse  annualmente  solennizzato. 

Non  si  trassero  da  tanta  vittoria  ulterio- 
ri vantaggi,  perchè  gli  alleati  furono  solle- 
citi di  restituirsi  ai  loro  porti,  e i Vene- 
ziani rimasti  soli  dovettero  trattenersi  a Cor- 
fù  : ecco  il  destino  ordinario  delle  confede- 
razioni. ’ 

L’anno  seguente  comparvero  i Turchi 
nuovamente  sul  mare  comandati  da.Uluz- 
zali  : Giacomo 'Foscarini,  veneto  generalis- 
simo, ne' andò  in  traccia,'  li  raggiunse  a Ca- 
po-Malio  , e presentò  loro  battaglia'  che  ncm 
accettarono  -,  avvenne  poi  lo  stesso  al  capo 
Matapan. 

- Beh  tardi  giunse  frattanto  don  Giovanni 
d’Austria  con  numerosa  flotta,  e con  trup- 
pe da  sbarco;  ma  l’avanzata  stagione  , e la 
sua  irresolutezza  rendettero  inutile  tanto  soc- 
corso , che , al  solito , presto  si  ritirò. 

Aperto  maneggio  di  pace,  fu  questa  con- 
clusa a Costantinopoli  nel  giorno  i5  marzo 
1578  : i Turchi  conservarono  il  regno  di 
Cipro , e restituirono  quanto  avevano  occu- 
pato in  Albania 'e'  Scliiavonia. 

Morto  poco  appresso  il  re  Carlo  IX  , il 
duca  d’ Angiò  di  lui  fratello  > allora  re- di 
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Polonia  , gli  succedette  al  trono  di  Francia 
col  nome  di  Enrico  III.  Passò  egli  in  tale 
occasione  per  Venezia  in  luglio  del  i574, 
ove  fu  splendidamente  accolto  e trattato  : 
nella  visita  dell’arsenale  trovò  in  lavoro  200 
galere  , e molli  altri  legni  di  varia  porta- 
ta , ed  ebbe  ivi  la  piacevole  sorpresa  di  ve- 
dere fabbricata  in  sua  presenza  una  galera, 
che  venne  cominciata,  compiuta  e guarnita 
perfettamente  entro  il  breve  spazio  di  sole 
due  ore. 

Il  flagello  terribile  della  peste  si  svilup- 
pò nel  1675  negli  Stati  veneti,  e rapi  alla 
sola  capitale  quasi  5e,ooo  individui.  Cessata 
la  calamitò , il  religioso  Governo  riconoscen- 
te alla  divina  provvidenza  fe'  alzare  il  mae- 
stoso tempio  del  Redentore , cap>o  d’opera 
deir  immortale  Palladio,  di,  cui  facemmo  la 
descrizione  nel  I.  Volume,  pag.  ig\  della 
L ediz.  e 176  della  II.  ediz.  italiana. 

Gli  Uscocclìi  tornati  in  forze  si  mostra- 
vano a tutti  molesti  j la  Repubblica  inviò 
Ermolao  Tiepolo  con  ordine  assoluto  di  per- 
seguitarli e distruggerli,  lo  che  fece  con 
molto  calore. 

Temevasi  una  rottura  colla  Porta  ; si  am- 
pliarono le  fortificazioni  di  Corfò,  si  equi- 
paggiarono nuovi  legni;  ma  non  fu  d’uopo 
valersene. 
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SEBASTIANO  VENIERO  , DOGE  I>XXXVI. 

Anno 

Non  fu  questi  prescelto  soltanto  dal  voto 
unanime  degli  elettori , ma  dai  pubblico 
desiderio  altresì  di  premiare  i servigi  di  un 
cittadino^  cui  era  dovuta  parte  grandissima 
deir  esito  felice  della  giornata  di  Lepanto. 

Sul  finire  di  quest’anno  iS'j'j  un  incen- 
dio terribile  distrusse  alcuni  quarti  dei  du- 
cale palazzo,  e il  doge  n’ebbe  tanta  affli- 
zione, che  poco  dopo  morì. 

NICCOLÒ  DA  PONTE  , DOGE  LXXXVII. 

Anno  iSyS. 

Si  celebrarono  verso  quest’ epoca  le  nozze 
del  gran  duca  di  Toscana  , Francesco  dei 
Medici,  con  Bianca  Cappello , dama  veneta , 
che  il  senato  adottò  per  figlia , ma  senza 
per  altro  ottenerne  gli  effetti  riportati  nel- 
r adozione  della  regina  Cornaro. 

Si  mossero  nuovamente  le  venete  armi 
contro  gli  Uscocchi , e Segna  lor  nido  fu 
sti-etla  d’  assedio.  Concorse  anche  1’  Austria 
a reprimere  dalla  parte  di  terra  la  loro 
audacia. 
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PASQUALE  CICOGNA,  DOGE  LXXXVIII. 

Anno  i585. 

La  Francia,  turbata  in  questi  tempi  dal- 
la guerra  di  Religione  , vide  assassinato  dal 
domenicano  Jacopo  Clemente  il  suo  re  En- 
rico III,  cui  fu  successore  Enrico  IV,  che 
la  Repubblica  riconobbe  prima  d’ogni  altra. 
Potenza  senza  la  minima  difficoltà,  sebbe- 
ne dal  papa  come  eretico  scomunicato. 

Sotto  questo  doge  si  eresse  in  Venezia 
Il  nuovo  Ponte  di  Rialto^  quale  è descrit- 
to nel  I.o  Volume  pagina  168  I.  edizione, 
pag.  i5a  IL  edizione  italiana.  In  Friuli  si 
piantò,  e si  condusse  a sollecito  compimen- 
to la  fortezza  di  Palma- Nuova. 

marino  GRIMANI,  DOGE  LXXXIX. 

Anno  iSgS. 

Morto  il  duca  di  Ferrara  Alfonso  IL  sen- 
za discendenti , istituì  erede  suo  cugino  Ce- 
s^e  d Este  figlio  del  marchese  di  Montec- 
chio  nato  da  Alfonso  I.  avanti  che  si  legit- 
timasse il  matrimonio  di  lui  con  donna 
Laura  Eutichia.  Questo  difetto  di  nataU 
somministrò  un  pretesto  al  pontefice  Cle- 
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indile  Vili  per  ilichiararlo  incapace  a quel- 
la successione.  Rivoltosi  ai  Veneziani , gli 
porsero  ajiito,  ma  il  papa  scomunicò  Cesa- 
re e i suoi  fautori  , ed  inviò  il  nipote  car- 
dinale Aldobrandino  con  un’armata  per  so- 
stenere le  censure  spirituali.  Minacciata  cosi 
la  quiete  d’ Italia , convenne  cedere  alle 
circostanze,  e l’Estense  rinunziò  nel  i5g8 
alla  Santa  Sede  il  ducato  di  Ferrara,  ac- 
contentandosi di  conservare  i beni  allodiali 
della  sua  Casa.  Trasferì  allora  la  residenza 
in  Modena  già  eretta  in  ducato  nel  1462. 
dall’  imperatore  Federico  111.  pe’nieriti  di 
Borso  d’Este,  che  l’aveva  accolto  e tratta- 
to con  isplendida  magnificenza  nel  suo  pas- 
saggio pe’di  lui  Stati. 

Tornarono  gli  Uscocchi  ad  infestare  i con- 
torni de'lor  nascondigli  tanto  in  mare  che 
in  terra:  Venezia  li  perseguitò  colle  più 
vigorose  misure. 

Il  re  Enrico  IV.  di  Francia  stretto  da 
vincoli  di  riconoscenza  verso  la  Repubblica 
volle  darle  un  segno  di  affettuosa  amicizia 
regalandola  dell’armatura  che  serviva  alia 
sua  sacra  persona  , e questo  guerriero  mo- 
numento di  amistà  conservasi  tuttavia  nel  re- 
gio arsenale  di  Venezia,  come  vedemmo 
alla  pagina  108  del  I.  volume  (li.  Ed.  Ita- 
liana ). 

11  re  medesimo  nutriva  cotanta  stima  e 
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considerazione  pei  Veneziani,  che  al  mo- 
mento d’impalmare  Maria  de'  Medici  chie- 
se di  essere  aggregato  alla  veneta  Nobiltà 
con  trasmissione  altresì  di  tale  onorevole 
prerogativa  nella  sua  discendenza  lo  che 
ottenne  dal  Maggior  Consiglio  nell’adunanza 
3 aprile  dell’anno  1600,  alla  quale  inter- 
vennero 14^9  patrizi,  come  dall’atto  rela- 
tivo, che  troviamo  opportuno  di  dare  per 
esteso  trascritto  in  line  di  questo  volume 
(V.  Nota  IL) 

Ma  riprendendo  il  fìlo  del  nostro  discor- 
so intorno  alle  cose  d’  Europa  che  al  prin- 
cipio, del  1600  riguardavano  la  Repubblica, 
osserveremo  che  allora  la  gi'andezza  della 
Spagna,  e il  suo  dubbioso  contegno  consi- 
gliarono i Veneziani  a provvedersi  di  buo- 
na difesa,  e quindi  aumentarono  le  forze 
di  naare,  e stabilirono  co’ Grigioni  una  con- 
venzione per  avere  dagli  stessi  delle  truppe 
terrestri  ; e 1’  amicizia  coltivarono  e strin- 
sero del  re  di  Persia , che  inviò  a Venezia 
Fesi-Beg  suo  ambasciatore  con  sincere  di- 
chiarazioni di  affetto,  e con  ricchi  pre- 
senti. I 

Paolo  V,  salito  nel  i6o5  al  pontificato, 
si  applicò  tosto  all’ esame  delle  disposizioni 
de’ principi  d’Italia,  e particolarmente  del- 
la veneta  Repubblica  negli  affari  che  ave- 
vano relazione  cogli  Ecclesiastici.  Avvenne 
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in  quel  mentre  che  il  Consiglio  de*  Dieci 
chiamò  un  canonico  vicentino  della  fami- 
glia Saracena  a render  conto  di  sua  condot- 
ta, e poco  dopo  fece  arrestare  l’abate  di 
Narvesa  Brandolino,  colpevoli  entrambi  di 
gravi  delitti.  11  papa  irritato  intimò  alla 
Repubblica  che  i delinquenti  spettavano  al 
tribunale  ecclesiastico,  e che  perciò  doves- 
sero assoggettarsi  al  giudizio  del  nunzio 
apostolico.  Aggiunse  a questa  domanda  an- 
che l’altra  che  fossero  rivocate  due  leggi 
venete , da  Sua  Santità  considerate  lesive 
de’  diritti  degli  Ecclesiastici  : l’una  delle  qua- 
li del  i6o5,  che  rinnovava  e ampliava  le 
precedenti  1276  e i536,  proibiva  ai  sudditi 
il  vendere,  o lasciare  in  eredità  beni  im- 
mobili alle  corporazioni  religiose  e pie,  se 
non  previo  assenso  del  senato;  e l’altra 
del  i6o3  vietava  la  erezione  di  nuove  chie- 
se, confraternite,  istituti  pii,  e simili  sen- 
za permissione  governativa. 

LEONARDO  DONATO,  1>0GB  XC.' 

Anno  1 606. 

11  giusto  rifiuto  della  Repubblica  ai  voleri 
del  pontefice  accese  tanta  discordia , ch’egli 
ordinò  con  due  Brevi  la  consegna  aU’autori- 
tà  ecclesiastica  de’  due  sacerdoti  carcerati  , 
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• la  rivocazione  delle  mentovate  due  leg- 
gi. S’ inviarono  a Roma  ambasciatori  straor* 
dinari^  per  rappresentare  , come  il  senato 
sempre  devoto  alla  Santa  Sede  non  la  offen- 
deva menomamente  esercitando  sopra  i pro- 
pri sudditi  delinquenti  la  punitiva  giusti- 
zia y e regolando  il  temporale  possesso  degli 
Ecclesiastici , e la  erezione  di  nuove  chiese 
e di  nuovi  stabilimenti  di  pietà  nelle  for- 
me e sotto  le  discipline,  che  meglio  con- 
venivano all’ordine  dello  Stato;  ma  tutto 
fu  inutile.  Paolo  pubblicò  un  monito- 
rio terribile  contro  la  Repubblica,  con  cui 
'Scomunicava  il  doge  e il  senato  se  fra  24 
giorni  non  avessero  obbedito  ai  voleri  di 
lui,  e dichiarava  caduto  nell’ interdetto  tre 
giorni  dopo  tutto  lo  Stato  veneto. 

La  Repubblica,  consultati  i teologi  na- 
zionali e stranieri , tenne  ferme  le  sue  ri- 
soluzioni; anzi  conobbe  che  in  questo  ca- 
so nemmeno  occorreva  appellare  al  futuro 
Concilio , come  altre  volte  erasi  praticato , 
e si  limitò  ad  una  solenne  protesta  con- 
tro i Brevi  Poniificj  dichiarandoli  nulli  ; e 
sebbene  fosse  dagli  stessi  sospeso  l’esercizio 
de’ divini  uffici,  il  senato  ordinò  pubbliche 
preci  per  invocare  il  celeste  ajuto  in  quel- 
le gravi  calamità.  ^ 

Providde  ancora  che  le  Bolle  Papali  non 
fossero  pubblicale , e meno  eseguite  ; anzi 
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proibì  severamente  perfino  di  riceverle,  com- 
mettendo che  tutte  si  raccogliessero  dai  ma- 
gistrati. 

I gesuiti,  renitenti  agli  ordini  del  gover- 
no , fiirono  da  questo  scacciati  ; i teatini , 
cappuccini  e riformati  li  seguirono  ; tutti 
gli  altri  continuarono  tranquillamente  Turdi- 
nario  esercizio  dell’ecclesiastico  lor  ministero. 

Nel  bollore  della  controversia  la  Repub- 
blica armava  in  mare  ed  in  terra,  e i ge- 
nerosi suoi  alleati  si  mostravan  pronti  ad 
assisterla.  Il  papa  dal  proprio  canto  faceva 
ogni  sforzo  per  eccitare  le  armi  straniere 
contro  Venezia  : i principi  d’Europa  , che 
s’ erano  spiegati  a favore  di  essa,  maneggia- 
vano le  trattative , le  quali  trovavansi  alquan- 
to avanzate  allorché  il  re  Cattolico  scrisse 
al  Santo  Padre  ch’era  disposto  a passare 
in  Italia  personalmente  alla  testa  delle  siie 
forze  per  sostenere  la  causa  della  Chiesa. 
Questa  offerta  rianimò /*ao/o,  e gli  fe’ tron- 
care ogni  progetto  di  conciliazione. 

I sovrani , che  scorgevano  nelle  pretensio- 
ni del  papa  un  attentato  ai  comuni  loro 
diritti , offerivano  incessantemente  soccorsi 
alla  Repubblica,  e fin  anche  il  gran  sulta- 
no propose  di  congiungersi  ad  essa  per  in- 
vadere la  Romagna  e la  Spagna;  al  che  la 
medesima  si  rifiutò.  'A  tal  segno  pertanto 
era  giunto  il  periglioso  cimento,  in  cui  ver- 


Digitized  by  Google 


DELLA  STOAIA  YEJNETA.  285 

savane  gli  Stati  cristiani,  e la  esistenza 
de’  sudditi  ! 

Cummusso  il  re  Enrico  IV.  di  Francia  da 
sì  minaccioso  aspetto  di  circostanze,  inviò 
a Roma  il  cardinale  di  Giojosa  per  riaprire 
il  maneggio:  lo  che  riuscì  agevole,  essendosi 
il  papa  avveduto  come  le  larghe  promesse 
di  Spagna  non  procedevano  da  sincere  di- 
sposizioni , ma  daH’ambiziosa  alterigia  del  re 
Cattolico,  che  vantava  di  essere  il  sosteni- 
tor  della  Chiesa. 

Dopo  lunghe  discussioni  e trattative  riu- 
scì al  Giojosa  di  comporre  le  differenze.  I 
due  ecclesiastici  prigionieri  furono  per  que- 
sta volta,  e per  un  atto  di  deferenza  verso 
il  re  di  Francia,  consegnati  al  suo  amba- 
sciatore, che  li  rimise  al  nunzio  apostolico, 
ma  p>eraItro  con  solenne  dichiarazione  che 
ciò  non  potesse  passare  in  esempio,  nè  of- 
fendere i diritti  della  Repubblica  sopra  i 
suoi  sudditi  di  qual  si  sia  condizione.  Delle 
due  leggi  controverse  più  non  si  fece  pa- 
rola, e i Regolari  partiti  da  Venezia  per 
l’interdetto,  vi  furono  riammessi,  eccettuati 
però  i gesuiti. 

Mentre  il  senato  dava  queste  disposizio- 
ni , il  pontefice  rivocò  la  scomunica  e l’ in- 
terdetto, e ristabilita  la  tranquillità,  fu  in- 
viato a Roma  il  veneto  ambasciatore,  che 
venne,  accolto  con  distinta  onorificenza. 
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marc’ ANTONIO  MEMMO,  DOGE  XCI. 

( 

Anno  1612. 

Riprese  dagli  Uscocchi  le  loro  crudeli  pi- 
raterie, il  senato  inviò  forze  a domarli , ma 
come  si  rifuggivano  sul  vicino  territorio  au- 
striaco , nacque  tra  i due  Stati  qualche  tur- 
bamento j e nel  timore  di  una  rottura  col- 
1 Austria,  il  duca  di  Savoja  e l’Inghilterra 
offersero  soccorsi  alla  Repubblica. 

DaU’altro  canto  la  quiete  d’Italia  era  pur 
minacciata  dalle  controversie  fra  Spagna, 
e Savoja  pel  Monferrato,  e per  la  mancan- 
za di  esecuzione  al  trattato  di  Asti. 

GIOVANNI  BEMBO  , DOGE  XCIL 
Anno  161 5. 

^ L affare  degli  Uscocchi  fece  venire  alle  ma- 
ni le  forze  austriache  e le  venete  sull’lson- 
20,  in  Istria  e in  Dalmazia  con  la  presa 
anche  di  qualche  castello. 

Il  duca  di  Savoja  favoriva  la  Repubblica  ; 
la  Spagna  era  per  l'Austria , e il  duca  d’Os- 
suna  vice-re  di  Napoli  inquietava  la  navi- 
gazione de' Veneziani,  ed  eccitava  la  Porta 
ottomana  a danno  de’  loro  domimi.  In  mez- 
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zo  a siffatte  congiunture  s’intavolarono  i 
maneggi  : il  senato  era  desideroso  di  quie- 
^ tej  l’Austria  temeva  l’imminente  caduta  di 
Gorizia  stretta  d’assedio  dalle  armi  venete- 
si conchiuse  a Vienna  un  trattato,  e i due 
Stati  tornarono  in  pace. 

NICCOLÒ  DONATO,  DOGE  XCIII. 

Anno  i6i8. 

Essendo  mancato  a’vivi  poco  dopo  la  sua 
elezione,  gli  venne  sostituito 

ANTONIO  PRILLI,  DOGE  XCIV. 

Anno  i6i8. 

A quest’epoca  il  duca  d’Ossuna,  vice- 
ré di  Napoli  per  la  Spagna,  ordi  col  La - 
Queva  ambasciatore  in  Venezia  di  quel  rao- 
liarca,  la  congiura  terribile  che  mirava  alla 
rovina  della  capitale,  e alla  distruzione  del- 
la Repubblica. 

Furono  corrotte  alcune  truppe  olandesi 
eh'  erano  al  soldo  del  senato;  si  sparsero 
in  Venezia,  e sulla  sua  flotta  alcuni  avven- 
turieri pronti  a secondare  qualunque  nero 
attentato,  e comperati  pel  tradimento;  il 
duca  diresse  verso  le  lagune  una  flottiglia 
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di  (barche  piatte  con  gente  armata  per  co- 
operare allo  scoppio  della  congiura.  Nella  not- 
te successiva  al  giorno  dell’  Ascensione  do- 
veva appiccarsi  fuoco  all’  arsenale  , forzarsi 
la  zecca  e il  palazzo,  ducale,  trucidare  ì 
principali  magistrati  o cittadini,  de’ quali 
segnate  furon  le  case. 

Scoperta  la  trama  dal  Consiglio  de*  Die- 
ci poche  ore  prima  del  suo  sviluppo , potè 
il  Governo  prevenirne  gli  orrori,  e verifi- 
cate le  circostanze , i rei  vennero  giusti- 
ziati, o esiliati.  La-Queva  fuggì  per  non 
essere  fatto  in  brani  dai  popolo,  e l’Ossu- 
na , addotte  inamissibili  scuse  , richiamato 
dalla  sua  Corte , ebbe  poi  fine  con  volon- 
taria morte  in  prigione. 

FRANCESCO  CONTARim,  DOGE  XCV. 

Anno  1625. 

Fu  celebre  non  meno  pe’ grandi  servigi 
Fenduti  alla  patria  nel  sostenere  gravissimi 
uffici  , che  per  la  sua  dottrina  , di  cui  tra 
le  altre  cose  fa  fede  un  prezioso  manoscrit- 
to latino  sulle  guerre  de’ Turchi  in  Persia 
e in  Ungaria,  dettato  mentre  era  bailo  a 
Costantinopoli,  ove  potè  procurarsi  le  più 
accurate  notizie.  Quest’opera  venne  da  ta- 
luno attribuita  a Niccolo  Contarmi , altro 
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doge , ma  scoperto  T errore  , il  Foscarini 
assicura  eh’  è parto  dell’  ingegno  di  Fran- 
cesco, figlio  di  Bertucci. 

- La  grandezza,  cui  era  giunta  in  questi 
tempi  la  Casa  d’Austria  chiamava  i princi- 
pi d’Europa  a vegliare  sulle  sue  mire.  Ciò 
porgeva  occasione  a frequenti  alleanze  , ed 
una  appunto  ne  fu  stabilita  dal  doge  Con- 
iarmi con  Francia  e Savoja.  La  nuova  lega 
pose  in  piedi  un  esercito,  che  ridusse  la 
Vallellina  alla  primiera  sua  libertà  ; dal  che 
irritata  l’Austria  mosse  la  guerra. 

11  re  Cattolico  intento  a rendersi  formi- 
dabile ai  collegati , cercò  l’ amicizia  del 
-Turco,  il  quale  non  si  limitò  ad  un  sem- 
plice rifiuto,  ma  spedì  ancu.~a  un  Sangiac- 
co  a Venezia  per  offerire  20,000  soldati, 
che  il  senato  magnanimamente  non  voile 
accettare.  Come  peraltro  le  circostanze  era- 
no pericolose,  fu  rinforzato  l’esercito  terre- 
stre per  accorrere  ai  bisogni  che  in  Lom- 
bardia potevano  presentarsi. 

« 

GIOVAUm  CORKARO,  DOGE  XCVL 

jinno  1624* 

Continuarono  i maneggi , e fu  stabilito  a 
Roma  un  accordo  che  ridonò  ai  Grigioni  la 
indipendenza,  e la  quiete  all’ Italia. 
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Due  anni  appresso  si  ripigliarono  le  ar- 
mi per  la  difesa  di  Mantova  e del  Monfer- 
rato: e per  frenare  la  possanza  spagnuola 
si  fece  lega  col  duca  Gonzaga  e colla  Fran- 
cia, ma  questa  rappacificatasi  ben  presto 
colla  Savoja,  lasciò  sola  Venezia  con  Man- 
tova. 

Un  avvenimento  in  questo  tempo  accar 
duto  fa  prova  del  saggio  rigore  della,  vene- 
ta costituzione. 

Giuravano  i dogi  di  osservare  la  Promis- 
sione Ducale  che  stabiliva  le  loro  discipli- 
ne, tra  le  quali  era  pur  quella  che  vietava 
ai  figli  del  doge  regnante  l’accettare  dal 
pontefice  alcune  dignità.  Promosso  al  cardi- 
nalato il  figlio  del  Cornato  f questi  ottenne 
a suo  favore  la  dispensa  dalia  Promissione 
Ducale y sicché  potè  accettare  il  cappello  ; 
ma  trovata  la  cosa  lesiva  de’ diritti  della 
Repubblica,  i Capi  del  Consìglio  de* Dieci 
ne  ammonirono  seriamente  il  doge:  robusta 
misura,  che  fu  sancita  anche  dal  Maggior 
Consiglio  y e che  assicura  in  quanto  conto 
tenevasi  da  quel  Governo  la  rigida  osservan- 
za delle  sue  leggi. 

: -U  . ' ' 
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>fICCOLÒ  tlONTARlNI,  DOGE  XCVII. 

Anno  i63o. 

La  Repubblica  > rimasta  sola  alia  difesa 
tlegli  Stati  suoi  e di  Mantova  , inviò  a quel» 
la  città  forti  soccorsi  di  truppe,  d’ingegne- 
ri e danaro,  onde  metterla  in  grado  di  re- 
sistere. 

. 11  generale  Collalto,  sceso  coll’  esercito  im- 
periale, composto  di  5o,ooo  fanti,  e 5,ooo 
cavalli  , spargeva  il  guasto  in  quel  ducato, 
e strettamente  ne  cingeva  la  capitale.  Do- 
po lungo  assedio , aperte  da  alcuni  tradito- 
ri le  porte  agl’imperiali,  occuparono  essi 
la  città , che  saccheggiarono  con  furore. 

Poco  appresso,  cioè  nel  i63o,  l’ amba- 
sciatore di  Spagna  chiese  alla  Repubblica  il 
passaggio  per  l’ Adriatico  della  flotta  del  re 
suo  signore,  che  dovea  tragittare  da  Napo- 
li a Trieste  la  principessa  Maria  sorella  dé 
Filippo  IV.  destinata  sposa  al  re  d’  Unghe- 
ria Ferdinando,  figlio  dell’imperatore. 

Vigile  custode  il  senSito  del  suo  dominio 
sul  Golfo,  offerse  per  quel  viaggio  le  pub- 
bliche navi,  ma  ricusate  queste  dal  mini- 
stro del  re  Cattolico,  gli  fu  intimato,  che 
se  usata  si  fosse  la  forza,  la  regina  passe- 
rebbe alle  nozze  fra  le  battaglie  e i peri- 

PARTE  n.  1 9 
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coli  j con  che  ebbe  fine  ogni  discussione,  e 
montata  la  principessa  sulla  veneta  flotta 
venne  pomposamente  condotta  a Trieste. 

L’imperatore  Ferdinando  II.  stabili  in 
Ratisbona  un  accordo  colla  Francia  relativo 
agli  Stati  d’Italia,  che  tornò  senza  effetto, 
perchè  molte  delle  Potenze  interessate  non 
lo  accettarono.  Si  tenne  quindi  un  congres- 
so a Chierasco  in  Piemonte,  ove  col  tratta- 
to 6 aprile  i63i  fu  stabilita  la  pace  d’I- 
talia, e il  duca  Carlo  Gonzaga  ricuperò 
Mantova. 

Nel  corso  di  quest’  ultima  guerra  il  fla- 
gello della  peste  avea  portato  gran  danno 
all’umanità^  se  ne  contaron®  circa  4°^ooo 
vittime  nella  sola  Venezia,  e più  di  5oo,ooo 
nelle  provinole.  Il  senato,  ottenuta  dal  cielo 
la  liberazione  da  tanta  sciagura  , mostrò  la 
sua  devota  riconoscenza  verso  l’Altissimo 
innalzando  il  ricco  tempio  , sacro  alla  Ma~ 
donna  della  Salute  ^ che  abbiam  descritto 
alla  pag.  140  della  1.  ediz.  ed  alla  pag.  124 
della  lì.  ediz.  italiana  nel  primo  volume. 

FRANCESCO  ERIZZO  , DOGE  XCVHhfLW*, 

i#- 

Anno  i65i. 

Riaccesa  la  guerra  in  Lombardia  tra  Fran- 
cia, e Spagna,  ognuna  delie  due  Corti  sol- 
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lecitava  con  larghe  promesse  T alleanza  del 
senato,  che,  saviamente  a ninna  prestando 
fede,  presidiò  i suoi  confini,  e si  tenne  neu- 
trale. 

Morto  nel  i635  Carlo  I.  Gonzaga  duca 
di  Mantova,  gli  succedette  il  minorenne  suo 
nipote  Carlo  II,  dal  defunto  raccomandalo 
alla  protezione  della  Repubblica,  la  quale 
interpose  a favore  di  lui  gli  uffici  suoi  pres- 
so le  Corti  di  Madrid  e di  Parigi , ed  inviò 
truppe  a guarnire  la  sua  capitale.  - 


GUERRA  DI  CANDIA. 

Anno  1645. 

La  Porta  ottomana  meditava  intanto  fe- 
roci attacchi  centro  i Cristiani  , e la  sua 
flotta  scorrendo  i mari  d’ Italia  , tentò  uno 
sbarco  sulle  spiagge  napolitane.  11  regno  di 
Candia,  la  cui  posizione  dominava  le  isole 
deir  Arcipelago , era  quello  che  maggior- 
mente dai  Turchi  si  vagheggiava  di  con- 
quistare. 

La  guerra,  di  cui  quest’isola  fu  il  sog- 
getto, occuperebbe  un  intero  volume,  se 
descriverla  si  dovesse  in  relazione  all’eroico 
valore  di  chi  la  condusse,  ed  al  merito 
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delle  gesta  che  formarono  per  a5  anni  la 
meraviglia  d’ Europa;  piuttostochè  a secon- 
da del  nostro  disegno:  per  la  qual  cosa  ne 
daremo  que’ pochi  tratti  che  possono  conci- 
liarsi collo  scopo  che  ci  proponemmo. 

Avendo  nel  1644  • cavalieri  di  Malta 
predati  alcuni  vascelli  turchi,  il  sultano 
ìbrahim  colse  questo  pretesto  per  intimare 
improvvisamente  nel  seguente  anno  la  guer- 
ra alla  Repubblica,  quantunque  le  sue  ar- 
mi non  avessero  avuta  in  quel  fatto  inge- 
renza alcuna , e videsi  nel  tempo  stesso  ap- 
prodare ai  lidi  di  Candia  poderosissima  flot- 
ta di  380  vele  composta.  Sbarcali  i Turchi 
senza  contrasto  , diressero  le  prime  lor 
mosse  contro  il  forte  s.  Teodoro  a due  mi- 
glia dalla  Canea,  ma  il  prode  ufficiale  che 

10  comandava  resistere  non  potendo  col  debil 
presidio  all’impeto  degli  assalitori,  intrepi- 
do pose  fuoco  alle  polveri,  e si  seppellì  co- 
gli amici  e nemici  fra  le  rovine. 

Dilataronsi  i Turchi  per  tutta  l’isola,  e 

11  campo  piantarono  a quattra  miglia  dalla 
Canea,  piazza  che  scelsero  ad  assediare  la 
prima.  *11  generale  Andrea  Cor naro , coman- 
dante in  quel  regno  , raccolte  le  truppe,'  si 
trincerò  in  posizione  opportuna  per  ani- 
mare gli  spiriti , e per  essere  in  grado  di 
aspettare  soccorsi. 

Dall’altro  canto,  il  capitano  generale"  Gi- 
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roìamo  Morosini , espugnato  Patrasso  in  Mo> 
rea , diresse  a Candia  un  forte  convoglio 
per  sostenerla  sino  a che  dalla  capitale 
giungesse  la  domandata  assistenza. 

L’ esercito  turco  avanzava  intanto  le  sue 
trincee  verso  le  mura  della  Canea , che  mo- 
lestava continuamente  culle  numerose  sue 
batterie.  Opponeva  valorosa  difesa  P intre- 
pida guarnigione , e il  generale  Cornaro  po- 
tè fra  le  schiere  nemiche  introdurvi  , col 
proprio  tiglio , vigoroso  rinforzo. 

Molti  Barbareschi  s’  erano  agli  Ottomani 
congi;’nti,  e tutti  insieme  battevano  ed  as- 
sediavano incessantemente  la  piazza:  aperte 
le  brecce,  si  diede  impetuoso  generale  as- 
salto con  valore  sostenuto,  e con  grandis- 
sima strage  rispinto  ; indi  scoppiata  una 
mina , e atterrata  la  miglior  parte  delle  for- 
tificazioni, il  presidio,  costretto  sempre  di 
battersi,  e in  molti  punti  scoperto,  piegar 
dovette  alla  dura  necessità,  rendendo  con 
onorevole  capitolazione  la  piazza. 

Quanto  lieto  pe* vincitori,  tanto  ora  tri- 
sto questo  avvenimento  p^li  abitanti  di  tutta 
l’isola,  e di  Candia  sua  capitale,  che  l’al- 
tero nemico  minacciava  dappresso  j se  non 
che  andato  a vuoto  un  di  lui  tentativo  con- 
tro il  forte  di  Suda,  e giunta  al  Zante  la 
veneta  armata  , gli  animi  si  rinfrancarono. 

Composta  era  la  nuova  flotta,  compresi 
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alenili  pochi  alleati,  di  i i4  grossi  vascelli, 
oltre  molti  minori  : al  suo  arrivo , tenuto 
consiglio,  si  deliberò  di  attaccar  la  ottoma- 
na} ma  il  mare,  e i venti  contrari  non  lo 
permisero  , e dopo  inutili  tentativi  la  par- 
tenza delle  navi  di  Napoli  e della  Chiesa 
fe’  abbandonare  il  progetto. 

Vigile  ed  attivo  il  senato  non  cessava  di 
provvedere  con  perenni  soccorsi}  inviò  po- 
co appresso  al  minacciato  regno  5,ooo  Fran- 
cesi levati  al  suo  soldo}  non  che  12  navi 
olandesi  con  molti  legni  di  munizioni  e di 
truppe}  rinforzò  le  guarnigioni  delle,  altre 
isole  del  Levante}  muni  le  piazze  in  Dal- 
mazia e in  Friuli  per  impedire  le  diversio- 
ni} e per  mettere  il  colmo  alla  grandezza 
di  ogni  sua  provvidenza  nominò  generalis- 
simo il  regnante  doge  Francesco  Frizzo , il 
quale,  comunque  grave  di  80  anni,  offerse 
generoso  alla  patria  gli  estremi  giorni  della 
sua  vita,  che  impiegare  peraltro  non  ha  po- 
tuto come  bramava,  perchè  oppresso  da 
tante  cure  e fatiche,  chiuse  la  sua  mortale 
carriera  nel  momento  ch’era  pronto  a sal- 
pare. 
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FRANCESCO  MOLINO,  DOGE  XCIX. 

Anno  1 646. 

Al  supremo  comando  dell’ armi  nominato 
venne  Giovanni  Cappello.  Si  rinnovarono  i 
maneggi  onde  sollecitare  i soccorsi  delle  po- 
tenze cristiane,  ma  non  si  ottennero  che  buo- 
ne parole. 

Il  gran  sultano  Ibrahim , come  vide  quan- 
to aveva  costato  la  presa  della  sola  piazza 
Gan^,  fece  strozzare  il  selictar,  e depose  il 
visir  : minacciò  di  toglier  la  vita  al  bailo 
della  Repubblica.  Fu  impiegata  ogni  cura 
onde  calmarlo  ; ma  non  vi  era  speranza  di 
pace,  fuorché  a prezzo  dell’ isola  intera. 

Pensò  il  senato  ad  ogni  sforzo  per  la  di- 
fesa , e concedendo  nobiltà  e onori , e chia- 
mando il  concorso  de’  cittadini  ne’  gravi  bi- 
sogni della  patria,  potè  raccogliere  dalia  ge- 
nerale spontaneità  la  ragguardevole  somma 
di  oltre  otto  milioni  di  ducati  di  straordi- 
nario sussidio. 

Grandi  preparativi  facevansi  d’ambe  le 
parti,  c il  gran  signore  destinò  al  comando 
supremo  nel  regno  di  Candia  il  celebre  De- 
li Cussaim,  che  immantinente  vi  si  recò  in 
forze,  ed  approvigionò  la  Canea,  dai  Ve- 
neziani bloccata. 
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Veduta  allora  la  difficoltà  di  costringer» 
quella  piazza  ad  arrendersi,  i veneti  capi- 
tani adottarono  l’ardito  maraviglioso  proget- 
to, proposto  da  Tommaso  Morosini  capita-- 
no  delle  navi,  il  quale  offerse  di  chiudere 
lo  stretto  de^  Dardanelli  con  una  linea  di 
grossi  legni  e galere  per  impedire  ad  un 
tempo  l’uscita  in  mare  della  fiotta  turca,  e 
l’ingresso  in  quel  canale  ai  vascelli  che  re- 
cavano le  vettovaglie  a Costantinopoli.  Cor- 
rispondente alla  grandezza  di  questa  riso- 
luzione fu  il  terrore  che  se  ne  sparse  nel 
serraglio,  e in  tutta  quella  metropoli:  si 
presidiarono  i castelli  dello  stretto  , si  fe- 
cero tentativi  contro  le  navi  del  Morosini; 
ma  questi  mantenne  costantemente  la  diffi- 
cile sua  posizione. 

Giunse  a Candia  nel  1646  il  capitano 
generale  Cappello  con  rinforzi  considerabi- 
li, mentre  intanto  il  capitan  bassi:,  superata 
con  80  navi  lo  stretto,  entrò  nell’ Arcipela- 
go. Questa  campagna  fu  poca  felice , ed  eb- 
be fine  colia  perdita  di  Rettimo,  presa  d’as* 
salto  dai  Turchi , ed  il  suo  castello  capito- 
lò. In  Dalmazia , Leonardo  Foscolo,  che  co- 
mandava le  venete  armi , ebbe  sorte  miglb- 
re,  avendo  costretti  gli  Ottomani  a ritk*ar« 
si , ed  occupando  qualche  lor  piazza.  Malcon- 
tento il  senato  del  comandante  generale  Cap- 
pello, lo  richiamò,  e lo  sottopose  a rigorosa 
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processo , dietro  i cui  risultamenti  fu  poi 
condannato  ad  un  anno  di  carcere. 

Gio:  Battista  Grimani,-  sostituito  al  Cap- 
pello, scorreva  nel  1647  le  acque  dell’ Arci' 
pelago;  quando  predate  alcune  navi  barba- 
resche, Tommaso  Morosini  che  agiva  sotto 
i suoi  ordini,  nell'atto  d'inseguire  altri  le- 
gni nemici  fu  trasportato  dal  vento  presso 
la  rada  di  Negroponte , ove  stava  raccolta  la 
maggior  parte  della  flotta  turca.  Il  capitan 
bassa,  come  vide  questo  solo  vascello,  vi  si 
scagliò  contro  con  45  galere  per  abbordar- 
lo. Si  difese  valoroso  il  Morosini,  e già  fa- 
ceva grandissima  strage  sulle  navi  nemiche, 
allorché  un  coljjo  di  fucile  gli  tolse  la  vita: 
vendicarono  i suoi  questa  morte  con  quella 
del  capitan  bassà  che  gli  aveva  attaccati, 
e sostennero  con  sommo  ardore  la  pugna, 
sino  a che  sopraggiunta  una  squadra  in  aju- 
to,  rispinsero  la  flotta  nemica,  che  grave- 
mente danneggiata,  e con  perdita  di  molta 
gente  e di  legni,  riprese  il  porto. 

Quest’ eroica  azione  mosse  la  munificen- 
za del  senato  verso  la  famiglia  dell’estinto 
Morosini,  ed  eccitò  lo  sdegno  del  gran 
sultano,  che  non  sapeva  comprendere  come 
un  solo  vascello  avesse  potuto  resistere  a 
quarantacinque , e maltrattarli. 

In  Dalmazia  si  fecero  de’  progressi  anche 
in  quest’anno.  I Morlacchi  entrarono  sotr 
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to  il  dominio  della  Repubblica,  le  cui  armi 
s’impadronirono  di  Glissa,  piazza  molto  im- 
portante. Sebenico  fu  assediata  dai  Turchi , 
i quali , fatta  terribile  strage , si  ritirarono* 

il  generalissimo  Grimani,  dopo  aver  ben 
disposte  le  sue  squadre,  cominciò  la  campa- 
gna del  1648  chiudendo  lo  stretto  de’ Dar- 
danelli ; ma  colto  ivi  da  furiosa  tempesta 
che  sommerse  molti  de’  suoi  vascelli  , peri 
colla  nave  che  lo  portava. 

Rallegravasi  Costantinopoli  di  questa  sven- 
tura de’  Veneziani , quando  opportuno  com- 
parve con  nuova  (lotta  Giacomo  da  Riva  , 
il  quale , seguendo  il  già  adottato  piano  di 
guerra , si  pose  a bloccare  lo  stretto.  Il  ca- 
pitan bassli,  che  uscire  dovea  colla  flotta , non 
potè  sforzare  quel  passaggio;  per  lo  che  ri- 
chiamato al  serraglio,  gli  fu  troncata  la  testa. 

Approdato  a Candia  il  generalissimo  Lui- 
gi-Leonardo  Mocenigo,  successor  del  Grima- 
ni , rinvigorì  la  difesa  della  capitale  del- 
r isola  investita  strettamente  da  Cussaim. 
Aperte  le  brecce,  e rovinate  da  mine  e for- 
nelli molte  opere  di  difesa,  vennero  i Tur- 
chi a generale  assalto,  ripetuto  furiosamente 
tre  volte,  ed  altrettante  con  intrepidezza 
rispinto.  Tanto  era  l’ardore  di  quell’asse- 
dio, che  anche  sotterra  incontravansi  i mi- 
natori e le  mine,  le  quali  da  un  canto  fa- 
cevan  saltare  le  fortificazioni  della  piazza'. 
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dall’  altro  gettavano  al  cielo  i padiglioni  ^ 
le  truppe  e le  batterie  del  campo  ottoma- 
no. Stanco  alla  fine  Cussaim , dopo  nuovo 
inutile  assalto,  sopraggiunto  l’ inverno,  si 
allontanò  daU’assedio. 

Sul  declinare  di  quest’ anno  1648  ven- 
ne conchiusa  in  Mùnstev  ed  Osnabruk  coi 
trattati  5o  gennajo,  6 agosto  e 24  ottobre 
la  celebre  pace  di  Wcstfalia.  Le  discussioni 
dì  quel  grave  negoziato  non  contemplavano 
immediatamente  la  Repubblica  di  Venezia  j 
essa  però  v’intervenne  come  mediatrice , ed 
il  suo  ambasciatore  Luigi  Contarini  ebbe 
la  gloria  di  aver  molto  contribuito  colle 
sagge  sue  insinuazioni  a stabilire  in  quel 
tanto  lungo  congresso  la  bilancia  politica 
dell’  Europa. 

A Costantinopoli , sviluppatasi  una  rivo- 
luzione nel  serraglio,  era  stato  deposto  e 
strozzato  il  sultano  Ibrahim , cui  succes- 
se il  figlio  Mehemet  in  tenera  età.  Parve  o|>- 
portuno  il  momento  di  aprir  maneggio  di 
pace:  le  condizioni  dalla  Porta  accampate 
erano  gravi,  e il  senato  le  rifiutò,  sulle  os- 
servazioni del  Pesaro,  che  sostenne  il  suo 
voto  col  dono  allo  Stato  di  ducati  6,000: 
generosità  imitata  dai  resto  de’  senatori. 

In  primavera  del  1649  il  capitan  bassa 
potè  .uscire  dal  canale  de’  Dardanelli , e ra- 
dendo la  costa  d’Asia  penetrare  nel  porto  di 
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Fochies  per  attendervi  altre  forze  destinate 
a raggiungerlo.  L’ ammiraglio  Riva,  che  non 
avea  potuto  impedire  il  passaggio  , entrò 
coraggioso  in  Fochies,  smonto  le  batterie 
della  fortezza , ne  atterrò  le  mura , nè  si 
parti  che  dopo  avere  maltrattata  e disper- 
sa la  flotta  ottomana.  Si  riebbe  dappoi  quel 
bassà,  e raccolte  85  galere,  64  navi  ed 
altri  legni  diversi,  s’avviò  verso  Candìa,  ove^ 
nell’  attacco  della  fortezza  la  Suda  , rimase 
ucciso. 

Cussaim,  ritornato  all*  assedio  della  capi- 
tale del  regno , la  tormentò  lungamente , 
ed  alla  fine  dovette  abbandonare  l’impresa. 

Alla  nuova  campagna  del  i65o  ricompar- 
ve il  Riva  alla  crociera  de’  Dardanelli  j tenr 
tarono  i Turchi  piò.  volte  di  sforzare  quel 
passo,  ma  furono  sempre  valorosamente  ri- 
spinti: il  coraggio  di  quel  prode  giunse  a 
concepire  e proporre  l’ alto  disegno  di  su- 
perare il  canale,  spingersi  sotto  Costanti- 
nopoli, bombardare  quella  capitale,  ed  in- 
cendiar nel  suo  porto  la  flotta  ottomana  : 
ma  la  prudenza  del  veneto  senato  non  per- 
mise che  si  arrischiasse  in  si  ardito  proget- 
to una  squadra  di  eroi,  necessari  alla  pa- 
tria. Limitò  dunque  le  sue  operazioni  a tener 
chiuso  lo  stretto,  sicché  in  quell’anno  il 
mare  non  fu  turbato  dalle  insegne  nemi- 
che. Profittò  il  generalissimo  di  quella  cir^ 
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costanza  tranquilla  per  dividere  la  sua  flotta 
in  più  squadre,  che  diedero  caccia  ai  Bar- 
bareschi , posero  a contribuzione  le  isole  tur- 
che, ruppero  il  ponte  che  univa  Malvasia 
alla  Morea , e sotto  il  fuoco  di  que’ castelli  si 
presero  in  quel  porto  17  navi  cariche  per  la 
Canea,  e sì  distrusse  il  resto  di  quel  convoglio. 

Nel  i65i  il  capitan  bassà , profìttando 
del  rigor  dell’  inverno , usci  dallo  stretto  , e 
recò  a Candia  rinforzi.  Le  due  flotte  scor- 
revano ì mari , quando  ai  7 di  luglio  incon- 
traronsi  all'altura  di  Paros.  Mocenigo,  co- 
munque inferiore  di  forze,  attaccò  i Turchi 
con  tanto  impeto , che  in  breve  ferito  il 
capitan  bassà,  fracassate  e disperse  le  na- 
vi di  luì,  si  spiegò  compiuta  vittoria  pe’ Ve- 
neziani. In  quell’azione  si  distinse  fra  i pro- 
di Francesco  Morosini  comandante  delle  ga- 
lere, il  quale  assalita  la  capitana  di  Co- 
stantinopoli, montata  dal  rinegato  friulano 
Mustafà,  la  superò  dopo  terribile  resisten- 
za, se  ne  impadronì,  ed  il  capitano  invia- 
to a Venezia,  trovò  il  supplìzio  dovuto  alla 
sua  fellonia. 

11  generalissimo  Foscolo  era  intanto  suc- 
ceduto al  Mocenigo.  Nel  i652  si  ripigliaro- 
no i maneggi  di  pace  ; ma  la  Porta  ostinata 
voleva  la  cessione  di  tutta  l’isola  : al  che 
la  Repubblica  non  consentendo,  fu  cuuli- 
nuata  la  guerra,  ma  con  poco  vigore. 
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Luigi-Leonardo  Mocenigo,*  destinato  nuo- 
vamente al  supremo  comando,  si  trasferì  nel 
1654  neU’Arcipelago  con  forze  e con  ufficiali 
di  merito  distinto,  fra  i quali  si  annoverava 
il  principe  Orazio  di  Panna.  Pria  del  suo  ar- 
rivo l’ammiraglio  Giuseppe  Dolfin  , che  in- 
crociava ai  Dardanelli,  rispinse  robustamente 
la  flotta  turca  che  ne  tentava  il  passaggio , 
la  ruppe  e disperse  con  tanta  strage,  che 
fu  costretta  di  rifuggirsi  sulle  coste  dell'A- 
sia, ove  oziosa  lungo  tempo  rimase,  senz’al- 
tro poter  operare  nel  corso  di  quella  campa- 
gna, fuorché  l’invio  di  soccorsi  all’esercito 
che  assediava  Candia:  del  che  afflitto  il  Mo- 
cenigo,  e grave  d’anni  71  finì  in  quella 
piazza  la  sua  gloriosa  carriera.  Mori  verso 
lo  stesso  tempo  anche  il  doge  MolinOy  ed 
ebbe  per  successore 

CARLO  COWTARINl,  DOGE  C. 

Anno  i655. 

Girolamo  Foscarini , sostituito  al  genera- 
lissimo Mocenigo,  prima  di  giungere  a Can- 
dia colto  da  febbre  maligna , cessA  di  vive- 
re all’altura  di  Andro. 

Teneva  allora  la  difficile  posizione  dè’Dar- 
danelli  Lazzaro  Mocenigo  con  3o  navi  e 4 
galeazze.  Mu§lafà,  che  avea  l’ordine  asso- 
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luto  di  sforzare  a qualunque  costo  il  pas- 
saggio, comparve  alla  testa  di  6o  galere, 
8 maone  e 55  navi.  Mocenigo  T accolse  con 
una  scarica  generale  cosi  gagliarda,  che 
sparso  il  disordine  nella  sua  linea,  lo  co- 
strinse a salvarsi  ne’piorti  vicini,  dai  quali 
più  non  ebbe  coraggio  di  uscire  in  tutta 
quella  stagione.  Frattanto  il  provveditore  ge- 
nerale Francesco  Morosi  ni  scorrendo  il  ma- 
re predava  navi  e piazze  nemiche,  strin- 
geva di  blocco  Malvasia , e distruggeva  i 
grandi  magazzeni  che  gli  Ottomani  raccolti 
avevano  a Volo. 

FRAITCESCO  COMVAnO  , DOGE  CI. 

Anno  i656. 

Morto  poco  dopo  la  sua  elezione,  ebbe 
in  successore 

BEHTUCl  VALIERO,  DOGE  CIL 

Anno  i656. 

AlF  estinto  generalissimo  Foscarini  fu  so- 
stituito Lorenzo  Marcello  , il  quale  giunto 
ai  Dardanelli  si  azzuffò  cogli  Ottomani  co- 
mandati da  Sinan  bassù  , che  voleva  forza- 
re il  passo.  L’ azione  fu  generale  e sangui- 
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«osissima  ; la  capitana  avea  preso  un  grosso 
vascello  nemico , e stava  per  impadronirsi 
di  un  altro,  quando  un  colpo  di  cannone 
stese  morto  il  generalissimo  che  comandava 
r attacco  ; non  pertanto  il  combattimento  fu 
continuato  ; i Turchi  erano  agli  estremi  ; 
fuggito  il  capitan  bassà  , si  sparse  tra  essi 
il  disordine  ed  il  terrore;  tredici  delle  loro 
galere,  e diecisette  grossi  vascelli  si  arre- 
sero ai  Veneziani  ; gii  altri  ruppero  sulle 
coste  vicine , o rimasero  in  balla  de’  venti 
e del  mare.  Quella  memoranda  giornata  la- 
sciò in  potere  de’ vincitori  84  «avi  di  varia 
portata,  5,ooo  prigioni  e 10,000  morii.*  la 
perdita  de’ Veneziani  fu  lieve,  se  quella  si 
eccettua  del  bravo  lor  generale. 

Lazzaro  Mocenigo  , che  pugnando  avelia 
perduto  un  occhio , recò  a Venezia  la  fau- 
sta nuova , che  fu  celebrata  con  somma  e- 
sultazione;  e la  ordinaria  liberalità  del  Go- 
verno si  manifestò  a favore  delle  famiglie 
de’  principali  ulfiziali  periti  nella  batlaglia. 
Tenedo  e Lenno  , o Stalimene,  conquista- 
te bentosto  dai  Veneziani , furono  il  frutto 
della  vittoria. 

Grande  terrore  si  sparse  a Costaiijino- 
poli  : il  serraglio  era  inquieto;  il  sultano 
nominò  gran  visir  Meeinet  Kiuperglì,  che 
poi  seppe  rendergli  grandi  servigi. 

. In  questi  tempi  il  senato  permise  il  ri- 
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torno  de’ Gesuiti,  così  persuaso  da!  papa  , il 
quale  in  compenso  lasciò  alla  Repubblica  la 
libera  disposizione  a vantaggio  dello  Stata 
de’  beni  de’  conventi  soppressi. 

Lazzaro  Mocenigo,,  piomosso  alla  carica 
di  generalissimo,  riaperse  la  campagna  del 
1657  predando  all’altura  di  Scio  la  ricca 
caravana  del  Cairo , battendo  una  squadra 
barbaresca  , ed  entrando  nel  porto  di  Sua- 
zich , ove  saccheggiò  la  città  , e i bastimene 
ti  che  vi  eran  sull’  ancora. 

La  flotta  ottomana  intanto  cercava  di 
sforzare  il  passo  de’ Dardanelli  , e il  gran 
visir  onde  appoggiarla  avanzavasi  per  terra 
verso  quella  parte  con  5o,ooo  soldati.  Vi  si 
oppose  l’intrepido  Mocenigo  colle  sue  na- 
vi : si  pugnò  per  tre  giorni  con  grandissi- 
ma strage  de’ nemici:  questi  cercavano  sal- 
varsi sul  vicino  lido,  ma  il  visir  li  faceva 
tagliare  a pezzi , mentre  in  mare  i Vene- 
ziani gl’ inseguivano  per  ogni  dove;  sul  de- 
clinare del  terzo  giorno  prese  fuoco  alle 
polveri  della  capitana,  cadde  l’antenna 
maggiore,  e fracassò  il  capo  al  generalissi- 
mo che  stava  ordinando  l’azione.  Questa 
sciagura  diede  fine  al  combattimento  : i Ve- 
neti si  posero  sotto  Tenedo,  dappoi  presa 
dagli  Ottomani , come  segui  poco  appresso 
di  Stalimene.  La  negligenza  de’ provveditori 
Contarini , e Loredau  nella  difesa  di  quelle 
PARTE  II.  20 


Digilized  by  Google 


EPOCA  V». 


3o6 

due  isole  , interessò  la  vigilanza  del  Gover- 
no, da  cui  furono  degradati  e proscritti;  e 
fa  in  marmo  scolpita  la  loro  infamia. 

In  Albania  tentarorvi  i Turchi  T assedio 
di  Caltaro,  che  non  riuscì:  nuovi  maneggi 
di  pace  tornarono  inutili. 

GIOVANNI  PESARO,  DOGE  CUI. 

Anno  i658. 

I saggi  che  Francesco  Morosint  avea  dati 
ripetute  volte  dell’  eminente  suo  merito  gli 
conciliarono  il  giusto  favore  della  Repub- 
blica, che  lo  innalzò  al  comando  generale. 
Tigli  fece  un  tentativo  per  sorprendere  la 
Canea,  ma  senza  efFetto;  il ^resto  delia  cam- 
pagna si  limitò  a scorrerle'  nell’  Arcipelago, 
e sulle  coste  dell’  Asia  minore. 

Morì  quest’  anno  il  famoso  Cromwell  , 
quell’uomo  singolare  che  univa  in  sé  tanti 
vizi  e tante  virtò , e che  col  titolo  spezio- 
so  di  libertà  disponeva  tirannicamente  del- 
l’Inghilterra. In  Francia  la  profonda  politica 
del  cardinale  Mazzarini  avea  sollevato  emi- 
nentemente quel  re.  L’accorto  prelato  bra- 
mava che  la  Repubblica  entrasse  ne’  suoi 
interessi , ma  le  larghe  promesse  non  in- 
gannarono il  senato.  Quel  ministro  suggellò 
l’anno  appresso  la  grandezza  de’  Borboni 
colla  pace  de’ Pirenei. 
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Procedeva  languidamente  l’assedio  di  Can- 
dia  nel  1659,  e le  venete  squadre  davan 
la  caccia  alle  turche;  si  fecero  de’ tentativi 
contro  le  coste  della  Morea>  e si  Ali 
capitan  bassa,  teste  uscito  dai  Dardanelli. 

DOMENICO  CONTARlNl  , DOGE  CIV. 

Armo  i65g. 

Luigi  XIV  aveva  sposata  l’ infanta  di  Spa- 
gna j Carlo  II  era  salito  al  trono  dell’Inghil- 
terra j e la  morte  di  Carli^Gustavo  avea  re- 
stituita al  Nord  la  calma;  queste  circostan- 
ze nutrivano  di  speranza  la  Repubblica , 
cui  le  Corti  d Europa  aveano  promesso  soc- 
corsi. 

Il  capitano  generale  Morosini  cominciò  la 
campagna  del  1660  con  un  attacco  sopra 
Negroponte , che  non  ebbe  conseguenze  * 
pervenutogli  intanto  un  rinforzo  di  4,000 
Francesi  comandati  dal  principe  AlmeVigo 
d Este,  si  propose  il  ricuperamento  della 
Canea,  ma  ciò  pure  non  riportò  alcun 
clFetto. 

Concentrale  in  Candia  le  truppe  terrestri 
gallo- venete j attaccarono  l’esercito  ottoma- 
no^ che  '1  assediava:  il  conflitto  procedeva 
felicemente 5 fugati  i Turchi,  preso  avevasi 
il  loro  campo*  ma  datisi  i vincitori  al  hot- 


Digitized  by  Google 


EPOCA.  Vi. 


5o8 

tino , vennero  dai  nemici  sorpresi  ; per  lo 
che  si  sparse  confusione  e spavento,  e dovet- 
tero ritirarsi  sotto  le  fortificazioni  della  cit- 
tà. Ridottosi  poi  l’esercito  a quartieri  in 
Paros  , vi  morì  il  bravo  principe  d’Este, 
la  cui  memoria  onorata  venne  in  singoiar 
modo  dalla  Repubblica. 

Giorgio  Morosìni,  succeduto  a Francesco 
nel  supremo  comando,  si  portò  in  traccia 
di  Ali  Mezzamamma  uscito  nei  1661  colla 
flotta  dal  canale  de’ Dardanelli;  lo  incontrò 
all’ altura  di  Scio,  ma  non  potè  ridurlo  a 
battaglia.  Morbsini  lo  inseguiva  dovunque  , 
ed  alla  fine  nell’  agitazione  di  una  burrasca 
le  due  flotte  sì  mescolarono  in  guisa,  che 
la  veneta  portò  gran  danno  alia  turca;  li- 
berale il  senato  anche  in  quella  occasione 
distribuì  premj  ed  onori  al  generalissimo  , 
e a’suoi  uffiziali. 

Nel  seguente  anno  1662  propostosi  il  sul- 
tano di  portare  la  guerra  nell’  Ungarla,  gli 
affari  di  Candia  rimasero  nell’inazione.  Si 
aprirono  allora  dal  segretario  Ballerini,  in- 
caricato della  Repubblica,  nuovi  maneggi 
di  pace,  che  non  giunsero  a conclusione. 

Perduta  dai  Turchi  la  battaglia  di  Raah 
fecero  pace  coli’  imperatore  Leopoldo  ; lo  che 
nuovamente  rivolse  il  peso  della  guerra  sul» 
la  Repubblica. 

Giunto  frattanto  1’  anno  1666 , approda- 
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rono  a Gandia  rinforzi  considerabili , e con 
essi  anche  il  celebre  generale , marchese  di 
Villa,  che  la  Repubblica  prese  al  suo  sol- 
do. Si  propose  l'assedio  della  Canea:  si 
sbarcò  a quella  parte  ; ma  dopo  fìero  con- 
trasto fu  d'uopo  di  abbandonarla,  e trasfe- 
rire in  Gandia  le  truppe. 

Faceva  raaravigliosa  sensazione  a Costan- 
tinopoli , che  dopo  tanti  anni  di  sacrilizi 
d’oro  e di  sangue  «-'le  cose  di  quella  guer- 
ra procedessero  si  lentamente.  Il  sultano 
verso  il  1667  ordinò  al  gran  visir  di  por- 
tarsi a queir  isola , e di  sottometterla.  11 
ministro , costretto  ad  obbedire , passò  in 
Gandia  ben  provveduto  di  uomini  e di  da- 
naro , e si  pose  personalmente  all’  assedio 
della  capitale.  ; j 

. Francesco  Morosini , eletto  di  ntioVo' ge- 
neralissimo, ritornato  a quella  parte  con 
forti  soccorsi,  vi  riaccese  il  coraggio,  e pose 
in  buona  difesa  la  piazza  guarnita  da  6,000 
soldati , da  ufficiali  di  merito  e da 
.pezzi  d'artiglieria  , ed  abbondante  di  ogni 
sorta  di  munizioni. 

L’  esercito  assediante,  comandato  dal  gran 
visir , era  forte  di  36,ooo  combattenti.  Al- 
la vista  del  campo  la  squadra  di  Alessan- 
dro Molino  battevasi  in  mare  contro  un 
convoglio  di  2 3 navi  che  portava  ai  Tur- 
chi 2000  uomini*  il  visir  inviò  a quella 
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parte  io  gelere,  ma  il  Molino  battute  que- 
ste e quelle,  impadronitosi  di  molti  kgni, 
fugò  e disperse  i nemici  dopo  aver  fatto 
saltare  la  lor  capitana. 

Il  generalissimo  si  teneva  a Grabuses, 
ov’  era  a portata  di  cogliere  quanto  poteva 
sfuggire  alle  diverse  sue  divisioni.  Indi  schie- 
ratosi lungo  la  costa  di  Candia , investi  col 
cannone  delle  sue  navi  il  campo  turco 
ch'era  all’assedio  di  quella  piazza.  Il  visir 
spingeva  con  calore  gli  attacchi,  e superar 
non  potendo  le  fortificazioni , si  pose  a far- 
le saltar  colle  mine.  Intrepidi  gli  assediati 
opponevano  a tutto  valorosissima  resisten- 
za , e rispingevano  con  grande  sU’age  e fra- 
casso gli  assalitori,  i quali  nel  solo  assedio 

di  quella  campagna  perdettero  più  di  20,000 

soldati.  L’inverno  costrinse  il  visir  ad  al- 
largare la  sua  linea , che  poi  riprese  p»u 
strettamente  alla  primavera. 

Non  meno  che  i precedenti , sostenuti  fu- 
rono con  valore  e coraggio  gli  attacchi  del 
i668:  tentò  il  visir  la  presa  di  Staudia, 
isola  agli  assediati  opportuna  , ma  non  riu- 
scì j e intanto  il  sultano  , inquieto  per  la 
lentezza , si  portò  in  Macedonia  per  cono- 
scere da  vicino  le  circostanze  di  quella  guer- 
ra. Quanto  il  visir  fu  da  tal  mossa  atterri- 
to, tanto  più  si  animò  quell’assedio.  La 
descrizione  de’  prodigi  d’ eroico  valore , eser- 
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citati  queir  anno  sulle  rovinate  mura  di  Can- 
dia  , inzuppate  di  sangue  umano,  non  è 
concessa  alia  brevità  di  que’ opera ^ basti 
far  cenno , che  in  que’  conflitti  perirono  cir- 
ca 25,000  Turchi,  e 7,000  Cristiani.  In- 
numerabili  furono  gli  assalti,  le  sortite  , i 
posti  occupati  e perduti,  le  mine,  le  bat- 
terie erette  e. distrutte,  e sommo  il  cumulo 
delle  stragi.  L’ ambasciatore  della  Repubbli- 
ca in  Roma  presentò  al  papa  il  prospetto 
delle  spese,  sostenute  dal  senato  in  quell’ an- 
no per  la  sola  difesa  della  città  di  Candia, 
le  quali  montavano  a quattro  milioni  trecen- 
to-novantaduc-mila  ducati. 

La  fama  di  quell’assedio  era  cotanto  ce- 
lebrata ed  estesa^  che  dalla  Francia  e Ger- 
mania venivano  i palatini  con  generoso  entu- 
siasmo per  segnalarvisi  con  qualche  prodez- 
za di  cavalleria  e di  valore.  :: 

Air  aprirsi  della  campagna  1669,  Luigi 
XIV  aggiunger  volle  alle  sue  glorie  anche 
quella  d’inviare  a Candia  il  duca  di  Beau- 
furt  colla  flotta  reale  , che  vi  condusse  do- 
dici reggimenti  delle  migliori  truppe  « un 
distaccamento  delle  sue  guardie,  e molti 
distinti  ufllciali  e volontari,  comandati  dal 
duca  di  Novailles.  , 

Questo  soccorso  infuse  novello  spirito  nei 
difensori , e nuova  audacia  negli  assedienti. 
Le  mine  saltar  facevano  intere  batterie  e 
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battaglioni;  ma  il  numero  e rostinazfon« 
degli  assalitori  stancavano  ed  opprimevano  - 
gli  sforzi  più  coraggiosi:  penetrati  questi 
sino  alle  mura,  la  città  era  agli  estremi  : 
una  bomba  le  tolse  l’intrepido,  infaticabile 
suo  generale  Cattarino  Cornaro,  che  spirò 
raccomandando  a’ suoi  ufficiali  quella  difesa. 
L’elogio  di  quel  prode  fu  scritto  dal  co- 
mun  pianto,  e il  senato  seppe  onorarlo  an- 
che estinto,  e beneficarlo  nella  sua  famiglia» 

Giunsero  intanto  ai  19  giugno  i France- 
si con  27  grossi  vascelli,  ed  altri  minori: 
si  tenne  consiglio  di  guerra,  e si  dispose 
una  vigorosa  sortita  delle  truppe  teste  appro- 
date , che  montavano  a 5^oo  soldati , per- 
chè il  resto  non  era  ancor  pervenuto.  Sbar- 
carono queste  durante  la  notte,  e s’appiat- 
tarono coi  ventre  a terra  fra  le  mura,  ed 
il  campo  nemico  : il  loro  attacco  doveva  es- 
sere sostenuto  in  diversi  punti  dalla  guar- 
nigione e dalla  fiotta. 

Dato  il  segnale,  vi  fu  qualche  confusione 
al  principio,  attesa  l’oscurità  della  notte, 
ma  poi  avanzatesi  le  truppe  alle  trincee 
sparsero  grande  terrore  nel  campo  ottoma- 
no , tagliando  a pezzi , o fugando  chiun- 
que si  presentava.  Preso  fuoco  in  quel  men- 
tre da  alcune  polveri , si  sospettò  lo  scoppio 
di  qualcheduna  di  quelle  mine,  delle  quali 
tanto  parlavasi  per  tutta  Europa;  dal  che 
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atterriti  i Cristiani  si  rovesciarono  confusa- 
mente gli  uni  sugli  altri , e abbandonata  la 
vittoria,  di  cui  eran  padroni , rientrarono 
nella  piazza.  Il  generalissimo  , uscito  per  so- 
stenerli , voleva  che  tornassero  tosto  alla 
carica  ; ma  lo  smarrimento  de’  Francesi  non 
lo  permise. 

Bipetevansi  le  sortite  continuamente  : i 
Turchi  perivano  a stuoli , ma  il  loro  nume- 
ro riparava  ogni  perdita,  e disputando  col 
sangue  ogni  palmo  di  terra  erano  pervenu- 
ti ad  impadronirsi  di  molti  posti , e a di- 
struggere le  più  robuste  opere  di  difesa. 
Gli  assediati  , diminuiti  di  forze , e perduti 
molti  bravi  ufficiali,  furon  costretti  di  ce- 
dere anche  le  mura,  e ritirarsi  al  coperto 
delie  nuove  linee  di  fortificazione  dietro  a 
quelle  costrutte  ; sicché  la  caduta  della  piaz- 
za non  poteva  più  esser  dubbiosa. 

Novailles,  atterrito  da  condizione  si  tri- 
sta, volle  partire  , nulla  curando  le  esorta- 
zioni , le  preghiere  e le  lagrime  di  ciasche- 
duno: i prodi  Veneziani  lo  assicuravano  che 
rimanendo  i suoi  nella  piazza , 1’  avrebbero 
sostenuta  fino  alla  primavera,  e che  intan- 
to si  sarebbero  ricevuti  nuovi  soccorsi;  ma 
tutto  fu  inutile.  Solleciti  i Turchi,  profit- 
tarono della  partenza  degli  alleati  per  assa- 
lire in  due  punti  la  desolata  città;  ma  l’or- 
dinario valore  de’  difensori , animati  dalla 
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presenza  del  generalissimo  che  li  guidava 
al  cimento,  sostenne  ogni  tentativo,  ed  an- 
zi una  ben  regolata  sortita  forzò  gli  Ottoma- 
ni a retrocedere  alquanto  dalle  lor  posizioni. 

Ma  tutto  era  esaurito:  Gandia  non  pre- 
sentava che  un  cumulo  di  rovine  j i Vene- 
ziani vi  aveano  perduti  in  quest’anno  10,000 
uomini,  senza  contare  gli  ausiliari j e i Tur- 
chi sacrificati  ne  avevano  3o,ooo.  Il  capi- 
tano generale  tenne  consiglio;  fu  deliberata 
la  resa,  purché  a tal  prezzo  si  conseguisse 
la  pace.  Sospese  le  ostilità,  e aperto  il  con- 
gresso, fu  concluso  il  trattato  e sottoscritto 
li  6 settembre  1669.  La  piazza  e T isola 
furono  cedute  al  gran  signore , eccettuati 
i porti  di  Spinalonga , Suda  e Grabuscs 
con  le  isole  adiacenti , che  rimasero  alla  Re- 
pubblica. Essa  conservò  Glissa  in  Dalmazia , 
c quanto  conquistato  avea  nella  Bosnia.  La 
guarnigione,  lasciando  alcuni  cannoni,  ebbe 
i3  giorni  di  tempo  per  imbarcarsi  con  ar- 
mi e bagagli,  e con  tutti  quegli  abitanti 
che  avessero  voluto  seguirla  : fu  pure  eoa- 
venuta  la  reciproca  liberazione  degli  schiavi. 

Gosi  ebbe  fine  una  guerra  di  a5  campa- 
gne, nelle  quali  versarousi  fiumi  di  sangue, 
e che  costò  alia  Repubblica  centoventisei 
-milioni  , di  ducati,  cioè  oltre  cinquecento 
milioni  di  franchi.  Il  solo  assedio  della  ca- 
pitale fece  perire  3o,ooo  Gristiani  e 108,000 
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T^urchi  ; i suoi  difensori , dopo  aver  sostenu- 
ti con  intrepidezza  69  assalti,, 80  sortite 
e 1864  esplosioni  di  mine,  ebbero  ancora 
tanto  animo'  da  non  arrendersi  che  con  ono- 
re. Quegl’infelici  abitanti,  ridotti  allo  scar- 
so numero  di  4 >000,  partirono  quasi  tutti, 
c la  pietà  del  Governo  concedette  loro  de- 
gli stabilimenti  nell’  Istria. 

Morosini  inviò  al  senato  l'annunzio  che 
la  piazza  era  resa  , e stabilita  la  pace.  Que- 
sta nuova  destò  grandissima  sensazione  e 
sorpresa:  i generali  della  Repubblica  face- 
van  la  guerra,  ma  non  entravano  ne’ maneggi 
diplomatici;  e senza  speciale  autorizzazio- 
ne nessuno  poteva  disporre  delle  provincie. 
La  condotta  del  Morosini  fu  censurata  al 
principio  ; conosciute  però  in  appresso  le 
circostanze,  e avuto  riguardo  più  al  merito, 
che  alle  forme,  si  ratificò  il  suo  trattato: 
* infranti  i clamori  dell’invidia  e della  mali- 
gnità , si  rendette  giustizia  allo  zelo  e al  va- 
lore con  cui  aveva  gloriosamente  servita  la 
patria,  e sostenuta  la  sua  dignità. 

NICCOLÒ  SAGREDO,  DOGE  CV. 

Anno  1674. 

Assicurata  la  tranquillità  colla  Porta  ot- 
• ternana,  Venezia  rivide  i suoi  giorni  feli- 
ci, e la  floridezza  del  suo  commercio. 
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Morto  questo  doge  fu  nominato  a suc- 
cedergli Giovanni  Sagredo , ma  spiegatasi 
contro  di  esso  la  generale  disapprovazione, 
si  tenne  sospesa  la  nomina,  e fu  eletto  in 
sua  vece 

LUIGI  CONTARim,  DOGE  CVL 
Anno  1676. 

L’Europa  rimbombava  allora  del  fragore 
delle  armi  di  Luigi  XIV , che  battuti  avea 
gl’ Imperiali  oltre  il  Reno,  e il  principe 
d’ Grange  in  Fiandra,  conquistata  la  Fran- 
ca Contea , attaccati  gli  Spagnuoli  nel  Ros- 
siglione, protetta  e sostenuta  la  rivoluzione 
della  Sicilia,  e collocato  Giovanni  Sobiesky 
sul  trono  di  Polonia. 

Venezia  non  prese  parte  veruna  in  quel- 
la generale  agitazione,  ed  una  calma  perfet- 
ta distinse  il  corso  della  reggenza  di  que- 
sto doge. 

marc’ ANTONIO  GIUSTINIANI,  DOGE  CYU. 

Anno  i683. 

Gli  Ottomani,  mossa  guerra  all’imperato- 
re Leopoldo,  erano  alle  mura  di  Vienna, 
quando  il  valore  del  re  di  Polonia  Sobiesky, 
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giunto  con  opportuni  soccorsi , salvò  quel- 
la capitale.  Le  armi  imperiali  dopo  due  se- 
gnalate vittorie  costrinsero  i Turchi  ad  al- 
largarsi ben  di  lontano. 

GUERRA  DI  MOREA. 

Anno  i683. 

La  Repubblica^  molestata  da  ves.sazioni 
continue  della  Porta  a danno  del  suo  com- 
mercio , ed  a lesion  de*  confini  , colse  que- 
sta congiuntura  per  far  valere  le  sue  ragio- 
ni. Il  senato,  stabilita  alleanza  con  Tlmpero, 
la  Polonia  e la  Russia,  richiamò  il  bailo  da 
Costantinopoli,  ed  intimò  guerra  al  divano. 

Corrisposero  gli  apparecchi  a tanta  fer- 
mezza, si  portò  la  flotta  a 24  "®vi  di  li- 
nea, 28  galere  e 6 galeazze:  il  Papa , Mal- 
ta e Toscana  vi  unirono  le  loro  squadre  ; 
e nella  scelta  del  generalissimo  tutti  i vo- 
ti concorsero  ad  affidare  il  comando  supre- 
mo a Francesco  Morosini.  Si  recò  egli  nel 
1684  all’isola  di  s.  Maura,  ove  aperta  brec- 
cia, costrinse  la  piazza  a capitolare.  Sotto- 
mise  dappoi  tutta  l’Acarnania,  Natolicò  e 
ì Missolongi,  abitatori  di  scogli  sul  mare 
di  Lepanto,  che  il  generale  Strasoldo  con 
distinto  valore  pose  a dovere.  Fini  la  cam- 
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pagna  colla  conquista  di  Prevesa , che  sorge 
sulle  rovine  dell’antica  Nicopoli.  Il  capitan 
bassà,  che  scorreva  l’Arcipelago,  non  potè  im- 
pedire questi  successi  , solcati  inutilmen- 
te qùe'mari,  fe’ ritorno  a Costantinopoli. 

Rinforzate  nell’anno  seguente  le  pubbli- 
che armi,  il  senato  prese  al  suosoldo,  co- 
me generale  da  sbarco,  il  celebre  Claudio  di 
s.  Polo.  I Turchi  frattanto  erano  penetrati 
verso  l’Epiro;  ma  ne  furon  rispinti.  Medi- 
tavasi  dal  Morosini  la  conquista  della  Mo- 
rea:  cominciò  coll’assediare  Corone  nel  golfo 
Messenico;  stabilita  la  linea  di  circonvalla- 
zione , attaccò  la  piazza  in  tre  punti  3 gli 
assediali  si  difendevano  con  fermezza.  Mu- 
stafà  bassa,  avvicinatosi  per  soccorrerla,  fu 
forzato  nel  suo  campo  dalle  venete  truppe , 
che  lo  posero  in  fuga.  La  piazza  sostenevasi 
tuttavia;  si  fecero  saltare  le  fortificazioni  , 
e fu  aperta  la  breccia;  si  replicarono  gli  asr 
salti,  e alla  fine  fu  presa t altri  vicini  paesi 
caddero  allora  in  potere  de’  Veneti. 

Per  dilatare  le  conquiste  era  d’uopo  vin- 
cere l’esercito  del  capitan  bassà,  che  tenea 
la  campagna.  Le  truppe  da  terra , divise  in 
tre  corpi , marciarono  ad  attaccarlo  ; le  . gai- 
lere  lungo  la  spiaggia  appoggiarono  col  can- 
none i lor  movimenti.  11  primo  urto  de* 
Turchi  fu  ardente,  ma  rovesciati  ben  pre- 
sto, vennero  posti  in  rotta  e dispersi.  L’in- 
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tera  provincia  di  Maina  fu  conquistata  dai 
'Veneziani. 

L'armata , che  svernato  aveva  a Corfù  , 
tornò’  in  mare  nel  1686  con  molte  truppe  da 
sbarco,  comandate  dal  celebre  Kónismarck , 
passato  al  soldo  della  Repubblica.  Tenta- 
rono i Turchi  di  riprendere  Corone  j ma 
Bon  vi  riuscirono  5 ed  aH’avvicinarsi  del  ge- 
neralissimo, il  capitan  bassà,  levato  il  cam- 
po, fuggì.  Navarino  vecchio,  e il  nuovo  fu- 
rono  costretti  di  cedere  alle  armi  venete. 
La  forte  Modone,  dopo  sette  giorni  di  trin- 
cea aperta , fu  pure  forzata  a capitolare. 
Questi  prosperi  avvenimenti  condussero  i 
Veneziani  a cinger  d’assedio  Napoli  di  Ro- 
mania capitale  del  regno,  piazza  munita 
di  tre  ordini  di  mura  , e di  numeroso  pre- 
sidio , comandato  dal  bassà  Mustafà.  Oppose 
questa  intrepida  resistenza,  ma  come  rima- 
se distrutto  Tesercito  turco  in  que’  contorni 
accampato,  fu  costretta  di  arrendersi.  Suc- 
cessi tanto  felici  interessarono  la  liberalitcì 
del  senato  a favore  del  Morosini,  del  Kòni- 
smarck  e di  altri  capitani  e ufficiali. 

In  Dalmazia  le  armi  ottomane  furon  bat- 
tute presso  Satolla , e il  generale  Cornara 
prese  (Vassallo  la  forte  piazza  di  Sing. 

Il  plano  della  c.nnpagn.ì  del  ibSy  tende- 
va a scacciare  del  tutto  i Turchi  dalla  Mo- 
rea.  Si  comincili  coll’ assalire  il  campo  del 
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scrraschiere  , e questo  vinto  e disperso  , le 
due  piazze  si  arresero  di  Patrasso  e Castel- 
morea  , situate  sul  golfo  di  Lepanto.  Con- 
centraronsi  gli  Ottomani  a Corinto;  ma  so- 
praggiunta l’armata  veneta,  fuggirono  an- 
che da  quella  città  , in  cui  entrarono  i Ve- 
neziani. 

Si  passò  allora  alla  espugnazione  di  Ate- 
ne. Kònismarck  si  accampò  sotto  quella  cit- 
tà ; e le  sue  batterie  , fracassate  le  mura  , 
fecero  sgraziatamente  saltare  in  aria  il  fa- 
moso tempio  di  Minerva  , in  cui  molti  abi- 
tanti e le  munizioni  stavan  raccolte  , ed  ove 
dicesi  che  ancor  si  serbasse  la  statua  della 
Dea  scolpita  da  Fidia  , e molti  altri  prezi^ 
si  marmi , di  alcuni  resti  de  quali  si  ammi- 
rano tuttavia  i modelli  in  questa  reale  Ac- 
cademia delle  Belle  Arti,  come  alla  pag. 
i55  I.  Ed.  e pag.  i3q  II.  Ed.  abbiam  detto 
nel  I.  Volume.  A quella  gravissima  scossa 
la  piazza  si  arrese  ; e dopo  lungo  giro  di 
tanti  secoli , que  venerandi  tetti , e quelle 
mura  un  dì  sì  gloriose  raccolsero  ancor  de- 
gli eroi. 

La  patria  riconoscente,  e ammiratrice  dì 
gesta  così  luminose,  fcc’ erigere  con  romana 
grandezza  il  busto  in  bronzo  del  generalis- 
simo Morosini,  e gli  conferì  generosa  il  ti- 
tolo di  Peloponnesiaco.  In  quella  occasione 
egli  tolse  da  Atene  i Leoni  di  marmo  pen- 
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telico  che  adornano  l’ingresso  terrestre  del- 
r Arsenale  di  Venezia  , de'  quali  abbiam 
fatto  cemio  nel  L Volume  alla  pag.  120  I. 
£d.  e pag.  io6  II.  Edizione. 

Il  provveditore  generale  della  Dalmazia 
con  buone  truppe  da  terra  e da  mare  avan- 
zavasi  pure  felicemente.  Sbarcati  9^000  uo- 
mini sotto  Castelnovo , e vinto  1’ esercito  del 
bassà  di  Bossina  , dopo  ripetuti  assalii  CO7 
strinse  la  piazza  a capitolare. 

L'esito  della  guerra  , pegli  Ottomani  in- 
felice , avea  sviluppata  una  rivoluzione  in 
Costantinopoli , ove  deposto  il  sultano  Mao- 
metto , montò  sul  trono  il  fratello  di  lui 
Solimano. 

FRANCESCO  MOROSINI  f DOGE  GVIIL 

Anno  1688.  ' 

. Morto  il  doge  Giustiniani  y non  fu  d’uo- 
po discutere  a chi  fosse  dovuta  la  ducei  di- 
gnità. La  Repubblica,  mirando  costantemen- 
te a’ suoi  veri  interessi,  soleva  innalzare  i 
cittadini  più  meritevoli.  Francesco  Morosini 
fu  eletto  doge,  mentre  alla  conquista  accin- 
gevasi  di  Negroponte. 

L’armata,  forte  di  aoo  vele,  si  diresse  a 
queir  isola,  sbarcò  senza  contrasto ,*e  potè 
occupare  una  torre  a.  cinque  miglia  dalia 
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città.  Era  la  piazza  cinta  d’antiche  mura  e 
di  profonda  fossa;  non  che  munita  di  buo- 
ni forti,  di  numerose  batterie,  e di  una 
guarnigione  di  6,000  uomini  ; i’ esercito  as- 
sediatore  montava  a i5,oo a soldati:  si  aper- 
sero le  trincee , e pìantaronsi  le  artiglierie 
sotto  il  vivissimo  fuoco  de’ difensori.  Proce- 
devano con  vigore  gli  assalti,  quando  la 
peste  sparsa  pel  campo  rapi  oltre  5,ooo 
combattenti.  Incoraggiati  i Turchi  da  que- 
sta calamità  de’ Veneziani , gli  attaccarono 
con  forze  sopraggiunte  dal  continente  vici- 
no ; ma  furon  rispinti.  Giunti  al  Morostnì 
nuovi  soccorsi,  fece  assalire  T esercito  del 
serraschiere;  l’azione  fu  sanguinosa,  e gli 
Ottomani  rotti  e fugati:  morì  poco  appres- 
so il  celebre  Konismarck. 

Continuava  l’espugnazione  della  piazza  t 
scoppiate  le  mine  , e aperte  le  breccie  , sì 
diede  un  generale  assalto , in  cui  si  versa 
molto  sangue-  da  ambe  le  parti , ma  senza 
effetto.  Sopraggiunlo  Tinvemo,  fu  d’  uopo 
levare  l’assedio,  e abbandonare  quell’isola. 

Il  provveditore  generale  Cornara  prese 
Knìn  ed  altre  piazze  in  Dalmazia , q vi  al- 
zò le  venete  insegne  sino  ai  monti  della  Lika. 

Alla  nuova  stagione  del  1689  apparec- 
chiaronsi  da  arabe  le  parti  nuovi  rinforzi , 
c ì Turchi  ripararona  e presidiarono  robu- 
stamente Negroponte.  . 
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Morosini  pensò  allora  alla  .espugnazione* 
dì  Malvasia,  che  sola  mancava  a compiere 
la  conquista  di  quel  regno.  Per  facilitare  la 
resa  si  chiuse  l’ istmo  di  Corinto  con  6,oo» 
uomini , onde  impedire  ogni  soccorso.  Nul- 
laostante  la  difficoltà  della  posizione  , batte- 
vasi  gagliardamente  la  piazza  colle  artiglie- 
rie , e le  prime  mosse  promettevano  buon 
successo.  Ma  nel  calore  dell’  attacco  il  doge 
infermatosi  fu  costretto  di  lasciare  l’armata, 
e restituirsi  alla  patria.  Girolamo  Cornaro  > 
succedutogli  nel  comando  supremo , conti-  / 

nuò  quell’assedio. 

Con  giubilo  straordinario,  e con  grati 
sensi  fu  accolto  il  prode  Morosini  a Vene- 
zia , ove  si  diede  fine  alle  ceremonie  delia 
conferitagli  ducal  dignità.  Il  pontefice  gP in- 
viò lo  Stocco  ed  il  Piteo , com’  era  costume 
verso  que’ capitani  illustri  che  pugnato  avea- 
no  felicemente  per  la  Cristianità. 

Insorta  controversia  in  quel  tempo  tra  il 
gran  duca  di  Toscana  , e il  duca  di  Parma, 
a cagion  de’ confini,  ne  commisero  la  deci- 
sione al  veneto  senato,  il  quale  pronunziò 
a favor  del  secondo.  - v* 

Apertasi  la  campagna  del  i6qo prose- 
guiva ancora  l’assedio  di  Malvasia,  e co- 
munque il  sultano  mandasse  ordini  sopra 
ordini  al  capitan  bassà  di  soccorrerla’ ad  ogni 
costo,  fu  cotanto  investita  dalle  venete  bat- 
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terle  , che  alfine  dovette  capitolare.  Compiu- 
ta così  la  conquista  del  regno,  il  generalis- 
simo passò  in  Albania,  ove  battuti  in  mare 
e in  terra  i nemici  si  fe’ padrone  della  Val- 

lona  , e poco  dopo  mori. 

11  successore  di  lui , Domenico  Moceni- 
go,  ebbe  sorte  diversa;  in  Albania  fu  per- 
dente, e nel  corso  dell’anno  1691  i Turchi 
occuparono  per  tradimento  la  piazza  di 
buses  , una  delle  tre  rimaste’  alla  Repubbli- 
ca in  Candia.  . 

Nel  1692  si  tentò  di  riconquistare  la 

Canea.  Sbarcaron  le  truppe  all’  isola  di  Gan- 
dia  , e si  cinse  d’  assedio  la  piazza.  Aperte 
le  brecce  , e ripetuti  gli  assalti , una  parte 
delle  fortificazioni  era  occupata,  e poteva 
sperarsi  imminente  la  resa  ; quando , aH’an- 
nunzio  che  gli  Ottomani  fossero  penetrali 
in  Morea,  il  capitano  generale  Mocenigo 
levò  r assedio  per  accorrere  in  soccorso  del- 
la penisola.  11  senato , disapprovata  questa 

risoluzione,  lo  richiamo. 

Il  ritorno  in  Morea  delle  venete  armi  co- 
strinse il  serraschiere  alla  ritirata;  fece  un 
tentativo  contro  Lepanto , che  non  gli  riuscì. 

Si  disposero  grandi  apparecchi  per  la  cam- 
pagna del  1693,  ma  il  piò  eminente  fu 
quello  che  il  Serenissimo  Morosini,  quan- 
tunque malfermo  in  salute  e grave  dì  età, 
nuovamente  assumesse  il  supremo  comando. 
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Intrepido  sciolse  dal  lido  , e raggiunse  Tar- 
niata  sulle  spiagge  di  Malvasia.  Veleggiò  ai 
Dardanelli  per  cogliere  la  fiotta  nemica  che 
scorreva  quelle  acque  ; ma  le  burrasche  ed 
i porti  la  posero  in  salvo;  sicché  avvicina- 
tosi il  verno,  «tornò  in  Morea  , minacciata 
con  poderoso  esercito  dal  serraschiere , che 
alla  comparsa  del  Morosini  fuggi.  L’armata 
veneta,  occupate  alcune  nuove  isole  e piaz- 
ze di  que’ contorni , ed  anche  l’  antica  Sala- 
mina  , si  cohcentrò  a svernare  in  Napoli  di 
Romania,  ove  il  glorioso  suo  capitano  e 
doge  oppresso  d’ infermità  e da  onorate  fa- 
tiche, rese  l’ultimo  fiato,  lasciando  la  pa- 
tria e Tarmata  vedove,  desolate  ed  immer- 
se nel  lutto  e nel  pianto. 

Silvestro  valier,  doge  CIX. 

Anno  1694* 

Antonio  Zeno  fu  inviato  ad  assumere  il 
comando  supremo  dell’ armi.  ' ' 

Felici  eran  le  cose  anche  in  Dalmazia, 
avendosi  occupata  e mantenuta  contro  i 
maggiori  sforzi  nemici  T importante  piazza 
Ciclut:  il  Zeno  in  Levante  prese  l’isola  e 
piazza  di  Scio,  che  giace  vicina  al  jonio 
continente.  Comparve  in  que’ mari  la  fiotta 
ottomana,  la  quale  dopo  averft  schivata  più 
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volte  la  battaglia  trovavasi  in  tal  posizione, 
che  la  veneta  avrebbe  potuto  distruggerla  , 
se  il  generalissimo,  nel  momenló  che  dovea 
battersi , non  avesse , contro  il  voto  di  tutti, 
ordinato  il  ritiro  de’suoi.  Salvaronsi  gli  Ot- 
tomani a Smirne:  potevano  i Veneti  incen- 
diare in  quel  porto  le  loro  navi , ma  i con- 
soli europei  li  j)ersuasero  a retrocedere  per 
non  far  danno  con  un  incendio  al  commer- 
cio di  quella  piazza  , in  cui  avevano  tanto 
interesso  ì negozianti  de’ loro  Stati. 

Comparvero  ì Turchi  nel  1695  in ‘gran 
forze  pel  riacquisto  di  Scio.  Le  armate  pu- 
gnarono con  perdita  da  ambe  le  parti.  Gli 
Ottomani  riavutisi  e rimessi  alla  vela  spin- 
sero nuovi  tentativi  contro  quell’ isola,  che 
i Veneziani  abbandonarono  per  timore  di 
non  poter  conservare. 

Scosso  il  senato  da  questi  rovesci,  ordinò 
l’arresto  del  capitano  generale  Zeno,  e dei 
provveditori  Quirini  e Pisani , e sostituì 
nel  supremo  comando  Alessandro  Molino. 

L’esercito  del  serraschiere  minacciava  nuo- 
.vamente  la  Monca:  i Veneti,  sbarcati  poco 
lungi  dall’ istmo  di  Corinto,  attaccarono  i 
Turchi  con  tanta  forza  , che  sopraggiunta 
la  notte  fuggirono  abbandonando  il  campo 
e le  artiglierie. 

Il  generalissimo  sì  portò  allora  in  traccia 
della  flotta  nemica,  la  raggiunse,  e l’aUao 
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cò  all' allora  di  Scio  , e dopo  due  giorni  di 
combattimento  riusci  nel  terzo  di  porla  in 
rotta  e fugarla. 

Nel  1696  i Veneziani  munirono  l’islmo 
di  una  linea  di  forti  e ridotti,  con  die  po- 
sta la  Morea  in  buona  difesa  j il  generalissi- 
mo usci  dal  golfo  di  Egina,  ed  unitosi  alle 
altre  navi  che  crociavano  verso  Andro,  at- 
taccò in  quelle  acque  la  flotta  ottomana  co- 
mandata dal  capitan  bassà  Mezzomorto,  e 
dopo  lungo  combattimento  la  costrinse  a 
mettersi  in  ritirata. 

In  quel  tempo  i Turchi  erano  stati  gra- 
vemente battuti  altrove  dal  czar  Pietro  , 
che  apertasi  la  via  del  mar  Nero , minac- 
ciava r interno  dell’ impero  Ottomano.  Tale 
avvenimento  diede  causa  alla  rinnovazione 
di  un  trattato  tra  Venezia,  Polonia  , Au- 
stria e Russia:  si  convenne  di  continuare 
con  ardore  la  guerra,  divider  le  spoglie  ne- 
miche, e non  istabilire  la  pace  senza  il 
consentimento  di  tutti  gli  alleati.  Allora  fu 
che  il  russo  monarca  domandò  alla  Repub- 
blica per  le  costruzioni  navali  alcuni  artefi- 
ci, che  fabbricarono  ne' di  lui  porti  un  nu- 
mero considerabile  di  vascelli. 

La  campagna  del  1697  fu  distinta  da  una 
battaglia  navale  presso  T isola  della  Zia , che 
forzò  i Turchi  a ritirarsi. 

Nel  1698,  compiuto  dal  generalissimo 
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Molino  l' ordinario  periodo  della  sua  carica, 
giunse  il  successore  Giacomo  Cornaro.  Pre- 
sidiate da  questo  le  piazze , andò  in  cerca 
della  flotta  nemica.  Evitava  essa  di  venire 
a giornata;  della  quale  inazione  profittando 
la  veneta,  si  pose  all’ imboccatura  de’ Dar- 
danelli, ove  predava  i legni  che  portavano 
le  vettovaglie  a Costantinopoli,  con  grave 
penuria  di  quella  capitale  ; lo  che  costrin- 
se alla  pugna  il  capitan  bassà,  che  dopo  lun- 
ga mischia  si  ritirò  maltrattato  ne’  porti  vi- 
cini. 

Il  desiderio  generale  di  quiete  fece  aprire 
un  congresso  a Carlovvitz  in  Ungaria  , ove 
si  concluse  la  pace  al  principio  di  marzo 
del  1699.  Furono  con  questa  rispettate  qua- 
si del  tutto  le  nuove  conquiste  della  Flepub- 
blica , fra  le  quali  conservò  essa  il  regno  di 
Morea  sino  all’istmo  di  Corinto,  e compre- 
sa l’isola  Egina,  ebbe  pure  santa  Maura 
e sue  adiacenze.  Lepanto  venne  sgombrato 
dalle  sue  armi,  e si  demolirono  i castelli 
di  Romelia  e di  Prevesa.  In  Dalmazia  si 
stabilirono  nuovi  confini , che  racchiusero 
nello  Stato  veneto  Knin,  Sing,  Ciclut  ed 
altre  piazze. 
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ALVISE  MOCENIGO,  DOGE  CX. 

Anno  I 700. 

Ristabilita  la  tranquillità  nelle  parti  ma- 
rittime, la  guerra  per  la  successione  di  Spa- 
gna, sviluppatasi  alla  morte  di  Carlo  II, 
turbando  il  continente  europeo , costrinse 
la  Repubblica  a vigili  provvidenze  per  as- 
sicurare le  sue  provincie  d’Italia.  Fece  ri- 
staurare  fortezze  , e raccolse  truppe , onde 
mantenere  la  propria  neutralità  , che  par- 
tecipò alle  Corti  di  Vienna,  di  Parigi  e di 
Madrid.  In  mezzo  a quelle  gravissime  tur- 
bolenze era  malagevole  di  non  prendere  al- 
cun partito  ; pure  il  senato  sostenne  il  suo 
sistema  con  dignità  e con  costanza,  e pas- 
sò il  turbine  senza  che  ne  soffrisse  verua 
sinistro. 
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PAGE  DI  PASSAROWITZ. 

Anno  1718. 

CIO  VANNI  CORNARO  , DOGE  CXI. 

Eletto  Vanno  1709. 

Sopita  la  guerra  dì  successione  alla  Spagna 
colla  pace  di  Utrecht,  pubblicala  nel  17  i3, 
sembravano  apparecchiarsi  alK Europa,  al- 
r Italia  e a Venezia  giorni  sereni:  ma  la 
Porta  ottomana,  poco  soddisfatta  del  tratta- 
to di  Carlowitz , cui  le  tristi  sue  circostan- 
ze I aveano  condotta , meditava  il  ricupera- 
mento  della  Morea.  Animata  dai  vantaggi 
ottenuti  sopra  la  Russia,  e dalla  debole  situa- 
zione deir  imperatore  e della  Polonia , op- 
portuno le  parve  il  momento  per  eseguire  il 
■macchinato  disegno.  Il  sultano  custodiva  ge- 
losamente il  secreto,  ma  i grandi  preparativi 
dell’arsenale,  ch’egli  personalmente  solleci- 
tava, il  ristauro  di  alcune  fortezze,  ed  altre 
belliche  disposiziouni  svelavano  abbastanza 
l’arcano.  Per  tenerlo  coperto,  il  ministero 
turco  spargeva  voce  dì  una  spedizione  con- 
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tro  Malta,  e contro  i ribelli  del  Montene- 
gro. Il  senato,  persuaso  che  l’esito  dell’ul-- 
tima  guerra  consigliasse  la  Porta  alla  quie- 
te, prestava  fede  all’inganno.  Sul  finire  pe- 
rò del  1715  si  squarciò  il  velo,  e la  guer- 
ra fu  dichiarata  al  bailo  della  Repubblica. 

Si  presero  allora  frettolose  misure  per  la 
difesa;  s’interessarono,  benché  inutilmente, 
le  Corti  d’Europa  a far  causa  conoune,  ed 
intanto  all’ apparire  di  primavera  1714  co- 
minciarono i Turchi  le  ostilità  nella  Dal- 
mazia dirigendosi  contro  la  piazza  di  Sing, 
ove  trovarono  intrepida  resistenza,  ed  anzi 
furono  da  quelle  milizie  rispinti  con  ga- 
gliardi'a. 

Dall’altra  parte  il  gran  visir  giunto  in 
Macedonia  con  poderoso  esercito  di  oltre 
cento-mila  combattenti , minacciava  altamente 
la  Moi'ea,  verso  la  quale  dirigevasi  a gran 
giornate.  11  capitan  bassà,  uscito  dai  Dar- 
danelli, solcava  con  cento  navi  l’Egeo. 

Girolamo  Dolfin , provveditore  generale  in 
quel  regno,  scorreva  le  piazze  onde  presi- 
diarle e provvederle  del  bisognevole;  egli 
avea  poche  forze,  e attendeva  dalla  capitale 
i soccorsi.  Gli  furono  questi  dal  senato  in- 
viati colla  di  lui  nomina  al  supremo  coman- 
do, ed  ebbe  presto  raccolta  una  fiotta  di 
a 2 navi,  2 galeazze  e i5  galere,  oltre  mol- 
ti bastimenti  minori  c legni  da  trasporta* 
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Rinforzate  le  guarnigioni  delle  piazze^  si 
pose  colla  flotta  a portata  di  accorrere  do- 
vunque ricercasse  il  bisogno.  I Turchi,  as- 
salita l’isola  di  Tine,  se  ne  impadronirono  j 
pel  qual  successo  fu  poi  condannatola  per- 
petuo carcere  Bernardo  Balbi,  suo  coman- 
dante, che  troppo  facilmente  erasi  arreso. 
In  Candia  attaccate  furono  nel  tempo  stesso 
Suda  e Spinalonga , sole  piazze  ancora  ve- 
nete di  quel  regno. 

Intanto,  dalla  parte  di  terra  , il  gran  visir, 
giunto  all’istmo,  cinse  colle  sue  truppe  Co- 
rinto, vi  aperse  la  breccia,  e la  obbligò  a 
capitolazione.  Di  là  si  diresse  verso  Napoli 
di  Romania,  e dopo  alcune  scaramucce  per 
la  campagna,  vi  pose  l’assedio.  Quella  piaz- 
za, bene  provveduta  e munita,  lasciava  spe- 
rare lunga  resistenza.  Gli  assediatoci,  aperte 
le  trincera,  piantarono  batterie,  ed  escava- 
rono mine,  che  fecero  saltare  alcune  opere 
di  difesa  -,  riuscì  a’  gianizzeri  di  scalare  la 
mal  custodita  muraglia  verso  il  mare,  e d’in- 
trodursi per  quella  parte  in  città.  Sorpreso 
da  questo  colpo  il  provvedilor  generale,  si 
ritirò  con  alcune  truppe  in  Castello,  spie- 
gando bandiera  bianca.  Inesorabili  i Turchi 
abbandonarono  quegli  abitanti  infelici  al  sac- 
co ed  al  ferro,  non  risparmiando  che  le  fem- 
mine ed  i fanciulli:  il  provveditore  dovette 
arrendersi  prigioniero  con  tutti  i suoi. 
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- Atterrito  il  generalissimo  aH'annunzio  di 
avvenimento  sì  tristo,  si  pose  in  traccia  del 
capitan  bassà  per  mitigare  con  una  segna- 
lata vittoria  marittima  il  dolore  delle  pei'- 
dile  sofferte  in  terra:  lo  incontrò  al  capo 
Matapan,  ma  non  potè  indurlo  a battaglia. 
Le  operazioni  di  quell’anno  riuscirono  più 
felici  in  Dalmazia,  ove  si  potè  resistere  con 
gloria  al  bassà  di  Bosnia  che  scorreva  il 
paese  con  uomini. 

Il  gran  visir  cominciò  la  campagna  del 
1715  coll’assedio  di  Modone , che  poco  do- 
po si  arrese.  IMalVasia  era  la  sola  piazza  for- 
te che  restava  ancora  alla  Repubblica  : le  si 
presentò  il  capitan  bassà,  cui  quel  coman- 
dante promise  di  arrendersi  qualora  fra  ven- 
ti giorni  non  ricevesse  soccorsi.  La  flotta 
turca,  occupata  la  rada,  impedì  che  le  na- 
vi venete  si  avvicinassero;  quindi  spirato  il 
tempo  convenuto,  la  piazza  fu  consegnala: 
Badoer,  che  avea  così  patteggiato,  finì  nelle 
carceri  la  sua  vita. 

Nel  regno  di  Candia  caddero  dopo  valoro- 
sa difesa  Suda  e Spinalonga:  Cerigo  pur 
cadde,  e venduta  impossibile  ormai  la  di- 
fesa di  s.  Maura,  se  ne  demolirono  le  for- 
tificazioni , e se  ne  trasse  la  guarnigione. 

In  mezzo  a sì  enormi  perdite  riuscì  alla 
saviezza  del  senato  di  stabilire  alleanza  col- 
rimperatore  Carlo  YI,  che  inviò  in  Unglie- 
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ria  il  principe  Eugenio  con  esercito  pode- 
roso. Questa  diversione  costrinse  la  Porta  a 
dirigere  nel  1716  a quella  parte  le  truppe 
destinate  per  la  Dalmazia. 

La  flotta  ottomana,  uscita  intanto  dallo 
stretto,  veleggiava  all’ altura  di  Matapan> 
mentre  la  veneta  trovavasi  al  Znnte.  En- 
trò quella  nel  canale  di  Corfù , spargendo 
grave  terrore  nell’isola.  11  generalissimo  Pi- 
sani se  ne  allargò  alcun  poco,  onde  raccor 
gliere  le  forze  alleate  che  si  attendevano  j 
sopraggiunse  la  squadra  del  provveditore 
Cornaro,  e potè  ancorarsi  sotto  il  vecchio 
castello.  Non  fu  questa  molestata  dai  Tur- 
chi , ma  conceputo  da  essi  il  progetto  d’im- 
padronirsi della  piazza,  sbarcarono  3o,ooo 
uomini  alla  parte  settentrionale  dell’isola, 
e vi  si  accamparono.  Il  senato  , preveden- 
do questo  tentativo  , fatte  di  già  riparare 
ed  accrescere  le  fortificazioni  di  Corfù  , vi 
aveva  sbarcato  il  celebre  maresciallo  con- 
te di  Schullemburg  con  molte  truppe  ter- 
restri. Gli  Ottomani  alzarono  le  batterie 
contro  il  nuovo  cast«;llo  e contro  la  città  , 
che  molestarono  gagliardamente.  In  quel  men- 
tre il  generalissimo  Pisani,  raccolte  le  squa- 
dre alleate,  portavasi  ad  attaccare  la  flotta 
nemica  ; quando  le  burrasche  sconcertarono 
il  disegno  delle  sue  operazioni.  L’esercito 
assediatore  travagliava  la  piazza  con  assalti 
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continui,  che  intrepidamente  venivano  soste- 
nuti e rispinti.  Gli  assediati , tentata  con 
poco  successo  una  sortita , dovettero  ritirarsi. 
Se  ne  vendicò  il  nemica  con  un  furioso  as- 
salto generale , che  fece  piegare  alcuni  corpi 
che  difendevano  le  fortificazioni.  La  guarni- 
gione era  spossata  e scoraggiala  , ma  Lore- 
dano  e Schullemburg  animarono  tutti  colla 
loro  presenza  e col  loro  ardore.  Durava  an- 
cora molto  accanita  la  zuffa  dopo  sei  ore  di 
attacco;  quando  il  maresciallo,  uscito  dalla 
piazza  con  un  grosso  battaglione,  preso  di 
fianco  il  nemico,  lo  forzò  a ritirarsi  mol- 
to malconcio  abbandonando  sui  bastioni  20 
stendardi  e 2,000  morti.  Comparve  di  lon- 
tano nel  di  seguente  a vista  dell’ isola  la  flot- 
ta di  Spagna,  che  opportuna  giungeva  in 
soccorso:  colti  i Turchi  dallo  spavento,  fret- 
tolosamente imbarcaronsi  fra  l’oscurità  del- 
la notte,  abbandonando  coll’isola  i loro  ma- 
gazzini, le  tende  e molta  artiglieria. 

Durato  avea  quell’assedio  42  giorni,  nei 
quali  perirono  circa  i5,ooo  Turchi.  Il  ca- 
pitan bassà,  rifuggitosi  nel  golfo  di  Corone, 
inseguito  dal  Pisani,  non  si  lasciò  in  alcun 
modo  raggiungere,  e poco  dopo  fe’  ritorno 
a Costantinopoli.  Le  armi  venete  occuparo- 
no allora  Butintrò  sul  continente  dirimpet- 
to a Corfò,  e l’isola  di  s.  Maura. 

Il  principe  Eugenio,  dall’altra  parte,  nel- 
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la  famosa  giornata  di  Peterwaradino  ?avea 
rotto  « disperso  l’esercito  turco,  colla  mor- 
te del  gran  visir  che  lo  comandava  j la  presa 
di  Temeswar,  ed  il  terrore  sparso  nell’im- 
pero ottomano  furono  i frutti  di>  quella  vit- 
toria. 

Alla  nuova  campagna  del  1717,  Lodovi- 
co Flangini  , appostatosi  con  27  navi  allo 
stretto  de’  Dardanelli , attaccò  la  flotta  de’ 
Turchi  : T azione  fu  sanguinosa  e indecisa  j 
il  giorno  appresso  diede  nuova  caccia  al 
capitan  bassa , che  fuggì.  Le  due  armate 
scorrevano  il  mare  ; finalmente  vennero  a 
battaglia,  e. l’esito  fu  ai  Veneziani  propizio. 
La  nave  dei  capitan  bassa,  ed'  alcuni  i al- 
tri vascelli  furono  fracassati  o sommersi;  la 
vittoria  sarebbe  stata  compiuta,,  se  Flan- 
gini non  fosse  caduto  mortalmente  ferito.  I 
nemici  sì  ricoverarono  a Stalimene;  Flan- 
gini moribondo  .volle  inseguirli  ;•  e fiittosi 
portare  sul  cassero  per  meglio  comandar  le 
manovre,  spirò  da  H a poco. 

Il  generalissimo  Pisani,  lasciato  Corfù  , 
raccolte  le  navi  ausiliarie,  non  che  la  squa- 
dra dell’ estinto  Flangini,  si  trovò  poco  do- 
po alla  vista  della  flotta  nemica  nelle  acque 
della  Morea,  e venne  con  essa  alle  .mani. 
Dopo  ott’ore  di  combattimento  i Turchi 
gravemente  maltrattati  fuggirono  verso  Ce- 
rigo.  Pisani  e Schuliemburg  provvidero  «dia 
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sicurezza  di  s.  Maura,  Zante  e Cefalom'a  , 
che  venivano  minacciate.  Intanto  gli  affari 
d’Ungheria  fecero  richiamare  a Costantino- 
poli la  flotta  ottomana  j con  che  rimaso  li- 
bero il  mare  , poterono  i Veneziani  impa- 
dronirsi di  Prevesa  e Vonizza,  e a Larta 
imporre  contribuzioni. 

Il  provveditore  generale  Mocenigo,  avan- 
zato considerabilmente  nella  Dalmazia,  avea 
preso  il  castello  d’Imoschi. 

Dall  altra  parte  il  principe  Eugenio,  stret- 
to d’assedio  Belgrado,  era  nel  suo  campo 
bloccato  dall’ esercito  turco.  Quel  prodeca- 
pitano con  un  colpo  glorioso  si  liberò  dal 
nemico  uccidendogli  20,000  combattenti,  e 
ponendolo  in  fuga;  rivoltosi  poi  alla  piazza, 
se  ne  rendette  padrone.  ^ 

Il  corso  di  queste  prosperità  venne  d’im- 
provviso troncato  dai  movimenti  del  car- 
dinale Alberoni,  che  ottenuto  il  cappello 
pel  sweorso  dalla  Spagna  prestato  alla  Re- 
pubblica , non  avea  più  bisogno  del  pa- 
pa , die  la  causa  proteggeva  della  Cristia- 
nità. L’ armi  spagnuole , dirette  da  quel 
ministro  verso  l’Italia  nel  1718,  chiaman- 
do l’imperatore  ad  altri  pensieri,  lo  co- 
strinsero ad  assicurare  gli  affari  suoi  colla 
Porta. 

- Si  aperse  allora  un  congresso  a Passarmvitz 
auljìume  Morava,  cui  si  recarono  co’ ple- 
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nipotenziari  d’ambe  le  partì  anche  quelli 
della  Repubblica. 

Continuava  non  pertanto  la  guerra  , e 
la  flotta  turca  quest’anno  uscita  dai  Dar- 
danelli , giunta  all’  altura  di  Negroponte , si 
incontrò  colla  veneta.  Vennero  esse  ad  un’a- 
zione generale , e dopo  essersi  alquanto  dan- 
neggiate reciprocamente,  si  posero  in  ritirata. 

Schutlemburg  cingeva  di  stretto  assedio 
Dulcigno  nell’Albania , quando  giunta  novel- 
la che  a Passarovvitz  conchiusa  era  la  pace , 
levato  il  campo,  si  ritirò. 

Quel  trattato  del  21  luglio  1718  conser. 
Vate  aveva  all’ imperatore  le  sue  conquiste, 
ma  i Veneziani  dovettero  rinunziare  ai  loro 
diritti  sopra  i due  regni  di  Catidia  e Mo- 
rea.  Soltanto  ottennero  le  isole  di  Cerigo  e 
Gerigotto  , éd  alcune  piazze  in  Dalmazia  e 
Albania.  Se  l’Austria  hon  si  fosse  trovata  in 
angustie  pe’sUoi  domìnj  d’Italia  minacciati 
daU’ambizione  delt’Alberoni , Tesito  di  quel- 
la guerra  sarebbe  riuscito  più  felice  pe’  Ve- 
neziani. 

Qui  ebbe  principio  la  decadènza  della 
Repubblica,  e perciò  appunto  né  abbiamo 
distinta  Tepoca,  onde  segnare  il  nuovo  sta- 
dio della  sua  vita>  che  la  dirìgeva  aH'occa» 
so.  Dopo  la  conquista  di  Costantinopoli  essa 
avea  sempre  tenuti  considerabili  stabilimenti 
nell’Arcipelago  j la  perdita  di  Cipro  fu  gra- 


Digitized  by  Google 


DELLA  STORIA  VENETA.  33j 

ve;  ma  conservava  ancor  Candia;  e la  ces- 
sione di  questa  ebbe  largo  compenso  nella 
Morea,  conquistata  da  quel  medesimo  ge- 
nerale, che  avea  resa  la  prima.  Il  trattate 
di  Passarowitz  escluse  il  dominio  veneto 
dall’Arcipelago,  e lo  ridusse  a molto  limi- 
tati confini.  Il  danno  fu  grande,  non  tanto 
per  la  perdita  di  territorio  e per  la  dila- 
tazione di  un  vicin  formidabile,  quanto  pili 
assai  per  l’ampliazione  del  commercio  del- 
le altre  nazioni  d’Europa  a danno  del  ve- 
neto. 

La  scoperta  dell’ America  e la  nuova 
strada  alle  Indie  Orientali  avevano  già  da- 
to un  gran  colpo  al  traffico  de’ Veneziani  ; 
ma  nullaostante , come  le  inveterate  abitu- 
dini e movimenti  non  si  arrestano  facil- 
mente, Venezia  conservò  lungo  tempo  l’at- 
tività della  sua  commerciale  navigazione,  che 
di  tante  ricchezze  la  ricolmava. 

La  Repubblica  senza  miniere,  e per  mol- 
ti secoli  senza  terra,  edificò  sulle  onde  la 
più  ricca  , la  più  leggiadra  e la  più  ador- 
na città,  dal  Petrarca  chiamata  aurea,  che 
sorge  nella  più  difficile  e singoiar  posizione 
dell’universo;  ed  estese  la  navigazione,  il 
commercio,  le  (lotte,  il  potere  in  tutti  i 
mari  conosciuti  ne’ suoi  bei  giorni.  Priva 
d oro  e d argento  nel  suo  territorio , di- 
spose di  quello  di  tutte  il  mondo  : racco- 
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gliendo  que’ preziosi  metalli  nella  capitale  > 
ed  accoppiandoli  alla  saviezza  e alla  mente 
degli  uomini  che  maneggiavano  i pubblici 
affari,  seppe  procurarsi  ogni  cosa  ed  ogni 
sussidio.  Dalle  vicine , come  dalle  lontane 
regioni  correvano  ad  essa  gli  artisti,  i dot- 
ti , i soldati , i capitani  , dallo  splendore 
allettati  di  sue  ricchezze,  colle  quali  op- 
portunamente dirigeva  all’  armi  e alla  quie- 
te amici  e nemici,  sosteneva  lunghe  guer- 
re e terribili,  fermava  la  pace,  influiva  ne’ 
concordati  tra  le  potenze  straniere  , soccor- 
reva le  corti,  i principi,  i re;  in  somma 
con  l’efficacissimo  mezzo  dell’oro,  dalla  vir- 
tù sua  adoperato,  agiva  più  validamente  di 
quanto  abbiamo  veduto  a’ giorni  nostri  ope- 
rarsi dall’oro  inglese.  Mutilato  il  commer- 
cio, le  fonti  si  diseccarono  delle  dovizie,  e 
tolte  le  sue  miniere,  non  fu  più  in  grado 
di  profondere  per  comperare  tutto  quello, 
di  cui  la  natura  e la  limitazione  de’ suoi 
dominj  la  tenevano  priva. 

Questa  catastrofe  rendette  poco  a poco 
mendicata  la  sorte  della  Repubblica,  che  tut- 
tavia seppe  coprire  la  debole  sua  condizio- 
ne colla  rimembranza  e col  credito  della  pas- 
sata grandezza.  Ma  comunque  ingegnosa  nel 
conservare  il  prestigio  delle  apparenze,  al- 
lontanar non  poteva  que’ colpi  che  pongono 
talvolta  alle  prove  la  fortezza  de’ corpi  so- 
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ciali , ed  in  sì  fatto  cimento  la  sua  caduta 
essere  non  poteva  dubbiosa. 

Ci  parve  opportuno  dì  trattenerci  alcun 
poco  in  queste  considerazioni  , onde  appa- 
recchiare l’osservatore  alla  cognizione  delle 
cause,  dalle  quali  ebbe  origine  l’epoca  di 
cui  parleremo  in  appresso  , e disporlo  sin 
d’ora  ad  allontanarsi  dalla  volgare  opinione 
che  attribuisce  la  caduta  della  Repubblica 
ai  movimenti  delle  grandi  potenze  d’Europa, 
sviluppali  nel  1797.  E bensì  vero  che  quel- 
li fecero  crollare  lo  Stato  veneto , ma  que- 
sto era  da  lungo  tempo  preparato  a tale 
sciagura,  dappoiché  l’indebolimento  suo  e 
l’ingrandimento  altrui  renduto  lo  avevano 
troppo  fragile , e gli  avean  tolte  le  forze 
ed  i mezzi  che  nelle  circostanze  difficili  e 
gravi  corivien  porre  in  campo  per  farsi  ri- 
spettare e temere.  Cadute  le  frondi,  disec- 
cate le  radici  ed  i rami,  noii  restava  di  Ve- 
nezia che  il  tronco , privo  di  nutrimento  , 
il  quale  dovea  rovesciarsi  al  fragore  del  pri- 
mo turbine. 

Ripigliando  pertanto  il  filo  degli  avveni- 
menti j terminata  la  guerra,  il  generalissimo 
Pisani  erasi  trasferito  a Corfù  con  l’armata, 
ove  occupavasi  del  rifacimento  delle  mura, 
che  nell’ultimo  assedio  molto  aveano  soffer- 
to. In  quella  congiuntura  un  fulmine  fece 
saltare  i magazzini  ov’eran  le  jiolveri  con 
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terribile  scossa^  che  le  fortificazioni  ne 
furon  distrutte  j tutto  Tabitato , e la  flotta 
«tessa  nel  porto  ancorata  n’ebbero  conside- 
rabile danneggiamento.  In  quella  calamità 
Pisani  con  /^oo  de’  suoi  rimase  estinto  fra 
le  rovine.  Le  incessanti  cure  del  senato  prov- 
videro u que’ nuovi  bisogni ^ ed  inviati  in- 
gegneri e danaro  si  riedificarono  i forti , ed 
ampliato  il  giro  di  quella  piazza,  divenne 
più  grande  e più  robusta  di  prima. 

ALViss-seaASTiAno  mocenigo,  doge  CXIL 
Anno  1723. 

Erasi  questi  molto  distinto  fra  Tarmi  nel 
corso  dell’ultima  guerra.  Comunque  stabilita 
la  pace,  la  Porta  non  sospendeva  i militari 
preparativi  ; lo  che  recava  somma  inquietu- 
dine: alla  fine  il  senato  potè  riposare  tran- 
quillo, quando  vide  muoversi  gli  Ottomani 
contro  la  Russia  e la  Persia. 

Nuovo  trattato  tra  Carlo  VI,  e Filippo  Y 
allargò  il  dominio  delTAustria  in  Italia  sulle 
iÌK)ntiere  della  Repubblica.  Meditava  inoltre 
l’imperatore  di  trar  vantaggio  dal  suo  porto 
in  Trieste,  onde  aver  ne’ suoi  Stati  una  po- 
sizione marittima  pel  commercio  e per  la 
guerra:  visitò  egli  personalmente  quella  piaz- 
za per  disporre  e ordinare  quanto  conveui- 
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ra  alla  sua  dilesa,  ed  allo  stabilimento  di 
una  marineriaé  Offendevano  queste  disposi- 
zioni i diritti  de’  Veneziani  sul  golfo , ma 
non  erano  più  in'  istato  di  avanzare  quella 
protesta,  che  nel  secolo  precedente  aveano 
fatta  alla  Spagna  quando  chiese  il  tragitto 
deir  Adriatico  per  la  sua  flotta:  limitaronsi 
quindi  ad  atti  ufficiosi,  che  non  ebbero  ascol- 
to, e dovettero  tollerare  ciò  che  forza  non 
avevano  per  impedire.  Da  quell’epoca  l’Au- 
stria si  pose  a parte  dell’Adriatico,  e del 
suo  commercio,  con  danno  considerabile  di 
Venezia. 

Nuova  guerra  sorse  in  Italia  fra  l’Impero 
e la  Spagna  per  la  successione  ai  ducati  di 
Parma  e Toscana  ; la  Repubblica  non  vi 
prese  ingerenza , ma  per  mantenere  con  di- 
gnità la  neutrale  sua  condizione,  mise  in 
campo  un  esercito  alle  frontiere  lombarde. 

CASLO  nUZZlM,  DOGE  CXIII. 

Anno  1732. 

I suoi  eminenti  servigi  nella  diplomazia, 
£ la  saviezza  mostrata  ne’  inaneggi  ai  con- 
gressi di  Carlovviiz  e di  Passarovvitz  lo  por- 
tarono al  trono. 

1 re  di  Francia  e di  Sardegna  presero 
parte  alla  guerra  che  ardeva  in  Italia  fra 
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l’imperatore j e il  re  Cattolico,  sicché  le  ar- 
mate di  quattro  grandi  Potenze  innondava- 
no la  veneta  terra-ferma:  il  senato,  costan- 
te nella  sua  ncutralith , si  limitò  a tenere  in 
disciplina  e in  rispetto  le  truppe  straniere 
di  passaggio  pel  suo  territorio,  il  quale  in 
mezzo  a tanti  pericoli  non  sofferse  alcuna 
lesione. 

LUIGI  PISANI,  DOGE  CXIV. 

Anno  1735.  ' ■ ■ . 

‘ La  guerra  che  abbiam  riferita  fini  que- 
st’anno col  trattato  di  Vienna  5 ottobre  iy55, 
per  cui  rimperalore  ebbe  Milano,  Mantova 
e Parma:  la  Spagna  le  due  Sicilie;  c Fran- 
cesco di  Lorena,  genero  di  Carlo  VI,  la 
Toscana  in  cambio  de’ dominj  della,  sua 
Casa,  i quali  si  diedero  al  re  Stanislao 
Leckzinski  * in  compenso  della  rinunzia  al 
regno  di  Polonia,  e con  reversibilità  a fa- 
vore della  Francia.  Cosi  passò  in  Italia  la 
dinastia  di  Lorena,  che  poco  appresso  mon- 
tò tant’alto  nella  successione  all’Austria. 

• Verso  quel  tempo  l’imperatore  dichiarò 
porto-franco  Trieste,  e il  papa  fece  lo  stes- 
so di  Ancona.  Queste  misure  distraevano  da 
Venezia  il  commercio:  la  Repubblica  fu  co- 
stretta di  adottare  disposizioni  consimili  pel 
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SUO  porlo,  ma  lo  fece  con  qualc^ie  modifi- 
cazione, e con  quelle  discipline  e riserve, 
che  parvero  conciliare  gl’interessi  dello  Sta- 
to con  quelli  de’  commercianti  per  tenerli 
lontani  dall’approdo  ai  paesi  stranieri. 

i.  ’ ' , ‘ 

• • PIETRO  GRIMANI,  DOGE  GXV.  ' 

Anno  174»* 

* * 

La  morte  di  Carlo  VI  chiamò  al  posses- 
so de’ suoi  vasti  dominj  l’augusta  figlia  di 
lui.  Maria  Teresa,  Regina  d’Ungheria,  mo- 
glie del  gran  duca  di  Toscana , Francesco 
di  Lorena.' Quel  monarca,  privo  di  discen- 
denza maschile,  volendo  prevenire  i disor- 
dini di  una  successione  dubbiosa,  ed  assicu- 
rare la  indivisibilità  de’  suoi  Stati , avea  fatta 
adottare  la  Prammatica  Sanzione  garantita 
dai  primari  principi  dell’Impero  e dalle 
corti  straniere,  con  cui  stabilivasi  erede  la 
sua  posterità  seguendo  costantemente  l’ordi- 
ne della  primogenitura , secondo  il  quale 
erano  sostituite  anche  le  linee  collaterali. 
Questa  saggia  precauzione  di  Carlo  VI  avreb- 
be prevenuto  l’ incendio  di  una  guerra  ter- 
ribile, se  la  fede  de’ trattati  potesse  frenare 
le  pretensioni  de’ gabinetti  ; ma,  senza  ri- 
guardo al  patto  di  famiglia,  si  misero  in 
armi  Spagna,  Baviera,  Sassonia,  Polonia J 
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Prussia  e Sardegna  accampando  diritti  le 
une  alla  successione  dell’Impero^  le  altre 
allo  smembramento  di  qualche  provincia.  La 
Francia  pure  si  mosse,  sperandone  anch 'es- 
sa un  vantaggio.  La  lotta  fu  grande,  come 

10  erano  le  parti  che  la  sostenevano,*  si  pu- 
gnò in  Boemia,  nella  Slesia,  nelle  Fiandre, 
in  Baviera,  in  Italia.  La  Repubblica , quan- 
tunque sollecitata  da  tutti,  si  tenne  neu- 
trale; al  che  la  persuase  fors’anco  il  timore 
di  qualche  movimento  del  Turco:  garanti 
peraltro  con  buone  truppe  la  propria  neu- 
tralità. 

Nel  calore  de’ bellici  avvenimenti  l'eletto- 
re di  Baviera  fu  alzato  all’Impero,  e prese 

11  nome  di  Carlo  YIL  La  Corte  di  Vienna 
protestò  contro  tale  elezione,  e le  sue  ar- 
mi invasero  gli  Stati  di  lui  e la  stessa  sua 
capitale. 

La  grandezza  dell’Austria  era  alle  prove 
nel  più  periglioso  cimento;  il  fervore  ma- 
gnanimo deli’ Ungheria  la  coperse  di  un  im- 
penetrabile scudo  : da  ogni  parte  assalita , 
oppose  dovunque  intrepida  resistenza , e 
mostrò  quanto  poteva  e sapeva  a tutti  ed 
a tutto  resistere,  ed  alla  fine  tornar  viUo- 
riosa. 

11  Bavaro  suo  rivale , errando  miseramen- 
te nell’Impero,  di  cui  era  capo,  privo  di 
soccorsi,  di  danaro  e di  mezzi > infelice 
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quanto  dapprima  era  comparso  invidiabile^ 
trovò  nella  morte  il  termine  di  sue  sventu- 
re. Gli  elettori  raccolti  in  Francfort  nomi- 
narono allora  imperatore  Francesco  I.  di 
Lorena.  La  Prussia  ed  il  palatino  del  Re- 
no protestarono  j ma  la  elezione , conforme 
alle  costituzioni,  sortì  il  pieno  suo  efi'etto. 
Foco  appresso  il  gabinetto  austriaco  col 
trattato  di  Dresda  a5  decembre  1745  stac- 
cò da’ suoi  nìmici  il  re  Federico  il,  che 
riconobbe  il  nuovo  eletto , e n’  ebbe  la 
Slesia. 

La  gran  lotta  di  tanti  sovrani  fini  coi 
preliminari  d’Aquisgrana  So  aprile  174B 
ridotti  in  trattato  solenne  nel  giorno  18 
ottobre  dell’anno  stesso.  Francesco  I fu  ri- 
conosciuto imperatore  di  Germania  e re 
de’  Romani  \ la  imperatrice  e regina  Maria 
Teresa  ebbe  la  successione  ne’dominj  au- 
striaci: ed  ecco  sorgere  la  nuova  Dinastia 
Austro -Lorena  tuttora  gloriosamente  impe- 
rante. La  Prammatica  Sanzione  ottenne  pie- 
na conferma  1 la  Lombardia  austriaca  soffer- 
se qualche  smembramento  a vantaggio  del 
re  di  Sardegna:  Parma  e Piacenza  passaro- 
no ad  un  ramo  delta  Casa  di  Spagna. 

Maria  Teresa  desiderando  mettere  in  con- 
nessione le  sue  provi ncie  d’ Italia  con  quelle 
del  Tirolo,  dalle  quali  il  veneto  territorio 
le  intersecava,  propose  alia  Repubblica  al- 
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cimi  cambi,  ma  il  senato  rifiutò  con  costan- 
za ogni  progetto. 

11  patriarcato  d’  Aquileja  stendeva  la  sua 
ecclesiastica  giurisdizione  ne’ due  confinanti 
territori  del  Friuli  austriaco,  e del  veneto: 
per  antica  convenzione  la  nomina  di  quel 
prelato  spettava  alternativamente  all’ Austria 
ed  alla  Repubblica  , ma  la  desterità  del  se- 
nato avea  deluso  il  componimento  prescri- 
vendo che  il  vivente  patriarca  veneto  si  no- 
minasse , sulle  proposizioni  di  esso , un 
coadiutore  della  sua  nazione , i!  quale  poi 
soleva  essere  dal  papa  autorizzato  a succe- 
dergli. Con  questo  metodo  la  sede  patriar- 
cale giammai  si  rendeva  vacante  , e quindi 
l’Austria  non  poteva  esercitare  il  suo  dirit- 
to di  nomina.  Volle  Maria  Teresa  troncare 
questa  scaltra  delusione,  e dopo  lunga  con- 
troversia fu  stabilito,  colla  mediazione  del 
pontefice  Benedetto  XIV  , che  il  patriarcato 
d’ Aquileja  si  dichiarasse  sbppresso  , chela 
sua  diocesi  fosse  divisa  in  due  arcivescova- 
ti, residenti  l’uno  a Udine  pel  Friuli  ve- 
neto, l’altro  a Gorizia  pel  Friuli  austriaco, 
e che  i prelati  si  nominassero  dai  respetti- 
vi governi.  Dopo  questa  transazione  la  Cor- 
te di  Vienna  assegnò  la  cattedra  di  Gorizia 
al  conte  di  Attimis , ed  il  senato  quella  di 
Udine  al  cardinale  Dolfin. 
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PHANCESCO  LOUEDAN  , DOGE  CXYI. 

Anno  1752. 

Sotto  questo  doge  Venezia  assaporò  le 
dolcezze  della  piò  perfetta  trancpiillità , col- 
mata anche  dalla  letizia  e dalle  feste  colle 
quali  si  celebrò  l’ esaltamento  al  pontificato 
del  cardinale  Carlo  I\ezzonico  patrizio  ve- 
neto, che  assunse  il  nome  di  Clemente  Xlll. 

MARCO  FOSCARINI,  DOGE  CXVII. 

Anno  1762.  , . 

. Celebre  questi  pegli  eminenti  servigi  ren- 
dati alla  patria  anche  come  Correttore  e 
Regolatore  delle  Leggi  y non  meno  che  per 
la  profondità  del  suo  spirito  e del  suo  sa- 
perCj  ci  lasciò  l’ opera  classica  della  Fene~ 
ziana  Letteratura,  di  cui  le  stampe  non 
diedero  che  la  prima  parte,  perchè  da  mor- 
te rapito , non  potè  pubblicar  la  seconda. , 
Il  breve  spazio  del  suo  governo  non  gli 
permise  di  mettere  a profìtto  la  quiete  di 
cui  Venezia  godeva  per  viepiù  incoraggiare 
le  sciei>ze  e le  arti  j ebbe  però  tempo  ab- 
bastanza per  disporre  che  si  rinnovassero 
le  preziosissime  antiche  tavole  geografiche 
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della  sala  dello  Scudo , di  cui  parlammo  al- 
la pagina  del  I.  volume  11.  Edizione. 

ALVISE  MOCENIGO,  DOGE  CXVIII. 

Anno  1763. 

Il  commercio  marittimo  e le  venete  co- 
ste deH’Albam'a  soffrivano  grande  molestia 
dai  corsari  di  Dulcigno  e di  Algeri.  Non 
erano  meno  infesti  que’di  Marocco,  di  Tu- 
nisi e Tripoli  : bisognava  frenare  le  vessa- 
zioni degli  uni  e degli  altri.  S’ inviarono  le 
pubbliche  armi  per  soggiogarli,  ma  il  poco 
effetto  di  quella  spedizione  costrinse  la  Re- 
pubblica di  venire  a patti,  sottomettendosi 
anch’essa,  come  facevano  molte  altre  poten- 
ze d’ Europa  , ad  un’  ordinaria  corrisponsio- 
ne,  o tributo,  verso  que’ barbari , onde  a»i- 
curare  a tal  prezzo  la  sua  navigazione  e il 
suo  golfo. 

Il  àey  di  Tripoli , venduto  audace  dalla 
condiscendenza  del  senato-,  spiegò  maggiori 
pretensioni  ; fu  inviato  Giacomo  Nani  con 
una  squadra  per  dargli  risposta,  e il  bar- 
baro orgoglio  parve  alcun  poco  abbassato. 
Tonisi  nel  1774  al^^  la  testa  : la  Repubbli- 
ca pose  in  armi  la  flotta , e ne  diede  il 
comando  ad  Angelo  Emo.  Era  questi  uno 
di  quegli  esseri  singolari  che  di  rado  cora- 
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pajono  sulla  scena  del  mondo  ; egli  accop- 
piava ad  un  profondissimo  ingegno  ed  ai  pili 
estesi  talenti  quelle  vaste  cognizioni  che  co- 
stituiscono l’uomo  di  Stato,  il  capitano, 
l’avveduto,  il  sapiente.  I suoi  studi,  secon- 
dati da  una  memoria  felicissima  , arricchito 
copiosamente  l’ intelletto  di  lui , lo  rendeva- 
no superiore  al  comune  degli  uomini.  Que- 
ste qualità  non  gli  permettevano  di  tollera- 
re gli  abusi  che  si  erano  introdotti  ed  ac- 
cumulati nel  militare  servigio , dopo  una 
inerzia  di  quasi  dodici  lustri.  Gli  Stati  che 
godono  lunga  quiete  trovansi  spesso  fuori 
del  caso  di  far  nuovamente  la  guerra. 

Emo  si  occupò  della  riforma  dell’arma- 
ta, e il  suo  genio  l’ottenne.  La  flotta  ve- 
neta sotto  lui  riebbe  qualche  diritto  al  ri- 
spetto. Si  presentò  in  forze  alle  spiagge  di 
Barbarla  , ed  ottenuti  i risarcimenti  che  do- 
mandava, ristabilì  co’ consueti  doni  e cor- 
risponsioni  la  tranquillità  del  commercio  , 
dalla  veneta  bandiera  coperto. 

PAOLO  REniER,  DOGE  CXIX. 

Anno  X779. 

Personaggio  fornito  di  spirito  penetrante , 
di  vaste  cognizioni  politiche  e di  estesissi- 
ma erudizione,  ^ei  corso  del  suo  governo 
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non  si  presentarono  quelle  congiunture  che 
fanno  brillare  gli  uomini  d'  alto  merito  j for- 
^e  pochi  anni  più  tardi  potevano  i suoi  ta* 
lenti  giovare  alla  patria,  ed  influire  nel  siste» 
ma  politico  d’Italia  e d’Europa. 

. Nuove  molestie  de’ corsari  di  Tunisi  for- 
zarono il  senato  a muovere  la  flotta  nell’un- 
no  1 784.  L’ ammiraglio  Emo,  che  diecianni 
prima  cominciata  ne  aveva  la  riforma , vi 
applicò  nuovamente  le  sue  diligenti  solleci- 
tudini, e la  mise  in  istato  d’imporre.  Egli 
salpò- con  circa  24  grossi  legni  da  guerra, 
fra  i quali  6 navi  di  linea,  e alle  coste 
d’ Africa  si  diresse.  I bassi-fondi,  entro  d 
quali  avean  lor  sede  i corsari , non  permet- 
tevano r accesso  ai  vascelli  armati  : Emo  co- 
strusse  le  baUerie  galleggiami  che  potevano 
operare  sin  ‘dove  l’ acqua  profoudavasi  tre 
sob  piedi.  Con  questi  mezzi  bombardò  Su- 
sa, Sfax , Biserta  e la  Goletta  di  Tunisi, 
e sparse  su  quelle  spiagge  il  terrore. 

Emo  non  era  uomo  da  comperare  un’al- 
tra volta  la  pace  a condizioni  umilianti  j i 
miglioramenti  introdotti  nelle  sue.  armi  so- 
stenevano r animo  di  lui;  egli  voleva  vin- 
cere ; chiese  al  senato  dieci-mila  uomini  di 
truppe  da  sbarco  per  distruggere  ì nidi 
de’Barbareschi  : ma  quella  Repubblica  che 
avea  preso  due  volte  d’ assalto  Costantino- 
poli ; che  avea  resistito  agli  eserciti  di  Mas- 
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slmiliano,  di  Luigi  XII , di  Ferdinando  e 
di  tanti  altri  possenti  monarchi;  che  con- 
quistò Tessalonica , Sparta  ed  Atene , co- 
stretta ora  dalla  condizione  cui  la  ridusse 
il  trattato  di  Passarowitz  , non  fu  in  grado 
di  soddisfare  alla  moderata  domanda  del- 
ammiraglio.  Emo , privò  de’  mezzi  dal  suo 
i genio  voluti,  adattandosi  alle  circostanze, 
chiuse  colle  sue  navi  di  stretto  blocco  i pi- 
rati , e in  tanta  soggezione  li  tenne  che  co- 
munque non  debellati,  liberi  :però  erano  i 
mari  dalle  lor  ruberie.  Morto  Emo  nel  1792, 
le  ceneri  di  lui  soffocarono  i quella  debole 
fìammicellaì  eh’ egli  avea  saputo  riaccendere. 
~jy  Tommaso  Gondulmer  che  assunse  il  co- 
mando , sollecitato  dal  suo  Governo  a con- 
durre a fine  > una  guerra  si  dispendiosa , e 
vincere  non'  potendo  , fu  costretto  di  pat- 
teggiare accordando  le  solite  contribuzioni  a 
favore  de’  Barbari  per  porre  in  salvo  dalle 
loro  piraterie  le  venete  insegne.  Cosi  quelle 
armi,  che  levarono  un  giorno  tributi  sulla 
Grecia,  sull’Asia  e sulla  prima  città  del 
mondo , Costantinopoli  , forza  più  non  avea- 
no  di  liberare  la  patria  da  un  vassallaggio 
umiliante  verso  i corsari.  < , ' 
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554  EPOCA  TU.  della  sxonrA  yeneta. 

LODOVICO  MANIN  , DOGE  CXX. 

Anno  1788. 

11  turbamento  di  una  grande  nazione,  la 
F rancia , preparava  in  quel  tempo  straordi- 
nari avvenimenti  all’Europa.  Venezia,  che 
dal  SBO  impenetrabile  asilo  vide  nel  lungo 
giro  di  quattordici  secoli  tanti  Stati  d’in- 
torno a sè  nascere,  primeggiare  ed  estin- 
guersi, potè  credere  agevolmente  che  le  fos- 
se conceduto  di  riposare  spettatrice  indiffe- 
rente e tranquilla  del  nuovo  ordine  di  cose 
che  stavasi  sviluppando:  ma  il  vigore  vita- 
le che  l’avea  preservata  ne’ passati  perigli, 
più  non  iscorreva  nelle  sue  vene.  Alia  po- 
litica debolezza  congiunta  era  l’ inerzia  che 
tanti  anni  felici  di  pace  avevano  infelice- 
mente  infusa  nel  Governo , per  cui  non 
seppe  prevenir  da  lontano  la  scossa,  che  da 
vicino  non  ave»  forza  di  Sostenere. 

Come  Lodovico  Manin  sia  stato  l’ultimo 
de’ Suoi  dogi,  e come  sia  con  esso  precipi- 
tosamente caduta  e scomparsa  quella  Re- 
pubblica che  tanto  visse  e tanto  fece;  lo 
vedremo  nell’epoca  sussegueate. 
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GÀDCTA  DELLA  REPUBBLICA  DI  VENEZIA. 

Anno  1797. 

E CONSIDERAZIONI  SUli  COMMERCIO, 
MARINERIA,  LETTERATURA,  COSTITUZIONE, 

E FORZE  de'  veneziani. 

Si  applaude  al  trionfo,  il  cui  Splendore 
copre  d’aureo  velo  le  miserie  che  sosten- 
gono i suoi  trofei:  encomj  si  tributano  ai 
vincitori  e biasimo  ai  vinti , perchè  molto 
da  quelli,  nulla  da  questi  si  attende.  Cosi 
procedono  le  opinioni  della  maggior  parte 
degli  uomini , loro  tornando  più  agevole 
l’encomiare  ed  il  biasimare,  che  il  consi- 
derare le  cose. 

I Veneziani,  perduto  lo  Stato,  caddero 
nel  disprezzo j parteggio  di  chi  soccombe: 
lo  splendore  di  quattordici  secoli  rimase  of* 
fuscato  dalie  tenebre  di  un  solo  giorno  : 
sparsa,  fama  della  veneta  debolezza,  e di 
quella  imperizia  eh’ è costume  d’attribuire 
a chi  non  riesce  in  qualche  arduo  cimento, 
ognuno  vi  fece  eco,  l’appoggiò  senza  conoscer- 
ne il  fondamento,  e la  rendette  universale. 
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Non  è ufficio  nostro  di  tessere  t’ apologia 
della  Repubblica , ma  di  presentarne  In 
compendio  le  azioni.  Si  raccoglie  da  queste 
come  Venezia  ebbe  origine  nel  V.  secolo  est 
come  fiorì  sui  mari  nel  XIII,  ed  in  terra 
nel  XV.  = come  si  sostenrie  nel  XVI.  e=s 
declinò  alla  fine  del  XVII.  = e molto  più 
nel  XVIII.  Compiuta  era  la  sua  carriera,  e 
l’ampiezza  di  essa  mostra  il  genio  di  chi 
la  percorse.  Osservammo  già  quanto  la  pa- 
ce di  Passarowitz  abbia  diminuite  le  forze 
fisiche  e morali  della  Repubblica:  dc^o  quel- 
r epoca  non  seppe  comparir  che  neutrale, 
anzi  passiva.  Il  senato , non  potendo  can- 
giare la  sua  condizione,  doveva  a questa 
adattarsi,  e lo  fece.  Bisognava  coprire  la 
propria  fragilità,  quindi  evitare  qualunque 
contatto  , poiché,  al  dire  del  Segretario 
Fiorentino,  le  cose  che  pajono  sono  piutto- 
sto lontane  che  vicine  temute.  Ciò  consiglia- 
va alla  quiete,  e d’altronde  in  tanta  me- 
diocrità di  Stato , ove  più  non  fluivano  le 
antiche  commerciali  dovizie,  una  guerra 
avrebbe  pesato  sui  sudditi,  dato  origine 
allo  scontentamento,  e con  esso  destato  un 
importuno  interno  nemico.  Il  sistema  aristo- 
cratico concedendo  il  potere  ad  una  sola 
classe  di  cittadini , racchiudeva  in  sé  me- 
desimo l’odiosa  esclusione  di  tutte  le  altrej 
alla  quale  amarezza  non  bisognava  aggiun- 


Digitized  by  Coogle 


DELLA  STORIA  VENETA.  357 

geme  delle  nuove  : dunque  lievi  le  imposte, 
dunque  non  guerra.  Per  la  qual  cosa,  bene 
considerate  le  circostanze , sembra  doversi 
alla  Repubblica  piuttosto  commendazione 
d’aver  saputo  mantenere  per  ottant’anni 
l’apparenza  di  una  grandezza  che  più  non 
aveva,  che  biasimo  d’ esser  caduta.  Il  suo 
scroscio  fece  rumore,  perchè  fu  creduto 
quello,  che  punto  non  era,  di  un  gran 
colosso. 

Vedremo  in  appresso  come  avvenne  la 
sua  totale  dissoluzione  -,  ma  per  non  con- 
fondere gli  uomini  cogli  avvenimenti , il 
passato  col  presente  , e porgere  un'idea  del- 
le differenti  circostanze  di  quello  Stato  nel- 
le varie  sue  epoche,  premetteremo  alla  ca- 
duta della  Repubblica  un  breve  Prospetto 
del  suo  Commercio  ss  della  sua  Marine- 
ria — Letteratura  ss  Costituzione  ss  e delle 
sue  Forze. 
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Lettere  di  Cassiodoro^  ministro  di  Teo- 
dorico re  goto,  dirette  ai  tribuni  marittimi 
attestano,  come  sin  dal  principio  del  YI 
secolo  il  veneto  commercio  era  alquanto 
e^eso  sul  mare.  Pochi  anni  appresso  Nar- 
sete  profittò  delle  navi  de’  Veneziani  pel 
tragitto  dal  Friuli  a Ravenna  del  greco  eser- 
cito. Particolare  sollecitudine  del  primo  do- 
ge Paolo -Lucio  Anafesto  fu  quella  dì  sta- 
bilire con  Luitprando  re  de’  Longobardi  un 
trattato  a sicurezza' del  commercio  che  col 
mezzo  de’  fiumi  i Veneziani  facevano  nel- 
l’interno  d’Italia.  Copioso  numero  di  poli- 
tiche istituzioni  e di  leggi  al  grande  ogget- 
to miravano  di  promuovere  e favorire  con 
ogni  sorta  di  privilegi  , dì  soccorsi  e di  uti- 
lità tutto  ciò  che  ampliava  la  mercatura , 
dirigeva  e migliorava  la  navigazione. 

A misura  che  l’ una  e l’ altra  si  dilatava- 
no , allargavansi  con  egual  passo  le  diplo- 
matiche relazioni  della  Repubblica  co’  Go- 
verni di  quelle  straniere  regioni  alle  quali 
approdavano  i suoi  mercatanti,  e maggior 
vigore  prendevano  le  armi  pubbliche  desti- 
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nate  a proteggere  e custodire  i preziosi  ca> 
richi  che  solcavano  i mari. 

Per  bea  conoscere  i progressi , come  la 
decadenza  di  quel  commercio , un  di  tanto 
famoso  , convien  distinguerlo  in  tre  epoche 
principali. 

Racchiude  la  prima  lo  spazio  dal  VI  si- 
no alla  fine  del  XIY  secolo.  Al  comincia- 
mento  di  questa  gli  abitanti  delle  isole  ve- 
nete avevano  tutto  l’agio  di  esercitare  un 
attivissimo  traffico  colle  città  situate  lungo 
la  vicina  costa  marittima  dell’  Italia j e me- 
dienti i fiumi,  anche  colle  più  interne, 
trasportando  dalle  une  alle  altre  gli  articoli 
che  aveano  bisogno  di  commutare  recipro- 
camente, e a tutte  porgendo  le  proprie  ma- 
nifatture e i prodotti.  11  più  importante  fra 
questi  era  ne’ primi  tempi  il  sale  che  fab- 
bricavano nelle  lagune , e distribuivano  a 
gran  parte  d’ Italia,  non  che  ai  popoli  d’olr 
tre-marej  e tanto  crebbero  gli  esclusivi  lo- 
ro diritti  sullo  smercio  di  questo  genere , 
che  sino  al  i5oo  costrinsero  co’ trattati,  o 
col  danaro,  o coll’ armi  gli  esteri  circostan- 
ti Dominj  ad  astenersi  dalla  fabbricazione 
del  sale)  cosi  appunto  imposero  ai  Lombar- 
di, ai  Romagnuoli,  ai  Napoletani,  ai  Dal- 
mati e persino  ai  re  d’Ungheria. 

1 porti  d’ Africa  erano  già  sin  dall’ottavo 
secolo  frequentati  anch’essi  da’Yeneziani^ 
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poiché  Anastasio , nella  vita  del  pontefice 
Zaccaria,  ci  fa  sapere,  che  fra  le  altre  co- 
se vi  trasportava  gran  copia  di  schiavi  e 
poco  appresso  Costantino  Porfirogenito,  par- 
lando delle  isole  venete  , chiama  Torcello 
magnum  emporium  -,  lo  che  assicura  come 
il  loro  commercio  tenevasi  ormai  in  alta  ri- 
putazione anche  dagli  stranieri. 

Al  tempo  di  Carlo  Magno  era  di  già  in- 
trodotto nella  Lombardia  l’uso  delle  finissi- 
me preziose  merci  d’ Oriente,  che  i Vene- 
ziani vi  trasferivano,  e delle  quali  sappia- 
mo aver  fatta  abbondantissima  provisione  i 
cortigiani  di  quel  nKinarca. 

I Greci,  troppo  ricchi  e infingardi,  tro- 
vato avevano  più  opportuno  lasciare  ad  al- 
tri le  cure  marittime , che  esercitarle  ; e 
quindi  nel  decimo  secolo  eransi  già  i Ve- 
neziani impossessati  di  quasi  tutto  il  com- 
mercio di  quella  nazione. 

Abbiamo  sicuri  documenti  die  nel  secolo 
XI  l i Consolati  della  Repubblica  si  trova- 
vano istituiti  da  lungo  tempo  in  Egitto,  in 
Sorta,  a Londra  ed  altrove;  anzi  sappia- 
mo che  appunto  nella  Soria  risiedeva  con- 
sole sino  dal  iiiy  Teofilo  2^no,  ove  altri 
di  già  lo  avevano  preceduto  ; e che  l’ im- 
peratore Isacco  concedette  ai  Veneziani  un 
terreno  in  Costantinopoli  con  privilegio , in 
data  di  giugno,  indizione  VII  dell’ anno 
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6697,  corrispondente  al  1189  dell’era  cri- 
stiana. Tutte  queste  disposizioni  fan  fede 
del  grande  concorso  de’ nostri  a quelle  parti. 

I ricchi  prodotti  e le  manifatture  dell’A- 
sia e deir  Àfrica  radunavansi  allora  a Costan- 
tinopoli , al  Cairo , a Damrata  , in  Alessan- 
dria e ne’  porti  vicini , ove  trasferivansi  i 
Veneziani  a riceverli , e li  cambiavano  spes- 
so con  quegli  altri  generi  che  dall’  Italia 
e da  molte  parti  d’ Europa  eransi  raccolti 
in  Venezia.  Tentarono  più  volte  e Genove- 
si e Pisani  di  partecipar  di  quel  traffico^ 
ma  vi  fecero  poro  fermi  progressi  , e alfine 
dovettero  ritirarsene. 

Le  venete  navi,  reduci  dall’Oriente,  di- 
stribuivano i loro  carichi  a Marsiglia,  Bar- 
cellona , Siviglia  , Lisbona  , Bruges , Lon- 
dra ec.,  ove  gli  altri  popoli  ne  andavano  in 
traccia.  Anche  per  terra  facevansi  consimi- 
li spedizioni  verso  il  nord  per  la  via  di 
Zurigo  e di  Augusta. 

Come  ampliavasi  il  cambio  delle  merci 
fra  l’Occidente  e l’Oriente,  così  progredi- 
vano in  Venezia  le  arti,  che  l’esercizio  di 
un  ampio  commercio  marittimo  suol  rende- 
re necessarie , e quelle  ancora  che  le  con- 
tinue relazioni  de’  Veneziani  colla  Grecia  lor 
procuravano  il  mezzo  di  vedere  ed  appren- 
dere e qui  trasferire.  Cominciarono  perciò 
essi  molto  per  tempo  a porgere  dovunque, 
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oltre  gli  altrui  prodotti , anche  le  loro  ma» 
nifatture,  non  più  limitate  al  sale  ed  ai  ve- 
tri , come  ne’  primi  secoli , ma  estese  a mol- 
tissimi articoli  di  bisogno,  di  comodo  ed 
anche  di  lusso;  e già  sappiamo  come  sino 
dal  X.  secolo  lavoravasi  qui  con  tanto  gusto 
l’avorio,  che  una  sedia  di  questa  materia, 
e di  finissimo  intaglio  fu  regalata  dal  doge 
Pietro  Orseolo  II  all’ imperatore  Ottone  III 
quando  venne  a visitare  quest’ isole. 

Conquistata  nel  1204  Costantinopoli,  En^ 
rico  Dandolo  lasciò  agli  alleati  dignità , ti« 
titoli  e pompe,  e le  sue  cure  tutte  rivol- 
se ai  mercantili  stabilimenti , che  i Vene- 
ziani seppero  conservare  anche  dopo  perduto 
dai  Latini  T impero  d’ Oriente. 

Le  relazioni  commerciali  erano  spinte  or- 
mai tanto  lungi , che  i veneti  fondachi  ab- 
bondavano in  Azof  alle  bocche  del  Tanai , 
o Don;  a protezione  de’ quali  la  Repubblica 
strinse  accordo  nel  1281  col  tartaro  Gen- 
gis-Kan , come  tanti  altri  ne  stabili  co*  so- 
vrani d’ Àfrica  e d’Asia,  e con  quelli  par- 
ticolarmente d’Armenia.  Grandissimi  carichi 
«si  facevano  dai  Veneziani  anche  sulla  costa 
meridionale  dell’ Susino,  e soprattutto  a Si- 
nope e a Trebisonda,  il  cui  monarca  inviò 
a Venezia  ambasciatori  nel  i36o  per  concer- 
tare le  forme  di  un  più  esteso  commercio. 

Come  fiorisse  in  quel  XlV  secolo  la  ca- 
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pitale.  Io  mostra  la  coscrizione  del  i336  che 
diede  4o,ioo  uomini  atti  alle  armi  dai  ao' 
ai  6o  anni,  del  che  fa  fede  il  de  Monaci;  e 
quanto  prosperoso  fosse  ormai  divenuto  il 
commercio,  lo  espose  diffusamente  al  sena- 
to il  doge  Tommaso  Mocenigo  al  principio 
del  secolo  susseguente , come  vedremo  in 
appresso. 

Oltre  i trattati,  i privilegi  e le  immuni- 
tà’ che  stendeano  per  ogni  dove  ampia  pro- 
tezione alla  mercatura,  vegliava  il  Governo 
anche  alla  fisica  sicurezza  della  copia  im- 
mensa de'  capitali  che  scorrevano  i mari. 
Quindi  teneva  in  armi  alcune  squadre  per 
dar  la  caccia  ai  corsari,  e per  dirigere  e 
regolare  la  navigazione  a seconda  delle  di- 
scipline dalle  leggi  fìssati 

La  Repubblica  spediva  altresì  ogni  anno' 
quattro  gran  flotte  mercantili  sotto  la  scorta 
delle  Galere  di  Mercato  montate  dalle  pub- 
bliche forze,  le  quali  avevano  le  seguenti 
destinazioni. 

La  prima  al  mar  Nero;  e questa  separa- 
vasi  in  tre  divisioni:  l'una  scorreva  la  Grecia, 
d'onde  passava  a Costantinopoli;  l’altra  di- 
rigevasi  a Sinope  e Trebisonda  sulla  spon- 
da meridionale  dell’Eusino;  eia  terza  verso 
il  nord  pel  mare  di  Azof  penetrava  alla  Ta- 
na presso  lo  sbocco  dei  Don,  o Tanai , ove 
giungevano  le  caravane  russo  e tartare  cogli 


COMMERCIO 


564 

efTeUi  che,  solcato  il  mar  Caspio,  e poi  ri- 
montato il  Volga  erano  colà  trasportati. 

A questo  punto  non  sarà  forse  fuor  di 
proposito  una  piccola  digressione  per  osser- 
vare quanto  sarebbe  importante  anche  al  dì 
d’oggi  di  porre  in  comunicazione  i due  ma- 
ri Caspio  e Nero  quando  ciò  si  facesse  per 
acqua.  Siffatto  progetto  non  isfuggì  alla  cor- 
te di  Russia,  che  sotto  Timpero  di  Catteri- 
na  II  erasi  accinta  alla  sua  esecuzione , la 
quale  poi  rimase  sospesa.  Quasi  alla  metà 
dello  spazio  che  stendasi  da  Astracan  a Se- 
ralof  il  Volga  forma  una  curva  che  giunge 
mollo  vicina  ad’  altra  consimile,  con  cui 
verso  lo  stesso  punto  s’aggira  il  Don:  l’a- 
pertufa  in  quel  sito  di  un  breve  canale  sta- 
bilirebbe la  navigazione  da  un  mare  all’al- 
tro, con  che  i prodotti  di  alcuni  paesi  me- 
ridionali dell’Asia  troverebbero  facile  via  per 
giungere  al  Mediterraneo  senza  essere  ob- 
bligati al  lungo  giro  del  Capo  di  Buona 
Speranza. 

Ma  tornando  alle  venete  flotte  di  merca- 
to , la  seconda  di  quelle  scorreva  i porti 
di  Siria,  toccava  Aleppo  e Baruti,  e nel  ri- 
torno approdava  a Cipro,  Candia  e Morea. 

La  terza  recavasi  all’Egitto,  ove  racco- 
glieva ciò  che  venia  dal  mar  Rosso. 

Finalmente  la  (juarta,  chiamata  di  Fiandra, 
girava  le  due  Sicilie,  indi  lungo  la  costa 
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d’ Africa  passava  per  Tripoli,  Tunisi,  Al- 
geri e paesi  vicini:  uscita  poi  dallo  stretto 
di  Gibilterra,  percorreva  la  costa  di  Maroc- 
co, ed  alla  fine  rivolgevasi  verso  il  Porto- 
gallo, la  Spagna  e la  Francia  j entrava  a 
Bruges,  in  Anversa,  indi  a Londra,  d’onde 
ripassato  lo  stretto  e costeggiate  sul  Medi- 
terraneo  la  Francia  e l’Italia,  faceva  ritorno 
a Venezia. 

Riferisce  il  Marini  nella  sua  ‘Storia  del 
Commercio  veneto  alcuni  trattati  de’ secoli 
XIII  e XIV  co’  sovrani  di  Barbarla , dai 
quali  si  raccoglie  quanto  largamente  i Ve- 
neziani si  distendevano  ed  internavano  per 
quelle  terre,  scorrendo  l’Africa  anche  colle 
loro  caravane  5 lo  che  porge  indizio  ^he  vi 
godevano  più  libertà  commerciale  di  quan- 
ta n’ebbero  dappoi  le  altre  nazioni  d’Europa. 

Sostenuto  con  tanta  possa,  questo  com- 
mercio giunse  tant’alto,  che  verso  il  prin- 
cipio del  XV  secolo  convien  fissarne  l’epoca 
seconda  , perchè  fu  quello  il  momento  del 
suo  massimo  vigore,  che  poi  declinò  allo 
spirare  del  secolo  XVI. 

La  pubblica  navigazione  esercitata  dai 
vascelli  dello  Stato  che  percorrevano  i lun- 
ghi spazi  riferiti  disopra,  e la  privata  che 
■ particolari  sostenevano  co’ loro  propri  na- 
''■gli,  abbracciavano  quasi  tutto  il  mondo 
a or  conosciuto,  e in  esso  quindi  trattava- 
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no  i Veneziani  dovunque  la  mercatura.  A 
tanta  estensione  di  affari  lontani  aggiunge- 
vasi  una  terza  navigazione,  quella  cioè  del- 
TAdriaUco,  che  pur  toccò  il  colmo  nel  XV 
«ecolo,  poiché  i Veneti  allora  avean  posto 
piede  in  entrambe  le  sponde  del  Golfo. 

Il  dotto  Pietro  Verri  nelle  sue  opere  di 
economia  p>olitica  offre  il  prospetto  della 
grandezza  ed  opulenza  di  Milano  nel  secolo 
XV,  in  cui  quella  capitale  contava  oltre 
18,000  case,  14,000  botteghe  e 5oo,ooo  abi- 
tanti: egli  assicura  che  la  somma  ricchezza 
e prosperità  di  quello  Stato  procedevano  per 
la  massima  parte  dal  grandioso  traffico  che 
faceva  con  Venezia.  Il  commercio  del  Mi~ 
lanese^  egli  dice,  nel  secolo  XF  era  acces~ 
sorto  e secondario  di  quello  de'  Feneziani; 
la  sorte  delle  città  mediterranee  è di  essere 
dipendenti  dalle  città  marittime  nel  eommer^ 
do  esterno  (pag.  S4  voi.  FV»)*  Perciò  ap- 
punto parlando  in  appresso  della  decadenza 
di  Milano,  ne  attribuisce  la  prima  cagio- 
ne allo  scemamento  degli  affari  de^  Vene- 
ziani. 

Questi  infatti , al  tempo  della  maggiore 
ampiezza  della  loro  mercatura  , raccoglievano 
colle  lor  navi  da  tutte  le  parti  del  mondo 
le  materie  prime,  che  distribuivano  in  quan- 
tità anche  nella  Lombardia;  alimentavano 
que’  numerosi  opifizi , e ritornando  poi  lar 
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vorate  a Venezia,-  erano  dalle  navi  stesse 
riportate  e distribuite  per  o{?ni  dove. 

Conforme  alle  osservazioni  del  Verri  è 
la  relazione  di  Tommaso  Mocenigo  al  se- 
nato, neiranno  1421,  allorché  si  tratta- 
va di  muover  guerra  al  duca  di  Milano  ; 
mostrò  quel  doge  con  accuratissimo  calcolo 
ì vantaggi  che  Venezia  traeva  dal  suo  com- 
mercio colla  Lombardia  , a preservazione 
de’ quali  consigliava  alla  pace;  e nel  1423, 
pria  di  morire,  confermò  i medesimi  sensi, 
esponendo  i risultamenti  de’^uoi  profondis- 
simi studi  nella  pubblica  economia. 

'Marino  Sariudo,  il  giovane,  che  viveva 
verso  que’  tempi , ci  conservò  i preziosi  di- 
scorsi del  Mocenigo , che  per  la  loro  prolis- 
sità non  poliamo  inserire  in  quest’opera; 
ma  ne  riferiremo  i punti  essenziali  che  con- 
templano il  XV  secolo,  evitando  però  gli 
errori  co’  quali  il  Sig.  Darò  ha  travisata 
quella  relazione. 

Esponeva  dunque  il  doge  che  i registri 
dei  banchieri  mostravano  l’introduzione  an- 
nuale in  Venezia  di  un  milione-  seicento^ 
dodici-  mila  ducati  d'oro  che  procedevano 
da  Milano  , Monza , Corno , Àiessandi'ia , 
Tortona,  Novarra,  Pavia,  Crema,  Bergamo 
e Parma. 

Queste  stesse  città  vi  spedivano  inoltre 
ogni  anno  multi  prodotti  delle  loro  fabbri* 
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che , e particolarmente  90,000  pezze  di 
panni  di  varie  specie , compresi  anche  i fu- 
stagni, calcolati  in  complesso  ducati  900,000; 
e telerie  per  altri  ducati  100,000.  I soli 
diritti  doganali  di  queste  merci  rendevano 
all’ erario  della  Repubblica  200,000  ducati 

all’anno.  -tu 

Venezia  vendeva  annualmente  ai  Lombar- 
di i seguenti  generi: 


Cotoni  per  tJ* 

Filo ” 

Lane  di  Spagna  e di  Francia  „ 
Drappi  ad  oro  e di  seta  . „ 
Pepe,  Cannella,  Zucchero  e 
Spezierie  diverse 


Sapone  « 

Colori » 

Schiavi » 


Articoli  minuti  per  cucire  e 


ricamare  . » 


250.000 
3o,ooo 

240.000 

260.000 

540.000 

260.000 

1 70.000 
3o,ooo 

3o,ooo 


Ducati  1,790,000 


E ciò  oltre  diversi  altri  articoli  meno  ri- 
levanti. 

Racconta  il  doge  summentovato  che  di 
sole  senserie,  noleggi  di  barche,  peso  di 
merci  e simili  , guadagnavano  i Veneziani 
sul  commercio  lombardo  600,000  ducati  a - 
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l'  anno  senz’  alcuna  esposizione  di  capi- 
tale. 

Anche  da  Firenze  traeva  Venezia  ogni 
anno  16,000  pezze  di  finissimi  panni,  e i 
suoi  banchieri  ricevevano  da  quella  piazza 
7,000  ducati  alla  settimana  in  contanti. 

Venezia  , per  quanto  assicura  il  Moceni- 
gOj  girava  allora  annualmente  dieci  milioni 
di  ducati , sopra  i quali  ne  guadagnava  due 
pel  trasporto  delle  merci,  e due  di  altre 
utilità;  lo  che  forma  due  quinti  de’ suoi  ca- 
pitali fruttiferi  , cioè  quattro  milioni  all’  an- 
no di  vantaggio,  che  in  un  secolo  costitui- 
scono un  profitto  di  quattrocento  milioni  di 
ducati.  Dietro  questi  risultamenti,  calcolando 
pure  che  la'  metà  circa  di  tanto  beneficio 
si  consumasse  pel  mantenimento  de’ vascelli 
e degli  equipaggi , sarebbe  ancora  rimaso 
il  considerabile  avanzo  attivo  di  aoo  mi- 
lioni. 

Sebbene  codesta  prosperità  riferiscasi  al 
secolo  XV,  tuttavia  e prima  , é dopo  di 
quello  il  commercio  de’  Veneziani  fiori  per 
alquanti  secoli , nel  corso  de’  quali , se  non 
profittarono  come  nel  più  felice , trassero 
pur  nullaostante  grandissimo  beneficio;  e 
quindi  cumulando  i vantaggi  di  tante  età , 
può  dedursi  l’ ampiezza  delle  ricchezze  da 
essi  ammassale. 

Di  ciò  appunto  fan  prova  luminosissima 

PARTE  II.  , ^4 
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i monumenti  preziosi  da  noi  descritti  nel 
primo  volume , non  che  la  serie  di  tante 
guerre  sostenute  dalla  Repubblica  ih  mare 
ed  in  terra,  che  abbiamo  testé  riferite. 

Vedemmo  com'essa  poneva  in  campo  eser- 
citi di  trenta  o quaranta  mille  soldati  ^ for- 
ze che  a que’ tempi  andavano  del  pari  con 
quelle  dell’Impero,  della  Spagna  e della  Fran- 
cia ; e come  principi , duchi  e signori  accorre- 
vano a’suoi  generosi  stipendj  per  comandarle. 

Vedemmo  quanto  copiose  flotte  uscivano 
di  frequente  dai  veneti  porti,  di  100,  di  200, 
c fin  anche  di  4^0  vascelli  composte.  Al 
quul  proposito,  per  avere  un’idea  approssi- 
mativa cH  ciò  che  costava  una  flotta  in 
que’  tempi , trovammo  che  il  vecchio  Ma- 
rino Sanudo,  detto  Torsello,  nel  suo  gran 
progetto  per  la  conquista  di  Terra-Santa , 
intitolato  Liber  secretorum  Jìdelium  crucis , 
diede  al  Santo  Padre  verso  il  i3oo  il  se- 
guente calcolo  congetturale. 

Valore  di  dieci  galere  di  mezzana  gran- 
dezza capaci  di  aSo  uomini  per  ciascheduna 
co’ loro  attrezzi  ed  armi  . . Fior.  i5,ooo 

Stipendj  a 2,5oo  uomini  che 
doveano  montare  dette  galere  per 
nove  mesi;  che  tale  si  considerava 
il  periodo  di  una  campagna.  Fior.  70,000 
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Quindi  per  porre  in  mare  una 
squadra  di  sole  dieci  galere  oc- 
correvano   Fior.  85,000 

Seguendo  questa  proporzione,  la  spesa 
per  una  flotta  di  cento  galere  sarebbe  mon- 
tata in  una  sola  campagna  ad  85o,ooo  fio- 
rini , ossia  zecchini , poiché  al  tempo  dei 
Torsello  il  fiorino  corrispondeva  all’  incirca 
al  ducato,  e questo  era  il  zecchino. 

Tanta  copia  di  danaro  effettivo  quanta 
corrispondesse  a spese  si  enormi , in  un’epo- 
ca in  cui  l’ America  non  avea  schiusi  anco- 
ra i suoi  tesori  all’Europa,  fluiva  a Vene- 
zia col  mezzo  de’ suoi  vascelli  mercantili, 
de’ quali  il  doge  Moceiùgo  fece  nel  i4*i  it 
seguente  prospetto. 

Si  contavano  allora  3,óoo  bastimenti  del- 
la portata  da  io  a 200  botti,  montati  da 
17,000  marinai  =;  3oo  navi  con  8,000  ma- 
rinai = e 45  grosse  galere  con  11,000  ma- 
rinai 'y  ciò  compone  in  tutto  3,34^  legni  da 
commercio  eh’ erano  in  corso,  ed  occupava- 
no 36,000  uomini  per  condurli,  oltre  16,000 
artisti  alla  loro  costruzione  e riparazione 
impiegati. 

Air  epoca  stessa  trovavasi  già  compilato 
anche  il  catasto  delle  case  di  Venezia  , le 
quali  costituivano  l’annua  rendita  di  5oo,ooo 
ducati  ed  un  valor  capitale  di  sette  milioni 
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T)a\V Anagrafe  di  que' tempi,  conservata 
tuttora  ne’ registri  del  magistrato  di  Sani- 
tà, si  conosce,  come  la  popolazione  di 
Venezia  ascendeva  a 190,000  abitanti , Trai 
quali,  al  dire  del  doge  Mocenigo y si  con- 
tavano 1,000  nobili  provveduti  dell’annua 
-rendita  da  600  a /^,ooo  ducati. 

La  Zecca  soleva  battere  ogni  anno  un 
milione  di  ducati  d’oro,  ossja  zecchini  =; 

300.0  00  monete  d’argento  =s  ed  800,000 
Soldi.  Spcdivansi  alla  Siria  e all’ Egitto 

500.000  ducati  c=a  100,000  in  terra-ferma  = 

100.000  nelle  colonie  marittime  = ed  al- 
tri 100,000  in  Inghilterra^  montava  quindi 
la  esportazione  ad  800,000  ducati:  il  rima- 
nente impinguava  Venezia,  lo  thè  in  un 
secolo  accresceva  di  molli  milioni  i suoi  ca- 
pitali. 

Difattì,  regnando  il  Mocenigo , cioè  nel 
periodo  di  soli  dieci  anni , si  estinsero  quat- 
tro milioni  di  ducati  del  debito  pubblico , 
si  soddisfecero  puntualmente  le  spese  cor- 
renti, e si  diede  la  massima  attività  all’ar- 
senale , ove  si  apparecchiarono  que.’ mate- 
riali che  poi  servirono  a sostenere  pel  giro 
di  alcuni  secoli  l’impeto  formidabile  degli 
OttomanL 

Tanto  era  il  credito  acquistato  in  Orien- 
te dal  denaro  effettivo  veneziano , che  nel  • 
i Fiorentini  inviarono  ambasciatori  al 
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Cairo  onde  ottenere  fra  le  altre  cose,  che 
il  loro  Fiorino  vi  avesse  corso  ad  egual  va- 
lore del  Ducato  Veneziano^  adducendo  anzi 
ch'era  di  esso  alcun  poco  migliore*  pel  pe- 
so e per  la  finezza  dell'oro.  Convien  però 
dire  che  tale  missione  abbia  conseguito  poco 
efifetto  , se  poi  a Firenze,  pel  commercio 
col  Levante,  si  stamparono  nel  1442  Duca- 
ti veneti  col  peso  e conio  di  Venezia. 

Ma  sul  finire  dì  questo  prosperosissimo 
secolo  XV  di  cui  parliamo , molte  straor- 
dinarie cagioni  concorsero  a degradare  il 
commercio  de’ Veneziani,  divenuto  già  uni- 
versale. 

La  prima  fu  la  scoperta  del  Capo  di  Buo- 
na Speranza  y trapassato  per  la  prima  volta 
da  Vasco  di  Gama  , nel  i497»  sotto  il  re 
Emanuello,  che  aperse  ai  Portoghesi  nuovo 
accesso  all’  Indie  Orientali , per  cui  que’pro- 
dotti  all’  Europa  giungevano  senza  toccare 
il  Mediterraneo  e meno  ancora  l’Adriatico. 

Le  navi  medesime  che  li  caricavano  in 
Asia  , li  trasferivano  sino  a Lisbona  ; lad- 
dove al  contrario,  seguendo  l’antica  lor  via, 
non  pervenivano  a noi  che  dopo  lunghe  ter- 
restri peregrinazioni  , e dopo  il  passaggio 
per  molte  mani  in  Egitto,  Soda  e Costan- 
tinopoli. 

Destò  grandissima  meraviglia  la  compar- 
sa in  Venezia,  l’anno  i5oa,  dell’Indiano 
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Giuseppe  Cristiano  sopra  una  nave  porto- 
ghese , che  lo  aveva  levato  al  porto  di  Cu- 
chin.  Quello  straniero  diede  de’suoi  paesi 
interessanti  notizie  , conformi  a quelle  la- 
sciateci da  Marco  Polo  due  secoli  e mezzo 

I 

innanzi  di  lui. 

Mediante  il  giro  dell’ Africa  i Portoghesi 
traevano  le  preziose  merci  dell’Asia  di  pri- 
ma raanv  e a vii  prezzo  3 alcune  anzi  nul- 
r altro  ad  essi  costavano  che  il  trasporto, 
fruito  essendo  de’  paesi  di  lor  conquista. 
Vendevano  perciò  in  Europa  quegli  articoli 
per  un  quarto  meno  che  i Veneziani,  ed 
in  tal  guisa  il  commercio  passò  in  gran  par- 
te da  Venezia  a Lisbona  , d’ onde  fu  poi 
trasferito  in  Olanda  e Inghilterra. 

11  valore  de’ generi  indiani  si  minorava 
a misura  che  i piloti  divenivano  più  esper- 
ti in  quella  nuova  navigazione  , poiché  sul 
principio , costeggiando  1’  Africa  , il  viaggio 
da  Lisbona  a Galecut  era  lungo  i5  mille 
miglia,  ma  in  seguito,  come  si  apprese  a 
scorrere  più  largamente  que’mari,  evitando 
le  tortuosità  della  terra  , si  ridusse  a sole 
7,200  miglia. 

Girolamo  Priuli,  che  scrisse  delle  scoper- 
te alP Indie  Orientali,  osservò,  parlando  del- 
le droghe,  come  quelle  che  a Calecut  costa- 
vano un  ducato,  moltiplicavano  a due.  60  e 
/àrse  100  di  prezzo  in  Fenezia. 
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L’ America , scoperta  verso  Io  stesso  tem- 
po , cioè  nel  1 492 , cominciò  pure  a sommi- 
nistrare molti  prodotti  all’Europa  succeda- 
nei a quelli  dell’  Asia  ^ e i nuovi  mari  che 
si  son  presi  a solcare  , rivolsero  verso  po- 
nente la  maggiore  attività  della  navigazione 
e del  commercio. 

A queste  gran  cause  lontane  , molte  altre 
vicine  andaron  congiunte.  La  guerra  terri- 
bile suscitata  dalla  lega  di  Cambrajr^  con- 
sumò somme  immense,  che  furon  sottratte 
alle  spedizioni  marittime.  In  Oriente  le  ves- 
sazioni de’soldani  d’Egitto;  le  invasioni  dei 
Turchi  nella  Macedonia;  la  conquista  di 
Costantinopoli  fatta  nel  i453  da  Maometto 
li  ; la  perdita  sofferta  dalla  Repubblica  del- 
r isola  di  Negroponte  nel  i47°^  ^ pochi 
anni  dopo  di  alcune  piazze  dell’ Albania, 
della  Morea  e dell’  Arcipelago  ; e finalmen- 
te quella  del  regno  di  Cipro  nel  1571  , fu- 
rono tutti  gravissimi  colpi  al  veneto  com- 
mercio portati:  per  lo  che  scematosi  consi- 
derabilraente  il  giro  de’capitali,  vennero  gli 
stessi  convertiti  in  gran  parte  nell’  acquisto 
di  terre  sul  continente  d' Italia. 

Profìttareno  intanto  le  altre  nazioni  di 
questa  limitazione  de’ Veneti,  per  inanuarsi 
nei  paesi  turchi,  co’ quali  non  essendo  in 
contatto  di  territorio  , serbavano  più  costan- 
te quella  pace  che  la  Repubblica  non  po- 
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tea  mantenere.  Così  un  complesso  dì  arve- 
nimenti , quasi  contemporanei , fece  decli- 
nare il  commercio  de’ Veneziani  a tal  se>- 
gno , che  sul  finire  del  secolo  XVI  la  sua 
condizione  e il  suo  aspetto  trovaronsi  tanto 
cangiati , da  stabilire  una  nuova  epoca. 

E questa  la  terza,  la  quale  comincia  ver- 
so il  1600,  poiché  appunto  circa  quei  tem- 
pi l’Inghilterra  e l’Olanda  trattarono  cogli 
Ottomani  pel  libero  esercizio  del  traffico 
ne’ loro  porti.  Stabilita  cosila  via  retta  dal- 
l’ Occidente  all’ Oriente  e viceversa,  Ve- 
nezia divenne  inutile  al  cambio  de’ prodotti 
dell’uno  con  quelli  dell’altro,  e cessando 
di  essere  il  centro  fra  l’Asia,  e l’Europa, 
si  trovò  confinata  in  un  angolo,  lungi  dal 
nuovo  cammino  che  il  commercio  avea  pre- 
so. A portata  di  questo  erano  divenute  piut- 
tosto le  coste  d’ Italia  sul  mar  Toscano , e 
perciò  s’ impinguarono  allora  Livorno  e Ge- 
nova ) alle  quali  città  pur  si  rivolsero  per 
far  provvigioni  la  Lombardia  ed  altre  pro- 
vincie  italiane,  l’Adriatico  abbandonando. 

Contuttociò,  dopo  si  terribili  e raoltiplici 
scosse,  il.  veneto  commercio  conservava  an- 
cor del  vigore  j dal  che  può  dedursi  l’ alto 
grado  cui  era  nel  XV  secolo  pervenuto.  Ma 
dai  bisogni  dello  Stato  costretta  la  Repub- 
blica ad  aumentare  le  imposte,  ne  soiferse 
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nuovo  danno  la  mercatura.  Gli  Uscocchi 
colle  loro  piraterie  turbavano  il  tragitto  del- 
le merci  turche  : vi  provvide  il  senato  eri- 
gendo il  gran  mercato  di  Spalatro  per  abbre- 
viare il  cammino  e i pericoli  agli  Otto»nanù 
Era  tornato  florido  per  tal  via  quel  com- 
mercio, e Spalatro  già  primeggiava  con  van- 
taggio de’ Veneziani , quando  le  due  guerre 
di  Candia  e Morea,  e la  perdita  di  que’ re- 
gni tolsero  il  concorso  a quella  parte  , e 
gettarono  in  sempre  maggior  decadenza  il 
veneziano  commercio. 

Accorse  il  Governo  con  nuove  previden- 
ze a riparo  di  tanta  rovina  , largheggiando 
privilegi , prestanze  e franchigie  , ma  con 
pochissimo  eflelto  , perchè  ormai  le  nazio- 
ni d’Europa  avevano  appreso  a negoziare 
senza  la  mediazione  de’ Veneziani , ed  eretti 
i loro  opifizi  , bisogno  più  non  avevano 
delle  venete  manifatture.  Anzi  que’ popoli 
stessi,  che  due  secoli  innanzi  ricevevano  dai 
veneti  bastimenti  i prodotti  dell’Asia  e del- 
l’ Africa  , eransi  costituiti  nel  quasi  esclu- 
sivo diritto  della  navigazione  e del  com- 
mercio delle  due  Indie. 

Anche  il  piccolo  traffico  dell’Adriatico  eb- 
be molto  a soffrire  per  la  concorrenza  de’ 
due  porti  di  Trieste  e di  Ancona,  dichia- 
rati liberi  verso  la  metà  del  XVIII  secolo  j 
sicché  malgrado  le  vigili  cure  e sollecitudi-* 
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ni  del  Governo  , la  profonda  miniera  delle 
sue  passate  ricchezze  giornalmente  si  di- 
seccava. 

Venezia  peraltro , ove  tanto  la  mercatura 
si  era  trattata  , raccolti  avea  nel  suo  seno  , 
e vi  si  erano  in  copioso  numero  stabiliti 
Tedeschi , Armeni , Greci  , Grigionì , Tur- 
chi ed  Ebrei  ^ ì quali  ^ ad  onta  delle  narrate 
vicissitudini,  mantennero  ancora  in  qualche 
vigore  il  traffico  che  per  questa  scala  face- 
vasi  fra  la  Germania , e il  Levante , e sino 
a questi  ultimi  tempi  lo  conservarono. 
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I progressi  del  commercio,  di  cui  -abbiam 
ragionato  , non  potevano  essere  disgiunti  da 
quelli  della  veneziana  navigazione.  Perciò 
sin  dal  tempo  di  Teodorico  i Veneti  posse- 
devano molti  vascelli  non  solo  pel  tragitto 
deH’Adriatico,  ma  capaci  altresi  a sostenere 
più  lungo  corso.  Sappiamo  dal  Sagomino  e 
da  Paolo  Diacono,  che  verso  l’anno  750  la 
loro  flotta  ricuperò  dalle  mani  de*  Longo- 
bardi Ravenna , lo  che  mostra  che  sin  d'al- 
lora  esisteva  una  militare  marineria.  Ai  tem- 
pi di  Carlo-Magno  gl’italiani  comperavano 
dai  Veneti  le  gentili  merci  dell’  Oriente  che 
trasportavansi  co’  lor  navigli , i quali  perciò 
solcar  dovevano  i mari  d’Asia  e d’Egitto. 
Nell’  827  sostennero  i Veneziani  due  bat- 
taglie fuori  del  Golfo  cogli  Arabi  Saraceni , 
e nell’  840  spedirono  contro  gli  stessi  60 
navi,  che  all’altura  di  Crotone  furon  bat- 
tute ; ma  l’anno  appresso  altre  ne  posero 
in  mare  , che  cogl’  Infedeli  pugnarono  ver- 
so r Istria.  Nuove  flotte  uscirono  dai  porti 
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Veneti  verso  l’anno  870 , che  disfecero  i 
Saraceni  nelle  acque  di  Taranto  , indi  al- 
tre comparvero  contro  i Narentani  e gli 
Slavi  nell’  880  e nell’  888  , ed  altre  ancora 
nel  gg8  che  conquistarono  la  Dalmazia,  e 
all’obbedien7a  ridussero  le  coste  dell’ Adria- 
tico dall’ Istria  sin  oltre  Ragusi.  Nel  1004 
grande  armata  navale  de’  Veneti , rotti  i 
Saraceni  presso  Bari,  pose  in  salvo  quella 
città.  Verso  il  1081  e negli  anni  susseguen- 
ti poderosissime  flotte  uscirono  da  queste 
lagune  contro  i Normanni , che,  padroni  or- 
mai dell’Italia  meridionale  , infestavano  il 
greco  Impero  oltre-mare.  Anna  Comnena , 
che  cantò  quelle  gesta,  parla  con  ammira-* 
zinne  della  forza  e grandezza  della  veneta 
flotta  ausiliaria,  e delle  belliche  macchine 
che  portava  j solevano  i Greci  chiamar  quel- 
le navi  Ròcche  .ambulanti. 

Giunta  l’epoca  delle  Crociate,  i Vene- 
ziani diressero  a lor  soccorso  in  Scria  200 
vele  nel  logSj  altre  100  nel  iiii;  e 25o 
nel  1117,  parte  da  guerra , e parte  da  ca- 
rico. Per  umiliar  l’arroganza  del  greco  im- 
peratore Emanuello  , equipaggiarono  contro 
di  esso  nel  1164  una  flotta,  di  100  galere 
e 20  grossi  vascelli  composta. 

Nulla  ostante  cotanta  copia  di  produzio- 
ni navali,  ci  mancano  memorie  sicure  del- 
l’ampiezza c della  forma  delle  prime  co- 
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Struzioni,  e solo  abbiamo  le  congetture  de’ 
più  assennati , le  quali  fanno  supporre  che 
ne’ primordi  gli  emigrati  delle  spiagge  roma- 
ne, portatisi  ad  abitare  le  isole  venete,  vi 
avessero  introdotta  Tarchitettura  navale  degli 
ultimi  tempi  del  romano  impero  d'Occidente. 

Sembra  non  pertanto  probabile,  che  in 
seguito  approdando  i Veneti  ai  porti  d’O- 
riente , vi  abbiano  imitata  la  greca  fabbri- 
cazione de’ vascelli.  Difatti  a quella  epoca 
appunto  la  marineria  del  greco  Impero  era 
la  più  considerabile:  Leone  il  sapiente,  che 
regnava  nel  IX  secolo,  ne  fece  la  descrizione. 

Di  due  sorta  , al  suo  dire,  erano  i legni; 
altri  maggiori,  ed  altri  minori  ; tutti  forni- 
ti di  vele  e di  rematori.  Dronioni  si  chia- 
mavano i primi  con  due  ordini  di  remi , ed 
un  castello  in  poppa,  altro  in  prora.  . Alla 
loro  metà  stavano  fra  i ripari  aoo  circa 
soldati  ; sembra  che  questi  Dromoni  asso- 
migliassero alle  antiche  romane  Biremi , e 
che  poco  da  essi  dissimili  fossero  le  antiche 
Galèe  grosse  di  Venezia  ,.p  , le  meno  anti- 
che Galeazze,  toltone  i rematori. 

I legni  minori  con  un  solo  ordine  di  re- 
mi, Galèe  s’appellavano,  veloci  e pronti, 
simili  forse  alle  romane  Libumiche , ed  alle 
Galèe  sottili  de’  Veneziani.  ' - oy  ^ 
Oltre  questi  vascelli  da  guerra,  ve  n’era- 
no  pel  trasporto  di  effetti  e cavalli  : lar- 
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ghi  e piani  si  costruivano  questi,  e di  tal 
forma  appunto  se  ne  fabbricò  gran  copia  a 
Yenezia  per  la  celebre  spedizione  di  Co- 
stantinopoli al  principio  del  XllI  secolo^ 
Uscieri  s’ intitolavano  que’  pei  cavalli , e as- 
somigliavano ai  porta-cavalli  detti  Ippago- 
ghi , o Ippegi  della  Grecia,  da  Leone  de- 
scritti. Avevano  parecchie  porte  od  usci  a 
fior  d’acqua,  all’imbarco  e sbarco  delle  be- 
stie opportuni.  Annovera  Leone  le  Galèe 
come  parte  della  sua  flotta,  e il  doge  Dan- 
dolo chiama  anch’egli  Galèe  quelle  cin- 
quanta che  diede  bene  armate  ai  Crociati. 

Mostrano  questi  confronti  l’ analogia  che 
passava  fra  le  greche  armate,  e le  venete  , 
quanto  alla  ferma:  a qual  grado  poi  fosse 
estesa  la  influenza  e la  forza  marittima  de’ 
Veneziani  nel  secolo  XII , lo  manifesta  ab- 
bastanza IViceta  Coniate  , che  loro  amico 
non  era,  il  quale  scriveva  ai  tempi  della 
conquista  di  Costantinopoli. 

» I Veneziani,  die’ egli , possono  chia- 
» roarsi  veri  alunni  del  mare,  perchè  tutti 
» i mari  scorrono  co’  loro  legni.  Essi  sono 
» pieni  d’ingegno,  ed  astuti  non  poco; 
» e già  da  molto  tempo,  per  la  necessità 
» delle  guerre  marittime,  i Romani  (che 
n cosi  allora  chiamavansi  i Greci  del  ro- 
» mano  impero  d’ Oriente)  li  hanno  accol- 
« li  in  Costantinopoli^  in  tutti  i porti  e 
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j>  in  tutte  le  città  dell’ Imperio.  In  conse» 

1)  guenza , ritenuto  solamente  il  proprio  no- 
» me,  colle  amicizie,  cogl’interessi  e colle 
» parentele  si  unirono  affatto  e , si  confu- 
» sero  co' Romani.  Possedevano  una  con- 
» trada  intera  in  Costantinopoli , e soli 
1)  erano  esenti  da  ogni  dazio  e pedaggio, 
n Sposavansi  colle  Greche  primarie , e 
» imparentavansi  colle  più  illustri  famiglie; 

))  sicché  tanto  arricchirono , e tanto  poten- 
))  ti  divennero,  che  posero  i nazionali  in 
» una  totale  soggezione  e dipendenza,  e 
u mostravansi  in  ogni  cosa  insolenti  ed  al- 
» tieri:  disprezzavano  gli  editti  medesimi 
» degl’  imperatori , e le  auguste  loro  perso- 
» ne  nè  temevano,  nè  onoravano,  a 

Si  sente  il  linguaggio  del  Greco  , nemi- 
co , e non  a torto,  di  chi  prese  e saccheg- 
giò la  sua  patria.  É però  ordinario  costume 
di  ogni  nazione,  il  mostrare  alterigia  verso 
coloro  che  hanno  bisogno  de*  suoi  soccorsi. 
L’ impero  greco  era  allor  tanto  debole , che 
i Veneti  chiamava  di  continuo  in  ajuto  ; le 
antiche  convenzioni  assicurano  infatti  che 
la  Repubblica  si  era  obbligata  di  sommini- 
strare ai  Greci,  qualunque  volta  ne  rice- 
vesse r avviso  sei  mesi  prima  , cento  galere 
da  i4o  remiganti  co*  loro  ufficiali. 

Raccogliesi  dalla  convenzione  del  1268 
fra  il  re  s.  Luigi,  e Venezia  , che  questa 
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prestò  > a quel  monarca  quindici  navi  pel 
trasporto  alla  Terra  Santa  di 
li  e 10,000  uomini.  Convien  supporre  che 
ben  grandi  fossero  que’ vascelli , onde  ca- 
piré tanti  individui,  oltre  quelli  destinati  a 
regolare  la  loro  navigazione , ed  oltre  le 
provigioni  necessarie  per  tutti.  Sappiamo 
infatti  che  i due  maggiori  erano  montali  da 
no  marinai  per  ciascheduno,  il  terzo  da 
86,  e tutti  gli  altri  da  5o. 

Parimenti  ci  è noto  come  a quel  tempo 
le  grosse  navi  da  trasporto  conducevansi 
colle  vele,  dimesso  già  l’uso  de’ remi  molti 
anni  avanti.  Pe’ mentovati  Ire  vascelli  pià 
grandi  fu  pattuito  il  nolo  di  3,200  marche 
d’argento  di  Parigi,  che  corrispondono  a 
circa  160,000  franchi  j altri  patti  si  fecero 
pe’ minori  , ma,  parlando  di  quei  tre,  a 
remo  di  uno  di  essi  la  descrizione.  ' 

Chiamavasi  questo  Santa-Maria-,  era  lun- 
go piedi  108,' de’ quali  70  in  colomba-,  lar- 
go nel  fondo  piedi  9 e mezzo j ed  alto,  m 
prima  coperta , piedi  1 1 e mezzo , e neUa 
seconda,  6 e mezzo.  La  larghezza  nella 
parte  superiore  era  di  piedi  28  e mezzo. 
Corridoi  alti  5 piedi,  e dai  Corridoi 
cioè  sino  alla  estremità  del  bordo,  piedi  a. 
Nel  capo  dalla  colomba,  cioè  dal  piò  basM 
fondo  della  poppa  sino  alla  somma  sua  al- 
tezza , piedi  40.  Sembra  che  questi  legni 
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avessero  due  alberi , cioè  quello  che  ora  si 
chiama  di  fnaistra,  e un  altro  alquanto 
steso  sulla  prora.  Così  costruivasi  ne!  laoo; 
ma  per  quanto  riferisce  Sagomino,  fu  ver- 
so la  metà  del  IX  secolo  che  ne’  cantieri 
delle  f^enezie  fabbricaronsi  per  la  prima  vol- 
ta due  grossi  vascelli  chiamati  Galandria 
nome  preso  dai  Greci,  che  chiamavano  Che- 
[■andie  certe  barche  da  guerra  tutte  coperte 
a guisa  di  testuggini  , dette  Chelj's. 

Dopo  quell’epoca  le  costruzioni  navali 
de* Veneziani  migliorarono  di  continuo,  si- 
no a che  ne’ secoli  XII  e XIII  giunsero  a 
porre  in  mare'  le  grosse  navi  sopra-descrit- 
te. Nel  tempo  medesimo  si  facevano  anche 
delle  'Farete  e Marciliane  \ nomi  poco  va- 
riati in  appresso,  conservandosi  anche  nella 
marineria  moderna  le  denominazioni  di  Pa- 
landre , Fartane  e Marciliane , così  dette 
quest’ ultime  dalle  merci,  al  cui  trasporto 
erano  destinate. 

Quanto  attivi  furono  i Veneziani  nel  co- 
struire ogni  sorta  di  navigli,  tanto  negles- 
sero ne’ primi  secoli  di  lasciar  memorie  in- 
torno a quest’  arte  ; ma  nel  secolo  XVI  Cri- 
stoforo Canale  compose  una  bell’opera,  in- 
titolata Milizia  marittima  , nella  quale  no- 
mina le  Fregate  e Saettie,  i Galeoni,  le 
Barche,  Navi-grosse,  Galèe  sottili , Galeaz- 
ze, Galeotte  c simili;- e verso  il  suo  tempo 
PARTE  11.  2 5 
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molti  altri  scritti  uscirono  in  questo  propo-» 
sito,  fra  i quali  sono  dal  Tentori  annovc* 
fati  due  pregiatissimi  codici  eh’  egli  osser- 
vò nella  Ùblioteca  dell’abate  Canonici , estesii 
dai  veneti  Materoatlci  dell’Arsenale,  l’uno 
Bel  1686  , T altro  nel  1697  , che  porgono- 
un’idea  compiuta  della  veneta  architettura 
navale  , come  pur  anco  di  quella  usata  al- 
lora dai  Fiamminghi,  Inglesi,  Francesi  e 
Genovesi., 

Quanto  la  costruzrione  de^ascelH  ralllna- 
ta  fosse  a Venezia  nel  secolo  XVI,  lo  at- 
testa la  grandezza  e la  forza  delle  navi  ^ 
poiché  sappiamo  che  ve  n’  era  qualcuna 
della  portata  di  4>0’00>- botti , e che  sino  dal 
1498  altre  se  ne  mandarono  in  Aleppo  ar- 
mate di  100  pezzi  d’ artiglieria. 

Il  celebre  Vettor  Fausto  veneziano  fab- 
bricA  verso  il  i-Saq  la  Quìnquerertre ^ di  cui 
tanto  venne  parlato.  Concepitone  dal  suo 
autore  il  grande  progetto  , gli  si  scagliA  con- 
tro l’invidia  e la  censura  di  tutti  gli  arti- 
sti ; ma  il  senato  con  saggio  consiglio  ordi- 
nò che  nel  suo  arsenale  ed  a spese  dell’E> 
rario  la  jQMnquereme  fosse  costrutta. 

L’effetto  bò'rrispose  perfettamente  alla-  pub- 
blica aspettazione,  e il  Governo  adottò  li- 
beralissime dfs-posimoni  per  questa  nave  di 
singolare  grandezza  e velocità,  e capace  di 
portare  gran  numero  di  pezzi  artigUeriik. 
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Con  questi  mezzi  potè  la  Repubblica  so- 
stenere la  grandezza  ed  estensione  di  do- 
mìnio che  la  conquista  di  Costantinopoli  le 
avea  procurata.  Pugnò  infatti  più  di  due 
secoli  co' Genovesi,  e appena  battuta  una 
flotta > altra  ne  usciva,  talché  alla  fine  de- 
bellati, li  rese  incapaci  a più  molestarla. 

Ripigliato  dai  Greci  l’impero  d' Oriente,, 
altre  flotte  occorrevano  per  difendere  con- 
tro i loro  attacchi  i veneti  stabilimenti  da 
quella  parte. 

I Turchi,  già  grandi  nell' Asia,  i Sara- 
ceni nell’Africa,  i Siciliani  e i corsari  che 
minacciavano  per  ogni  dove,  occupate  tene- 
vano le  forze  marittime  della  Repubblica, 
che  dappertutto  opponeva  i legni  costrutti 
ne’ suoi  cantieri. 

Si  può  con  franchezza  avanzare,  che  dal 
• 4oo  sino  al  1716  Venezia  sostenne  quasi 
sola  1 impeto  ferocissimo  della  ottomana  po- 
tenza , cui  per  tre  secoli  disputò  palmo  a 
palmo-  il  terreno  d Europa,  e senza  esage- 
razione può  dirsi,  che  forse  l’Italia  intera 
è debitrice  al  veneto  sangue  di  sua  salvez- 
za. Abbiamo  veduto  quanto  tenui  soccorsi 
gli  Stati  europei  furono  in  grado  di  porge- 
re in  mare  alla  Cristianità  ^ e ne  sian  pro- 
va le  Crociate , sostenute  mai  sempre  dalle 
vele  de  Veneziani , non  che  la  celebre  gior- 
nata di  Lepanto,^  in  cui  dopo  riuiùte  eoa 


MARINARIÀ 


388 

grave  stento  le  forze  di  tanti  sovrani,  le 
venete  navi  e il  loro  generale  Veniero  eb- 
/ bero  la  parte  maggiore  nella  gloria  di  quel- 
1’  azione. 

Tanta  era  in  que’ tempi  la  fama  della 
veneta 'perizia  marittima,  che  Enrico  Vili 
re  di  quella  Inghilterra  dappoi  divenuta  tan- 
to  formidabile  in  tutti  i mari,  chiese  alla 
Repubblica  , come  assicura  T abate  Raynal , 
e flotte,  e marinai  ed  ammiragli. 

Sigismondo  re  di  Polonia  domandò  pure 
veneti  maestri  ed  artefici  peli’  arsenale  di 
Danzica , d’onde  usci  squadra  ai  Danesi 
terribile.  Il  re  Gustavo  I di  Svezia  ottenne 
nel  i54o  molli  veneti  costruttori,  che  gli 
fabbricarono  buon  numero  di  galere  j e fi- 
nalmente nel  1696  il  Czar  Pietro  il  Gran- 
de ebbe  dal  senato  proti  ed  artisti , i quali , 
con  soddisfazione  grandissima  di  quel  ge- 
neroso monarca,  e con  gloria  dell’ Impero 
suo  molto  fecero  negli  arsenali  della  Mu- 
scovia. 

Intente  le  potenze  tutte  d’ Europa  ad  am- 
pliare e proteggere  il  proprio  commercio, 
occuparonsi  più  che  mai  nel  secolo  XVII  a 
migliorare  la  forma  delle  lor  navi.  Ne  ordi- 
narono esse  la  costruzione  sopra  i migliori 
modelli,  seguendo  in  ciò  pure  l’esempio 
de’ Veneziani , i quali  nel  1678  decretarono 
doversi  imitare  ne’ loro  arsenali  il  Sul  et  oro 


Digitized  by  Google 


VENETA. 


389 

r=:  nel  1684  il  Giove  fulfninante  ed  il  Dra- 
go =s  nel  i6go  il  Redentore  = nel  1698 
il  s.  Lorenzo  — nel  1714  la  Corona  — nel 
1719  il  Leone  trionfante-^  sulle  forme  dei 
quali  uscirono  tanti  vascelli  celebratissimi. 
Ma  quest’arte,  che  dopo  la 'caduta  del 
romano  Impero  ebbe  la  culla  e il  'primato 
a Venezia  , riservata  era  altrove  a più  glo- 
riosi destini.  11  genio  degli  uomini  , da  lun- 
ga esperienza  e osservazion  sostenuto , per- 
venne al  segno  di  ridurre  a scienza  l’ar- 
chitettura navale.  La  Francia  accolse  la  pri- 
ma questa  scoperta,  e animata  dalli  gran- 
dezza di  Luigi  XIV,  dettò  le  sue  leggi.  Al- 
tri uomini  insigni  vi  applicarono  il  loro  in- 
telletto, e ne  scrisse  il  celebre  Eulero,  che 
il  dotto  conte  Stratico,  allora  professore  in 
Padova , trasportò  in  nostra  favella.  Olan- 
desi, Inglesi  e Spagnuoli,  tutti  alla  nuova 
scienza  si  dedicarono.  I Veneziani,  che  som- 
ministrati  ne  avevano  gli  elementi , 1’  accol- 
sero e la  trattarono  pur  con  impegno  al  sno 
merito  corrispondente.  Fu  eretta  cattedra 
pubblica  di  Scienza  navale  nella  Università 
patavina  , e studio  consimile  s’introdusse 
nell’arsenale  di  Venezia. 

A merito  di  queste  cure  vedemmo  come 
negli  estremi  suoi  giorni  potè  ancora  la  Re- 
pubblica far  correre  i mari  dall’ ammiraglio 
Emo  con  una  flotta  di  24  grossi  vascelli  , 
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6 de’  quali  di  linea  ; e questa  oltre  le  solite 
squadre  che  custodivano  il  golfo  e le  isole, 
e che  pure  contavano  circa  4o,  o 5o  legni 
armati , di  varia  portata. 

Passando  poi  ad  altri  oggetti  delle  solle- 
citudini* di  quel  Governo  ; che  direm  noi 
delle  opere  maravigliose  destinate  ad  assi- 
curare e migliorare  la  navigazione  de’ fiumi 
e delle  Lagune , e della  saviezza  delle  Leg- 
gi emanate  a tutela' ■'^i  quelli  e di  queste? 

Grandi  escavazioni  e lavori  si  praticaro- 
no ne’  porti , nelle  lagune  e ne’  canali  j ro- 
buste arginature  e ripari  ai  litorali  ed  ai 
fiumi;  muraglie  che  sostengono  il  mare;  fre- 
quenti sistemazioni  j regolazioni  e livellazio- 
ni di  tanti  fiumi  che  scorrono  pel  veneto 
territorio , con  aperture  di  nuovi  alvei  e di- 
versivi , particolarmente  a\V  Adige,  iti  Pim>e 
ed  al  Brenta  ; sostegni  dovunque  alle  acque  ; 
deviazioni  dalle  lagune  de’ fiumi  che  metto- 
no in  esse.  Ctie  diremo  finalmente  de’ famo- 
si tagli  di  Brenta-nova,  o Brenton,  nell’ anno 
1488  est  del  Novissimo  nel  1610  = del 
Piave  nel  1664  = del  Sile  nel  1684  = e 
di  quello,  oltre  ogni  credere  maraviglioso , 
di  Porto-Viro  con  cui  larepubblica  nel  1604 
co’ suoi  danari,  coi  suoi  ingegneri  e colle 
vigili  cure  de’ suoi  Magistrati,  alcuni  mem- 
bri de’ quali  s’infermarono  ed  anche  mori- 
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Tono  neir  alto  dì  presiedere  alla  grand’ope- 
ra , cambiò  il  corso  del  più  ampio  fiume 
•d’Italia,  del  Pof 

Che  se,  nullaostante  l’estensione  di  tan»  ‘ 
te  provvidenze,  allo  spirare  del  secolo  XVllI 
le  altre  nazioni  hanno  superata  Venezia  nel- 
la marineria , ciò  fu  conseguenza  di  quella 
moltitudine  di  circostanze  e di  avvenimenti 
che  avevano  già  rovesciato  il  sistema  dej 
mondo  antico  colla  scoperta  del  nuovo  j ma 
non  deve  ascriversi  a colpa  del  Governo, 
il  quale  anzi,  come  le  cose  da  noi  riferite 
io  mostrano , incessantemente  occupavasi  , 
anche  ne’suoi  estremi , di  grandeggiare , on- 
de imporre  almeno  colle  apparenze  dalla  sa- 
viezza sua  sostenute;  e gareggiava  cogli 
Stati  maggiori  nella  liberalità  dell' animo  e 
delle  istituzioni,  se  non  lo  poteva  nell’am- 
piezza de’ fatti,  dappoiché  tante  cause  ester- 
ne ed  interne,  che  abbiamo  discorse,  lo 
avevano  ridotto  a quella  irreparabile  deca- 
denza cui  r ordine  severo  di  natura  assog- 
getta tutte  le  cose  che  lungo  tempo  fioriro- 
no e primeggiarotK). 
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Il  conte  Mengottì  , cl>e  nominiamo  ad  or- 
namento dal  nostro  discorso,  appc^gia  e 
conferma  con  profondissima  analisi  la  sen- 
tenza di  Home , die  non  pub  esservi  una 
fabbrica  di  panni  ridotta  a perfezione  in  un 
popolo  che  ignori  V astronomia^ 

n Non  è già,  soggiunge  il  signor  conte  , 
3»  che  r astronomia  abbia  veruna  immedia- 
» ta  relazione  con  un  lanihcio,  ma  dove  si 
» coltiva  l’astronomia  iìoriscono  le  matema- 
tiche,  e dove  son  queste  si  conoscono  le 
» proporzioni,  le  proprietà  della  luce  e 
» de’ colori,  e gli  strumenti  della  meccani- 
» ca  che  rendono  più  agevole  e più  esatto 
n il  lavoro;  dall’aggregato  delle  quali  cose 
» dipende  la  perfezione  di  un  lanificio  » . 

Dietro  questi  principi  domanderemo  co- 
me abbia  potuto  Venezia  costruire  tante 
robuste  e copiose  flotte?  come  estendere  la 
sua  navigazione  e il  suo  commercio  in  tut- 
to il  mondo  ai  tempi  del  suo  fiorir  cono- 
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sciuto?  come  guidar  le  sue  navi  dall’ Istria 
all’Egitto,  dal  Don  al  Tamigi,  da  Trebisonda 
ad  Anversa?  come  discoprir  nuovi  mari  e nuo- 
ve regioni  ? come  conquistare  , fortificare  e 
mantenere  tante  provincie  , isole  e regni  in 
terra,  e in  mare?  come  fabbricar  tante  fi- 
nissime e ricche  manifatture  in  lana  , se- 
ta, avorio,  bronzo , argento  ed  oro,  le  quali 
spargeva  per  ogni  dove  ? come  erigere  tan- 
ti leggiadri  maestosi  edifizi  che  s’alzano 
sulle  sue  onde,  dedicati  al  culto,  al  governo 
ed  al  comodo  asilo  de’  cittadini  ? come  de- 
corarli ed  ornarli  di  si  vivaci  sculture,  pit- 
.ture  ed  elegantissime  suppellettili?  come  rac- 
cogliere tanti  preziosi  codici  j come  formar 
biblioteche , musei , medaglieri?  come  scuo- 
le ed  accademie  fondare  , e mantenere  nel 
suo  Dominio  una  famosa  Università  sostenu- 
ta da  dottissimi  professori?  come  in  som- 
ma rendersi  celebre  per  tanti  secoli  nella 
politica,  nella  guerra,  nelle  scienze , lettere 
ed  arti , se  i suoi  abitatori  non  fossero  stati 
che  un  pugno  di  uomini  scioperati  e igno- 
ranti , come  vengono  con  disprezzo  conside- 
rati da  chi  segue  il  moderno  costume  di 
giudicare  senza  conoscere? 

Hume  e Mengolti  decidono  la  questione  j 
e quando  F autorità  loro  non  bastasse , ri- 
metteremo coloro  ch’esclamano  contro  la 
veneta  ignoranza,  a leggere  la  grand’opera 
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■dì  Marco  Foscarini  veneziano  , TXjbTle  , bi- 
bliotecario, magistrato  e alfìn  Doge,  che 
«crisse  della  Veneziana  Letteratura. 

Non  è acconcio  all’opera  nostra,  e meno 
alla  sua  brevità,  di  entrare  in  un  argomento 
che  da  sè  solo  richiederebbe  lunghissima  dis- 
sertazione; però,  onde  non  trascurarlo  del 
tutto,  ne  faremo  que'  pochi  cenni  che  posso- 
no capire  nel  disegno  che  ci  siamo  proposti» 

Provano  le  antiche  carte  che  sino  dal  X 
secolo  erano  istituite  in  Venezia  pubbliche 
scuole  di  umane  lettere  e di  quelle  altre 
facoltà  conosciute  allora  sotto  il  titolo  gene- 
rale di  Grammatica.  Giovanni  Calderia  com- 
pose un  libro  che  si  conserva  ms.  in  Ox- 
ford , nel  quale  tratta  di  queste  scuole  quali 
erano  nel  secolo  XI,  de’ maestri  delle  lingue 
greca  e latina,  e degli  studi  più  gravi.  Verso 
il  1200  vi  si  leggeva  Teologia  e Sacra  Scrit- 
tura , e non  molto  dopo  si  eressero  pub- 
bliclie  cattedre  di  Filosofia  e Matematica. 
Apostolo  Zeno  assicura  che  verso  il  i45o  il 
celebre  Paolo  dalla  Pergola  era  lettore  di 
Filosofia  dalla  Repubblica  stipendiato,  e che 
alla  sua  morte  fu  eletto  in  successore  Do- 
menico Bragadino. 

Abbiamo  ancora  sicure  memorie  che  racA- 
ti  veneti  patrizi  esercitavano  pubbliche  let- 
ture, le  quali  sospendevano  quando  la  pa- 
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Irla  chìamavalì  a!  magistrati , e poi  ripi- 
gliavano quando  a questi  aveano  adempito. 
Molto  di  buon’ora  s’introdusse  a Venezia 
anche  lo  studio  dell’Algebra,  poiché  il  ce- 
lebre Fra  Luca  Pacìolo , nella  sua  opera 
stampata  l’anno  1494^  racconta  d’aver  ap- 
presa questa  scienza  in  Fenezia  da  Mes^ 
ser  Domenico  Bragadino  Lettore  della  Si»  <■ 
gnoria , il  quale  n’era  stato  istruito  da  Mae» 
stro  Paolo  dalla  Pergola  , Dottore  e Cano- 
nico di  s.  Marco. 

11  pontefice  Paolo  II , per  seguire  la  li- 
beralità del  senato  a favore  del  pubblico  in- 
segnamento , rilasciò  nel  1470  una  Bolla 
per  la  istituzione  in  Venezia  di  una  Uni- 
versità, dì  cui  la  Repubblica  non  fece  uso 
che  in  qualche  parte,  per  non  distrarre  gli 
studiosi  da  quella  ch’era  fioritissima  in  Pa- 
dova. 

Perciò  appunto  non  si  eressero  in  Vene- 
zia pubbliche  cattedre  di  Facoltà  legale  j 
ma  nullaostante , per  non  lasciare  affatto  di- 
giuni di  questo  studio  coloro  che  frequentar 
non  potevano  l’Università  patavina,  fu  eret- 
ta nel  iSyS  anche  nella  capitale  una  cat- 
tedra à’Istituta  congiunta  alla  Pratica  Cri- 
minale e Notarile , che  fu  poi  continuata 
e confermala  nel  secolo  XVIII. 

Pubblica  scuola  di  Umanità  fu  aperta  nel 
144^^  6 i55i  s’istituirono  i Maestri 
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de  Sestieri,  cioè  una  scuola  pubblica  In  ogni 
Sestiere  della  città  per  l’ insegnamento  della 
Grammatica  e Belle-lettere:  disposizione  que- 
sta dappoi  mantenuta  e regolata  con  prov- 
vide discipline  dal  Consiglio  de’ Dieci  nel 

1 568. 

l.e  Arti  Belle  , che  sino  dai  primi  secoli 
eransi  dalla  Grecia  qui  trasferite,  e che 
poi  furono  cotanto  sostenute  e protette,  in- 
teressarono in  ogni  tempo  le  cure  del  Go- 
verno, il  quale  anche  nel  1724  istituì  nella 
capitale  con  larga  munificenza  un’Accademia 
di  Scultura,  Pittura  ed  Architettura,  i cui 
alunni  erano  incoraggiati  con  premi  ed  altri 
onorevoli  eccitamenti. 

Intenta  la  Repubblica  ad  accrescere  la  fe- 
cdiidità  delle  sue  provincie,  eresse  nel  176^ 
una  cattedra  in  Padova  di  Agricoltura,  e 
fondò  per  lo  studio  medesimo  delle  acca- 
demie nelle  altre  principali  città.  Stipendio 
verso  quel  tempo  pubblici  professori  per  l’in- 
segnamento della  scienza  nautica  in  Venezia 
ed  in  Padova;  aperse  in  Verona  uno  stabi- 
limento per  ammaestrare  la  gioventù  negli 
studi  che  alle  cose  militari  si  riferiscono;  ed 
estese  dappertutto  le  più  vigili  provvidenze 
per  animare  i letterari  istituti , e per  bene 
regolare  la  educazione  delle  varie  classi  dei 
sudditi. 

Oltre  queste  pubbliche  istituzioni  corain- 
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cìate  nel  X secolo,  indi  ampliate  e man- 
tenute sino  agli  ultimi  giorni  della  Repub- 
blica , moltissime  erano  le  scuole  sostenute 
da’  Maestri  privati , è particolarmente  dai 
Gentiluomini , come  quelli  appunto  che  han- 
no maggiori  mezzi  per  istruirsi  e per  istrui- 
re. Sappiamo  infatti  che  dal  principio  del 
1400  sino  al  declinare  del  i5oo  i veneti 
patrizi  leggevano  nelle  lor  case  le  scienze 
alla  gioventv\  con  lolle  e frutto  larghissi- 
mo. Giacopo  Foacari,  figlio  del  doge,  venne 
istituito  da  Francesco  Barbaro  : Lauro  Qui- 
rini  spiegava  pubblicamente  la  Filosofia  di 
Aristotele:  lezioni  di  vario  genere  davansi 
da  Gasparo  Contarini  e da  moltissimi  altri: 
alle  quali  utilissime  cure  crasi  già  da  pa- 
recchi anni  dedicato  Ermolao  Barbaro,  che 
pur  leggeva  Aristotele;  e sebbene  i pubblici 
affari. non  gli  [)crraettessero  di  tenere  scuola 
che  alFalbeggiare  del  dì , pure  non  gli  man- 
cava numeroso  concorso  di  uditori. 

Sorsero  in  Venezia  sin  dal  principio  del 
XVI  secolo  molte  accademie  ad  esercizio 
delle  scienze  e lettere , e già  64  se  ne  con- 
tarono, fra  le  quali  quella  primeggiò  della 
Fama.  11  bel  sesso  fondata  avea  pure  la  sua 
letteraria  adunanza  composta  di  nobili  in- 
gegnosissime dame  che  vi  trattavano  la  mu- 
sica, la  poesia  e talune  le  scienze  anco- 
ra, e fra  esse  al  tempo  del  Cardinal  Bembo 
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ElisaheUa  Quiriiii  godeva  rinomanza  di- 
stinta. 

Uomini  eruditissimi  uscirono  in  ogni  età 
dalle  scuole  delle  quali  abbiaui  tenuto  pa- 
rola ^ né  possiamo  passare  sotto  silenzio  quan- 
to segnalati  si  siano  fra  i discepoli  del  Pa- 
ciolo  nelle  matematiche , Marco  Sanudo , Da- 
niel Barbaro  e quel  Daniel  Renier,  dal  Sa- 
belico  tanto  encomiato^  in  onore  del  quale 
fu  pur  coniata  una  medaglia  che  il  Fosca- 
rini  assicura  d’aver  veduta:  e quanto  al  Bar- 
baro, egli  fu  poi  patriarca  d’Aquileja  e stam- 
pò i primi  quattro  libri  di  "Vitruvio  da  lui 
volgarizzati  e dottamente  illustratk 

Con  grandissima  applicazione  attendeva- 
no i Veneziani  alla  nautica,  geografia  ed 
astronomia , indivisibili  scienze  lor  necessa- 
rie per  la  navigazione  e pel  commercio.  A 
merito  di  siffatte  cognizioni  hanno  essi  i 
primi  potuto  stendere  tant’ oltre  quei  loco 
viaggi  che  sì  raccontano  con  meraviglia,  e 
che  poi  rendettero  facili  le  scoperte  d’^me- 
irica  e di  Buona  Speranza^ 

Montaiboddo  Fracanzano  di  Vicenza  diede 
alle  stampe  nel  iSoy  una  raccolta  di  de- 
scrizioni di  viaggi  de’ veneti  cittadini  j e po- 
co dopo  Antonio  Manuzio  pubblicò  altro  libro 
consimile:  opere  che  il  RaÉuuisio  pur  vene- 
ziano pose  in  buon  ordine  ed  illustrò' eoo 
gran  merito^  traendo  dovunque  notizie  di 
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viaggi  e/navfgazìoni  le  più  famose  con  im»* 
»i«nso  studio  e fatica  di  3o  anni. 

Marco  Polo  e Niccolò  Conti,  viaggiatori 
del  secolo  XIII,  recarono  i primi  notizie  al- 
l’Europa delle  Indie  e del  loro  commercio. 
Anzi  il  Polo  scorse  l’Asia  per  ogni  dove  dal 
ijuinto  grado  polare  sino  alle  isole  meridio-- 
»aU  che  or  conosciamo  sotto  i nomi  di  NuO'^ 
va  Olanda  e Nuova  Zelanda^  le  quali  dopo 
di  lui  più  non  furon  descrìtte  sino  a Cook,. 
per  altra  via  ad  esse  approdato. 

Si  trattenne  il  Polo  per  a6  anni  in  quel- 
le regioni,  cioè  dal  1269  al  12  05;  e tan- 
to pratico  ne  divenne,  che  vi  apprese  quat- 
tro lingue  tartare,  e fu  celebre  storico  del- 
le- cose  della  Gran  Tartaria,  della  China  e 
delle  Indie;  anzi  fu  il  primo  che  siasi  pro> 
fondamente  di  quelle  descrizioni  occupato. 

Marco  Coni  aro  visitò  nel  iSip  la  Persia  > 
in  cui  nel  secolo  susseguente  fece  lungo  sog- 
giorno, e percorse  larghissimi  spazi  anche* 
Catterino  Zeno  figlio  di  Pietro  nominato  Dra- 
gone. Era  Catterino  molto  amato  e stimato 
dal  sofì  Ussum-Cassan , presso  cui  fu  amba- 
sciatore della  Repubblica,  ed  al  quale  lo> 
stringevano  vincoli  di  affiniti,  sposata  avendo. 
"Violante  Crespo  de’ duchi  deirArcipelago,  fi- 
glia di  una  sorella  di  Despina,  regina  di  Persia.. 

Sotto  altri  climi,  importanti  scoperte  si 
fecero  da’  fratelli  Nicolò  ed  Antonio 
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ì quali  dalle  tempeste  sospinti  nel  1890 
verso  il  nord-owest,  que’  mari  solcando  scoi'^ 
sero  nuove  terre  , che  alla  descrizione  e al- 
le Mappe  che  ne  lasciarono,  credonsi  parti 
deir  America  settentrionale. 

Alvise  da  Mosto  navigando  l’Oceano  Atlan- 
tico si  portò  nel  i454  tant’oltre  verso  la  Z,t- 
nea,  che  pervenne  ove  alcuno  non  era  an- 
cor giunto,  e da  lui  si  scopersero  le  isole 
di  Capo-Ferde. 

Giovanni  e Sebastiano  Cabotta  , celebri 
veneziani  piloti,  passati  a straniero  servigio, 
furono  a Colombo  contemporanei  nel  ritro- 
var nuove  terre  d^  America,  ove  lasciarono 
veneti  nomi.  Discopersero  essi  la  Nuova 
Zembla  mentre  stavan  cercando  pel  nord 
un  passaggio  ver’  l’ Asia , e Sebastiano  il 
primo  fu  che  s’avvide  della  declinazione 
dell'ago  magnetico.  A questo  proposito  cade 
opportuno  il  far  cenno , avere  il  Sagredo , 
amico  intimo  di  Galileo,  estese  alcune  os- 
servazioni intorno  alla  declinazione  e dire- 
zione della  Bussola.  E pure  da  notarsi  che 
il  vecchio  Marino  Sanudo  Torsello  , scrit- 
tore verso  il  i3oo,  parlava  con  franchezza 
dell’uso  della  Bussola  ne’ suoi  progetti  di 
navigazione  ; lo  che  attcsta  quanta  cono- 
scenza se  ne  teneva  sin  da  quel  tempo  in 
Venezia. 

Gran  copia  di  antiche  carte  geografiche  e 
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marine  e di  Portolani  qui  si  conservano,  ri* 
levate  ed  estese  dai  veneti  cittadini , fra  le 
quali  è un  capo  d’opera  il  Planisfero  de- 
lineato nel  1 460  da  Fra  Mauro , monaco 
camaldolese  in  san  Michele  di  Murano,  che 
ora  si  custodisce  nella  regia  Biblioteca  Mar- 
ciana y da  noi  descritto  nel  l.  Volume  alla 
pag.  60  della  I.  e 55  della  11.  ediz.  italiana. 
E questo  l’originale  della  copia  che  con 
grandissima  sollecitudine  e spesa  ne  fu  chie- 
sta dal  re  Alfonso  IV  di  Portogallo , e che 
può  ragionevolmente  supporsi  abbia  molto 
contribuito  alla  scoperta  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  seguita  3y  anni  dopo  di  quel  lavoro. 

'Merita  d' esser  notato  che  questo  Plani- 
sfero presenta  l’Africa  in  forma  di  Penisola, 
come  venne  descritta  1 da  Marco  Polo  che 
tale  ne’  suoi  viaggi  la  riconobbe  : Fra  Mau- 
ro delineò  una  nave  precisamente  su  quella 
punta  che  poi  fu  chiamata  il  Capo',  lo  che 
attesta  com’egli , e molto  prima  di  lui  Mar- 
co Polo,  aveva  conosciuto  la  esistenza  del 
Capo  stesso,  lungo  tempo  innanzi  la  sco- 
perta fattane  da’  Portoghesi. 

L'esemplare  di  quest’opera  insigne  che 
fu'- trasmesso  al  re  di  Portogallo,  conserva- 
vasi  nel  i5a8  presso  i Benedettini  di  Al- 
cobaza,  ove  Francesco  di  Sousa  Tauvarez 
asserisce  d’ averlo  veduto. 
v-Sono.  pur  degni  di  ricordanza  particola-. 

PARTE  II.  - 26 
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re  Marino  Sanudo^  Domenico  Trivlgìano  ed 
Alessandro  Giorgio  che  ci  lasciarono  accu- 
ratissime descrizioni  deirEgitto  e di  quelle 
tanto  rinomate  Piramidi. 

Livio  Sanudo,  raccolte  le  più  esatte  no- 
tizie della  scoperta  del  Capo,  avvenuta  al 
suo  tempo,  compose  un  Globo  che  presen- 
tava le  varie  parti  del  mondo  allor  cono- 
sciuto, e con  somma  diligenza  delineò  rAfri* 
ca  in  XII  tavole. 

Questi  viaggi  e questi  lavori  occuparono 
sommamente  i Veneti  anche  nello  studio  del- 
l’astronomia,  a cui  favore  quanto  inclinato 
ibsse  il  Governo  lo  prova  fra  le  altre  sue 
disposizioni  il  decreto  del  1692  col  quale 
ordinò  l’invio  nell’Egitto  con  generoso  sti- 
pendio di  un  professore  che  in  quel  clima, 
alla  scienza  tanto  propizio,  facesse  delle 
astronomiche  osservazioni , e la  specola  esa- 
minasse di  Alessandria;  del  che  parlò  con 
alta  ammirazione  il  celebre  Ticone  Braìie. 
Non  fu  meno  liberale  il  senato  nel  procu- 
rarsi con  triplicato  stipendio  l’insigne  GaU‘ 
ìéo,  che  divise  coU’Università  patavina  1 ono- 
re di  cui  illustrava  il  suo  secolo. 

Tutto  ciò  che  contribuir  poteva  in  qu** 
lunque  guisa  alla  nazionale  prosperità  non 
isfuggiva  alle  cure  della  Repubblica , intenl® 
mai  sempre  al  ben  essere  de*  suoi  cittadini; 
per  la  qual  cosa  abbiamo  memorie  che  g>“ 


Digitized  by  Google 


VENEZIANA. 


4o3 

sin  dal  i3o6  teneva  in  Venezia  nn  Medico 
stipendiato  dal  suo  tesoro , con  annue  li- 
re XII  de’  grossi,  e con  pubblica  abitazione 
in  Rialto  nella  casa  dappoi  ridotta  Palazzo 
de’  CamerUnghi,  da  noi  descritta  nel  primo 
volume  alla  pagina  169  della  I.  e i53  del- 
la II.  edizione  italiana.  Quanto  generoso  fosse 
quel  salario  lo  conosciamo  dal  confronto  de- 
gli assegnamenti  che  a quel  tempo  si  acco- 
stumavano ; e infatti  troviamo  che  con  de- 
creto 16  marzo  i3o8  la  Repubblica  avea 
fissato  in  annui  soldi  trenta  de’  grossi  il  com- 
penso di  Maestro  Serafino  professore  in  Ve- 
nezia di  jus  canonico  j e Marino  Sanudo  Tor- 
sello nel  suo  progetto  delle  spese  necessarie  per 
conquistare,  la  Terra-Santa  determina  fra  le 
altre  cose  in  soldi  quindici  de'  grossi  al  mese 
ossia  in  annue  lire  IX  de’  grossi  la  paga  di  un 
Capitano  di  Galera',  ricompense  tutte  infe- 
riori a quella  del  primo  medico  della  città. 

Per  meglio  illustrare  queste  disposizioni^ 
e per  conoscerne  la  importanza,  è d’uopo 
osservare,  che,  secondo  il  diligentissimo  rag- 
guaglio del  conte  Carli  ( pag.  433),  la  lira 
de’  grossi  era  composta  di  ao  soldi  va  il  sol- 
do di  12  grossi  ss  e il  grosso  di  52  picco- 
li-, e che,  liuto  calcolato,  una  lira  de’  gros- 
si era  equivalente  a dieci  ducati  d’oro  ossia 
zecchini,  cosicché  al  principio  del  XIV  se- 
colo il  Proto-medico  godeva  l’annuo  onore- 
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Yolìssimo  assegnamento  di  120  zecchini.  Il 
conteggio  del  Carli  è conforme  a quanto  ne 
scrisse  verso  il  021  Marino  Sanudo  Tor- 
sello, il  quale  avverti  che  il  Honno,  ossia 
Ducato  d’oro,  era  composto  di  due  soldi-, 
dal  qual  dato  ne  viene,  che  una  lira  for- 
mata di  20  soldi  era  eguale  a dieci  fiorini 

ossia  zecchini.  ^ 

Più  esteso  interesse  prese  poi  quel  Go- 
verno nelle  cose  sanitarie,  quando  nel  1824 
condusse  a spese  dello  Stalo  dodici  medici 
e dodici  chirurghi  pel  servigio  del  Pubblico: 
il  qual  favore  impartito  a questa  classe  sa- 
piente, fece  emergere  sino  dal  XIV  secolo 
moltissimi  personaggi  di  alto  merito  nede 
mediche  scienze,  tra  i quali  poi  si  distin- 
sero Giovanni  Marcanova  e Michel  Angelo 
Biondo. 

Ma  lo  studio  della  Giurisprudenza  era 
quello  cui  dedicavasi  il  maggior  numero 
de’ cittadini  più  agiati,  poiché  appunto  il 
sistema  repubblicano  lor  presentava  frequen- 
te opportunità  di  esercitarsi  nell  amministia- 
zione  della  giustizia. 

Comunque  Venezia  composta  avesse  poco 
a poco  la  propria  legislazione  adattata  al 
variar  delle  sue  circostanze  , pure  non  tra- 
scuravano 1 Veneziani  d istruirsi  anche  nel- 
le leggi  Romane  e Canoniche,  sicché  molti 
erau  fregiati  del  Dottorato  in  entrambe  : ono-, 
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rificenza  dal  Governo  tenuta  in  grandissimo 
conto,  come  lo  appalesano  i vestimenti  e i 
posti  distinti  assegnati  ai  Dottori  ; non  che 
il  decreto  20  giugno  i554  con  cui  si  di- 
spose , che  nelle  pompe  funebri  non  fosse 
permesso  coprire  di  Vesti  di  seta  che  i soli 
cadaveri  de' Dottori  e de'  Medici,  com’era 
conceduto  per  quelli  della  famiglia  del  do- 
ge e de’ cavalieri. 

Frequentando  1’  Università  di  Padova  co- 
me discepoli , concepirono  i Veneziani  il  no- 
bile desiderio  di  coprirne  le  cattedre.  Si 
hanno  moltissimi  esempi  di  alcuni  di  essi  , 
e particolarmente  patrizi , che  alla  fine  del 
XIV  e per  tutto  il  XV  secolo  pubblica  let- 
tura sostennero  in  quello  studio.  Si  distin- 
sero appunto  =:  Antonio  Dandolo  = Pietro 
Morosini,  poi  cardinale  =»  Fantino  Dando- 
lo , indi  passato  a Brescia  come  Podestà , 
d’onde  vescovo  a Padova  = Antonio  Ber- 
nardo = Domenico  da  Ponte  = Agostino 
Micheli  — Francesco  Barozzi  il  vecchio  — 
e nel  i4?7  Cosimo  Contarini  ; alla  qual  e- 
poca  la  Repubblica,  per  non  defraudare  i 
suoi  Magistrati  de’ più  dotti  cittadini,  proi- 
bì loro  di  assumere  quelle  cattedre}  ma  con- 
vien  dire  che  il  divieto  non  si  osservasse, 
poiché  nel  seguente  secolo  XVI  troviamo  al- 
tri patrizi  e cittadini  professori  in  Padova , 
ove  fra  molti  primeggiarono  Bernardino  Con- 
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tarini  = Pietro  Molino  =“  Francesco  Ba- 
rozzi  juniore  — Francesco  Brevio  e tanti 
altri.  Si  conta  pure  un  Giovanni  Garzoni,  che 
nel  1394  fu  professore  di  Legge  in  Vienna. 

Cotanta  perizia  de’  Veneziani  nel  trattare 
la  scienza  legale,  li  portava,  come  altrove 
dicemmo,  sino  dal  XII  secolo,  al  Governo 
delle  citti  che  a que’ tempi  eransi  costitui- 
te liberamente  in  Italia,  le  quali  non  altro 
cercando  che  uomini  capaci  di  ben  regolar- 
le: chiamavano  i Veneziani,  lo  che  pure  ob- 
bligò la  Repubblica  a proibire  colla  legge 
li  gennajo  1275  ai  suoi  cittadini  di  accet- 
tare il  regime  degli  stranieri  j se  non  che 
forse  le  reiterate  loro  istanze  la  indussero 
a togliere  nfel  1277  tale  divieto,  e nuova- 
mente i Veneti  furono  dovunque  invitati  ad 
amministrare  giustizia  nel  Continente  d’  I- 
talia:  lo  che  probabilmente  avrà  dappoi 
contribuito  non  poco  alle  dedizioni  sponta- 
nee di  molte  provincie , che  nel  secolo  XV 
passarono  .volontarie  sotto  il  dominio  di 
quella  Repubblica , di  cui  anche  straniere 
aveano  gustata  l’equità  e la  saviezza. 

Ciò  detto  de’  giurisperiti , parliamo  alcun 
poco  della  veneta  giurisprudenza. 

Non  abbiamo  tracce  sicure  dell’epoca  in 
cui  cominciarono  a scriversi  leggi  a Vene- 
zia; bensì  troviamo  che  nel  1094  la  Re- 
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pubblica  concedette  agli  abitanti  di  Loreo 
il  privilegio  di  essere  giudicati  secondo  il 
jus  veneto  ; lo  che  mostra  che  questo  era 
già  stabilito  innanzi  a quel  tempo.  Abbia- 
mo del  pari  che  nel  1 1 il  doge  Enrico 
Dandolo  pubblicò  gli  Statuti,  e riferiscono 
le  antiche  cronache  che  quella  fosse  la  tjuar- 
ta  compilazione  e regolazione  delle  venete 
leggi  ; lo  che  attesta  che  molto  prima  d’al- 
lora  se  n’  era  fatta  raccolta.  Vi  ebbe  altra 
riforma  sotto  il  doge  Giacopo  Tiepolo , e fu 
la  quinta,  della  quale  sappiamo  che  si  oc- 
cuparono Pantaleone  Giustiniani  ss  Tom- 
maso Centranico  = Giovanni  Micheli  = e 
Stefano  Badoaro. 

Stava  cotanto  a cuore  ai  Veneziani  l’adat- 
tare le  leggi  alla  condizione  de’  tempi , che 
dal  1283  al  1842  si  contano  otto  elezioni 
di  esaminatori , riformatori  ed  ampliatori 
degli  Statuti.  Ebbero  questi  grandissime  ag- 
giunte dai  dogi  Francesco  Dandolo  nel  i33 1, 
ed  Andrea  Dandolo  nel  i546  che  ne  com- 
pose il  VI  Libro  ; al  qual  uopo  fu  istituita 
una  commissione  di  cinque  procuratori  di 
s.  Marco,  A questo  tempo  appunto  si  attri- 
buisce la  prima  versione  italiana  degli  Sta^ 
tuti,  hn  allora  latini. 

Molte  altre  appendici  seguirono  quelle,  c 
finalmente  nel  i477  dai  torchi  di /Wac- 
itro  Filippo  di  Piero  la  prima  Edizione 
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del  Fenato  Statuto , dappoi  ristampato  nel 
1498  con  nuove  aggiunte,  come  si  fece  an- 
che nelle  ulteriori  edizioni.  Fra  le  riforme 
venute  più  tardi,  è degna  di  particolare 
menzione  quella  del  ào^e  Andrea  GrittinA 
iSzq,  cui  si  applicarono  =:  il  Senatore  Da- 
niel Renier  = Francesco  Bragadino  = e 
Giovanni  Badoaro.  Tante  sollecitudini,  de- 
dicate al  sacro  tempio  della  giustizia,  spar- 
gevano dovunque  la  fama  della  veneta  le- 
gislazione 'j  talché  i magistrati  di  Norimber- 
ga inviarono  nel  i5o6  alla  Repubblica  per 
avere  alcune  parti  de’ suoi  Statuti , partico- 
larmente in  ciò  che  ai  tutori  e ai  pupilli 
si  riferisce:  oggetti  delicatissimi,  e ne’ qua- 
li le  provvidenze  di  quel  Governo  ottene- 
vano solleciti  e salutari  effetti. 

Le  antiche  memorie  ci  danno  pur  trac- 
ce di  un  Codice  Commerciale  conosciuto 
sino  da  tempi  molto  remoti.  Difatti  nel 
trattato  del  1167  stabilito  dalia  Repubblica 
col  principe  di  Antiochia,  fii  convenuto, 
che  il  veneto  Consolato  colà  residente  am- 
ministrasse giustizia  secondo  le  ordinarie 
sue  leggi  e statuti  : e da  una  lettera  in 
data  1255  del  soldano  di  Babilonia  si  co- 
nosce , come  sino  d’ allora  era  immemora- 
bile il  costume  che  tenea  la  Repubblica 
d’ inviare  i suoi  consoli  in  quelle  lontane 
regioni. 
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Andrea  Dandolo  parla  di  uno  Statuto 
pubblicato  nel  i255  dal  doge  Renier  Zeno 
a regola  della  navigazione:  il  quale  prezio- 
sissimo documento  dopo  essersi  creduto  smar- 
rito pel  corso  di  tre  secoli,  giunse  in  mano 
di  Marco  Foscarini , d’onde  passò  fra  ì co- 
dici di  Apostolo  Zeno.  Le  prescrizioni  di 
quest’opera  non  furono  peraltro  osservate 
gran  tempo  , perchè  sul  finfre  del  XIII  se- 
colo i Veneziani  adottarono  per  la  naviga- 
zione le  leggi  barcellonesi , che  sono  ripu- 
tate avanzi  delle  radiane. 

Venezia  coltivò  sempre  con  grande  solle- 
citudine tutto  quello  che  agevolare  poteva 
lo  studio  delia  giurisprudenza:  difatti  assi- 
cura Enrico  Brencmann  che  la  prima  edi- 
zione delle  Pandette  si  fece  in  questa  città, 
ove  pure  nel  i485  stamparonsi  per  la  pri- 
ma volta  col  titolo  di  Digesti  a cura  delli 
Giovanni  e Gregorio  Forlivesi,  indi  da  altri 
nel  14S9  c >49^* 

Intenta  a perfezionare  simili  studi  la  Re- 
pubblica non  trascurò  di  chiamare  all’ Uni- 
versità patavina  gli  uomini  più  riputati,  fra 
i quali  basta  di  annoverare  il  celebre  Gia~ 
son  Maino  professore  di  Leggi  romane,  cui 
diede  nel  1496  l'annuo  stipendio  magnifico 
di  mille  ducati  d’oro.  Sono  pur  note  le  cu- 
re del  dotto  Francesco  Calvo  e di  Seba- 
stiano Giustiniani  veneto  ambasciatore  a Fa 
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rigi  nel  i5i7,  onde  impegnare  VAlciato,  al- 
tro giurisperito,  a lasciar  Bruges  per  trasfe- 
rirsi a Padova. 

Quando  la  Bepubblica  avea  bisogno  di  un 
Uomo,  non  lo  sceglieva  dalla  folla  di  coloro 
che  sogliono  frequentare  i vestiboli  dei  pa- 
lagi per  sollecitare  il  conseguimento  di  qual- 
che pubblico  ufficio  ‘j  ma  prendendo , come 
Diogene,  la  lanterna,  ordinava  ai  governa- 
tori delle  provincie  ed  agli  ambasciatori 
presso  le  Corti  straniere  di  andarne  in  trac- 
cia fra  le  semplici  tranquille  pareti  della 
virtù , e calcolando  saviamente  la  sua  eco- 
nomia schiudeva  generosa  il  pubblico  erario 
a favore  del  merito. 

Difatti  un  capitano  intrepido  e valoroso 
salva  in  un  solo  giorno  un  impero;  un  mi- 
nistro con  un  trattato,  un  giurisperito  con 
una  legge , un  finanziere  con  una  tariffa  può 
assicurare  la  prosperità  della  nazione  e la 
gloria  del  principe;  un  medico  con  provvi- 
denza opportuna  rende  invulnerabile  un  po- 
polo dai  colpì,  avvelenati  della  pestilenza, 
e alla  difesa  del  suo  re  lo  conserva  ; e un 
professore  in  pochi  anni  crea  cento  dotti , 
che  spargendosi  nelle  varie  classi  sociali  e 
ne’ magistrati , accendono  l’amore  dello  stu- 
dio, solleticano  l’emulazione,  aprono  il 
corso  libero  alla  giustizia,  illustrano  e for- 
tificano in  ogni  guisa  U Governo.  Per  lo 
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contrario,  i risparmi  sugli  studi  e talenti 
degli  uomini  altro  non  sono  che  una  sottra» 
zione  del  loro  ingegno  praticata  a danno 
della  società , ed  un  milione  a si  caro  prez- 
zo raccolto  non  basterebbe  per  soddisfare  la 
centesima  parte  delle  perdite  rovinose  cagio- 
nate dagli  errori  di  chi  dirigesse  con  poca 
perizia  le  forze  dello  Stato,  o la  pubblica 
amministrazione.  L’ economia  delle  ricom- 
pense avvilisce  lo  spirito,  rende  languida 
l’attività,  e fa  serpeggiare  l’inerzia  in  quelle 
classi  appunto  di  cittadini  che  sono  più  neces- 
sarie al  decoro  e alia  gloria  della  Repubblica. 

Quanto  Venezia  fosse  guidata  da  questi 
principi,  lo  mostrano  le  sue  azioni,  e pom- 
posamente lo  attestano  i preziosi  monumen- 
ti che  tuttora  si  specchiano  nelle  sue  on- 
de, i quali  non  possono  eh’ esser  frutto  di 
grand’ ingegni,  poiché  in  tutt’  i tempi  e 
presso  ogni  nazione  fu  costantemente  osser- 
vato che  si  spende , si  veste  e si  edilica  , 
come  si  pensa,  si  studia  e si  opera. 

Quindi  non  è meraviglia  se  in  mezzo  a 
tante  sollecitudini  del  Governo  fiorirono 
molti  uomini  insigni , che  la  brevità  nostra 
non  ci  permette  di  annoverare,  limitandoci 
solo  ad  additar  tra  i più  celebri  dal  XY 
al  XVII  secolo,  alcuni  pochi,  cioè — Fran- 
cesco Pasqualigo  = Vitale  Landò  tsa  Pietro 
Pasqualigo  il  cardinale  Agostino  Valier  se 
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il  cardinale  Gasparo  Contarini  Niccolò 
da  Ponte  =:  Leonardo  Donato  s=s  Francesco 
Contarini  = Niccolò  Contarini,  tutti  quat- 
tro dogi  ss:  Domenico  Molin  ss:  Antonio 
Quirini  = Giovanni  Marcanova  =:  Giovan- 
ni Lorenzo  — Gio:  Michele  Bruto  = Pao- 
lo = Giovanni  Battista  e Girolamo  Ran- 
nusio  s=  Jacopo  di  Porda  rz:  gli  eruditi 
Manuzi  ai  quali  siam  debitori  non  solo  di 
tante  eleganti  edizioni,  ma  di  moltissimi 
parti  del  loro  spirito,  come  altresì  del  Ca- 
lendario Romano,  dalle  antiche  Tavole  mar~ 
maree  tratto  per  la  prima  volta  da  Paolo  , 
e che  il  figlio  Aldo  pubblicò  nel  i566. 
Quanto  fossero  estesi  gli  studi  di  quella  fa- 
miglia, lo  prova  la  sua  collezione  di  8o  mila 
volumi  : biblioteca  preziosissima  che  passa- 
ta poi  a Roma  con  Aldo  ^ e venuto  questi 
a morte , rimase  miseramente  dispersa  per 
effetto  delle  disposizioni  fiscali  della  Camera 
Apostolica.  Chiuderemo  questa  breve  enu- 
merazione col  celebre  (Fra  Paolo  Sarpi  che 
certamente  non  era  il  solo  dotto  del  suo 
secolo  , se  aveva  larga  corona  di  amici  e 
discepoli  , fra  i quali  contavansi  e dogi , e 
senatori , e segretari , e molti  altri  perso- 
naggi illustri  di  condizioni  diverse. 

Ben  lunga  è la  serie  di  quelli  che  le  ve- 
nete cose,  relative  alla  storia,  trattarono, 
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ma  il  primo  che  ne  porgesse  un  saggio  re- 
golare e di  buon  gusto  fu  il  doge  Andrea 
Dandolo  di  cui  parlammo,  e che  asceso 
al  trono  nel  1842,  continuò,  per  quanto  vien 
riferito,  a scrivere  i suoi  componimenti  an- 
che in  mezzo  alle  cure  della  ducal  dignità. 

Allo  spirare  del  XV  secolo,  concepito 
dalla  Repubblica  l’ alto  pensiero  di  tener 
pubblico  conto  degli  avvenimenti  , istituì 
il  suo  liloriografo , e il  primo  cui  appog- 
giò tale  ufficio  fu  Marc  Antonio  Sabellico , 
il  quale  nel  i486  colla  sua  Storia  Veneta 
avea  date  prove  di  sapere}  e largo  asse- 
gnamento gli  fece  di  annui  ducati  dugento 
d’oro.  Morto  Sabellico  nel  i5o6,  gli  ven- 
ne sostituito  Andrea  Navagero  y il  quale  re- 
oatosi  ambasciatore  in  Francia,  inori  a Blois, 
ove  pria  di  spirare  diede  alle  fiamme  ciò  che 
delie  venete  cose  avea  scritto.  Verso  il  i53o 
gli  fu  successore  il  celebre  Pietro  Bembo 
poi  cardinale,  che  l’opera  continuò  del  Sa- 
bellico. É dubbioso  se  al  Bembo  siano  suc- 
c:eduti  Daniel  Barbaro,  e Pietro  Giustiniani', 
certo  è però  che  nel  1677  fu  nominato 
Istoriografo  Luigi  Conturini , e poco  dopo 
Paolo  Paruta  procuratore  di  s.  Marco , die 
prosegui  la  storia  del  Bembo.  Nell’anno  1 598 
passò  queir  ufficio  al  senatore  Andrea  Mo- 
ro s ini  , che  ripigliò  il  lavoro  dal  1621  c lo 
condusse  sino  al  161 5.  Alla  morte  di  lui  gli 
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succedette  Niccolò  Contarmi  poi  doge  , gli 
scritti  del  quale  rimasero  inediti.  Sostituitogli 
il  senatore  Paolo  Morosini,  questi  diede  al 
pubblico  un’opera  di  molto  merito  sulle  cose 
venete,  ma  non  quella  che  formar  dovea  la 
continuazione  della  Storia  di  Andrea  suo 
fratello.  Nominato  poi  Jacopo  Marcello  altro 
senatore,  imitò  il  N av agero  ò^nào  alle  fiam- 
me i suoi  manoscritti  pria  di  morire,  forse 
perchè  non  avea  avuto  tempo  di  renderli 
perfezionati  e corretti.  Nel  i65i  gli  succe- 
dette Battista  Nani  procurator  di  s.  Marco, 
il  quale  fu  anche  nominato  Soprantendente 
alla  Secreta,  ove  custodivansi  le  carte  piò 
interessanti  dello  Stato  : impiego  dappoi 
sempre  congiunto  a quello  A' Istoriograjo , 
perchè  così  richiedeva  il  bisogno  di  ben 
conoscere  i fatti.  Continuò  il  Nani  la  Storia 
di  Andrea  Morosini  proseguendola  sino  al 
1671.  Gli  fu  poi  dato  in  successore  Miche^ 
le  Foscarini,  che  scrisse  sino  al  16^0.  Final- 
mente Pietro  Garzoni  la  condusse  al  1714* 
Succedettero  a questo  Niccolò  padre  , indi 
Jò'ancesco  figlio  Dona,  col  quale  finì  la  Repub- 
blica , e i loro  scritti  non  comparvero  in  luce. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  far  pavola  di 
que’  Veneziani  che  trattarono  la  poesia  e 
Tartc  oratoria,  in  cui  tanto  brillarono  par- 
ticolarmente per- la  estemporanea  eloquenza. 
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che  con  maravigliosa  facondia  esercìtavasi  da* 
patrizi  ne’  loro  Consigli , e dagli  avvocati 
nel  foro,  che  agli  uditori  desiderar  non  la- 
sciavano i tempi  di  Demostene  e di  Cice- 
rone : cosa  d’alto  stupore,  perchè  improv» 
visavano  con  tanta  felicità  ed  eleganza,  con 
quanta  que’ due  Oratori,  Greco  e Latino, 
avevano  scritto.  Nè  vale  a diminuir  questa 
gloria  il  detto  di  alcuni , che  a ciò  erano  i 
Veneziani  dalla  natura  inclinati , poiché  que- 
sta , comunque  per  essi  feconda  di  spirito , 
abbisogna  sempre  dello  studio  che  la  regoli 
e la  erudisca,  e d’altronde  in  Venezia,  sino 
dal  secolo  XIV,  aperte  stavano  scuole  di 
eloquenza  anche  latina  e greca  da  profes- 
sori dottissimi  sostenute  : fra  i quali  basta 
per  tutti  far  cenno  di  Emanuello  GrUolora 
celebre  letterato  e filosofo,  che  verso  il  *4*^ 
fé’  risorgei'e  in  Italia  la  conoscenza  del  gre- 
co idioma , e in  cui  onore  Andrea  Giulia- 
ni, dotto  senatore,  disse  funebre  orazione. 

Ma  già  in  Venezia  nmlto  prima  di  lui  , 
e sino  dal  secolo  XI  aperte  erano  scuole 
di  lingue  orientali,  anzi  sappiamo  che  piò 
tardi  e nel  secolo  XVI  primeggiarono  fra  gU 
altri  nell’ ebraico  Marco  Lippomano  e Da- 
niel Renier. 

Fu  appunto  a merito  della  larga  prote- 
zione del  Governo , e degli  studi  de’  citta- 
dini anche  in  quella  lingua,  che  nel  i5i8 


^ 1 5 letteratura 

venne  fondata  in  Venezia  una  stamperia 
per  r Ebraico f che  acquistò  grande  celebrità 
per  la  copia  e bellezza  delle  sue  produ- 
zioni. Codesto  studio  era  già  tanto  esteso 
anche  nelle  provinole,  che,  per  quanto  as- 
sicura il  Foscarini,  a Piove  di  Sacco  nel 
territorio  padovano , si  stampò  un  grosso 
volume  ebraico  di  H Jacobo  JiL  Ascher 
fil  Jechiel  Arha  Turim  , di  cui  custodi- 
vasi- un  esemplare  nella  regia  biblioteca  di 
Torino,  ed  altro  in  Amburgo  presso  il  ce- 
lebre Wolfio  , con  la  data  del  suddetto 
paese,  anno  5z58 , che  corrisponde  al  1478 
dell’era  cristiana:  i quali  volumi  sono  an- 
teriori alle  edizioni  di  Soncino  mentovate  dal 
Sassi  'nella  Storia  letteraria  di  Milano,  ed  al 
Pentateuco  di  Bologna , di  cui  parla  il  MafFei. 

Sappiamo  ancora  che  la  prima  stamperia 
Araba  comparsa  in  Europa  , fu  quella  eret- 
ta a Fano  nel  i5i4  da  Gregorio  Giorgio 
veneziano:  per  le  quali  utilissime  istituzio- 
ni Daniello  Einsio  lasciò  scritto:  Primi  enim 
(Veneti)  omne  litierarum  genus  proeter  Gne-. 
cas  et  Latinas,  etiam  Hebraicas,  etiam 
Rahinicas  JtalUe  ac  Orbi  intulerunt. 

Non  permette  il  nostro  proposito  di  esten-: 
derci  alla  descrizione  delle  biblioteche,  mol- 
te delle  quali  ricchissime  di  Mss.  ss:  dei 
Musei  — Medaglieri  = ed  altre  rinomalis- 
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sime  Collezioni  di  anticaglie , delle  quali 
tanto  abbondava  Venezia  5 e fra  le  molte 
era  celebre  quella  della  famiglia  Grimani  di 
cui  tuttora  si  ammirano  i resti  da  noi  ac» 
cannati  nel  I.  volume  alla  pag.  3a8  della 
1.  e 289  della  li.  ediz.  italiana.  Racconta 
di  questa  il  Sansovino  cl»  nel  i574  Alfon- 
so duca  di  Ferrara , e il  re  Enrico  III.  di 
Francia  occuparono  un  intero  giorno  ad  os- 
servarla come  cosa  rara  e preziosa  , la  qua- 
le in  seguito  passò  in  gran  parte  alla  bi- 
blioteca di  s.  Marco  per  donazioni  dei  car- 
dinale Domenico  e del  patriarca  Giovanni 
di  quella  illustre  famiglia. 

Furono  pur  celebri  raccoglitori  di  simili 
oggetti  = Benedetto  Dandolo  — An  tonio 
Calbo  :=  Andrea  Loredano  = Gabriele  e 
Andrea  Vendramino,  il  cui  solo  Museo  ven- 
ne descritto  in  16  grossi  volumi  e fra 
molti  altri  il  Cardinal  Bembo:  nel  gabinet- 
to di  questo  prelato  custodivasi  anche  la 
famosa  Tavola  IsiacUy  indi  passata  nel  mu- 
seo del  duca  di  Mantova  , e poi  nel  reale 
di  Turino , ' ove  nel  1 7 1 1 trovavasi  ancora  : 
alcune  lamine  di  bronzo  con  leggi  romane 
dal  museo  Bembo  si  trasferirono  a quello  di 
Parma. 

Di  Numismatica  era  doviziossima  , tra  le 
molte  , la  collezione  del  senatore  Domenico 
Pasqualigo,  che  seppe  anche  illustrarla  con 
PARTE  IL.  27 


UrPTERATUHA. 


•4l8 

erudite  dissertazioni,  e la  donò  in  morte 
alla  pubblica  biblioteca.  Anche  Giovanni  So- 
ranzo , altro  senatore , avea  posta  insieme  la 
più  copiosa  serie  delle  veneziane  monete. 

Parlando  delle  biblioteche  private,  mol* 
tissime  erano  le  cospicue  , fra  le  quali  di- 
stinguevansi  per  Ja  copiosità  de’Mss.  quelle 
di  Antonio  Calbo  r=  Domenico  Grimani  = 
Girolamo  Donato  = e del  senatore  Giacopo 
Contarini  a s.  Samuello,  letterato  insigne  , 
che  fra  le  altre  cose  avea  riunita  gran  co- 
pia di  Storie  stampate  e manoscritte , uni- 
versali e particolari  di  un  grandissimo  nu- 
mero di  città  e di  provincia,  che  lasciò  poi 
alla  Repubblica  in  unione  a molti  interessan- 
ti disegni  e singolari  strumenti  matematici. 

Più  tardi , cioè  nel  secolo  XYllI,  fu  pur 
celebre  quella  del  dotto  Apostolo  Zeno  che 
contava  circa  3o,ooo  volumi,  e che  donata 
da  esso  al  convento  de’  Gesuati,  divenne  pro- 
prietà dello  Stato  , e fu  testò  destinata  ad 
arricchire  la  reale  biblioteca  di  San  Marco. 

Favellando  ora  alcpn  poco  intorno  a que- 
sta Marciana  , ahbiam  già  veduto  che  il  Pe- 
trarca fu  il  primo , e il  Bessarione  il  secon- 
do che  co’ loro  libri  le  diedero  istituzione. 
A que’  primi  doni  molti  ne  aggiunsero  e il 
Governo,  e i cittadini,  talché  divenuta  di 
altissima  rinomanza,  attrasse  a Venezia  il 
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concorso  degli  stranieri,  desiderosi  di  stu- 
diarne i preziosi  codici. 

Francesco  1 re  di  Francia  vi  tenn»  Gu- 
glielmo Pelisserio  vescovo  di  Montpellier 
Lorenzo  de’ Medici  gran-duca  di  Toscana^ 
ed  alcuni  re  di  Spagna  inviarono  i lor  let- 
terati per  compilare  e copiare  que' Mss.  Don 
Urtado  Mendozza,  e Arnoldo  Arlenio  se 
ne  occuparono  grandemente,  e arricchirono 
la  biblioteca  deli’£rcurùi/e  colle  copie*  dei 
Codici  del  Bessarione.  Anche  dalla  Germa- 
nia accorrevano  molti  per  quest’  oggetto , 
fra  i quali  nei  i53i  il  dotto  Gngoria  A- 
loandro:  con  che  il  nome  chiari^imo  della 
veneta  Biblioteca  era  dovunque  sulle  ali  del- 
la fama  portato. 

Nè  meno  ciò  si  doveva  alle  cure  inces- 
santi del  Governo  in  favore  di  tanto  stabi- 
limento , a cui  maggior  lustro  fece  erigere 
dal  Sansovino  l’ edilizio  magnifico  da  noi 
descritto-  nel  I.  volume  alla  pag.  7$  della 
I,  e 67  della  IL  Ed.  italiana,  e che  soleva 
dedicare  i più  cospicui  e sapienti  cittadini 
alla  sua  direzione  e custodia. 

Difatti  il  primo  Bibliotecario  fu  Marco 
Barbarico  , che  nel  1 485  assunto  al  doga- 
do  , lasciò  vacante  quel  posto , rimpiazzato 
allora  dal  fratello  Agostino  che  pur  fu  do- 
ge poco  appresso.  L’ Istoriograjo  SabelUco 
venne  poi  destinato  a quell’ ufiicio^  e alla 
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sua  morte  gli  fu  successore  Andrea  Nova- 
%ero.  Inviato  questi  ambasciatore,  lia  eletto 
verso  il  i53o  Pietro  Bembo  poi  cardinale  , 
in  cui  assistenza  molto  soleva  prestarsi  il 
dotto  Gio:  Battista  Rannusio  segretario  della 
Repubblica.  Lasciato  dal  Bembo  quel  posto, 
gli  fu  sostituito  nel  l5i^5  Benedetto  Ram- 
berto  altro  segretario , che  nel  1 547 
rimpiazzato  da  Andrea  de'  Franceschi  gran- 
caneelliere.  Dopo  questi  si  sostenne  quel  ca- 
rico da  Giovanni  Dempstero  scozzese  j indi 
da  Bernardino  Loredano  , uomo  adorno  del- 
le più  estese  cognizioni  letterarie}  nel  1675 
da  Luigi  Gradenigo  ; al  quale  si  crede  che 
nel  1684  sia  succeduto  Luigi  da  Pesaro  il 
Dottore  che  pubblicamente  leggeva  Filoso- 
fia} nel  i588  fu  eletto  Benedetto  Giorgio  di 
Alvise  grande  amico  del  Guillandino  e del 
Grutero}  poi  venne  nel  1601  Niccolò  Mo- 
rosini  } indi  Girolamo  Soranzo } morto  que- 
sto nel  i635  gli  fu  successore  Giovafini  Isor 
ni}  indi  nel  i65o  Angelo  Contmrini-,  nel 
1659  Battista  Nani)  dopo  cui  nel  1678 
Silvestro  Fallerò  poi  doge , e a questo  fu 
sostituito  nel  1698  Francesco  Cornaro)  nel 
1716  Girolamo  Veniero)  nel  1756  Lorenzo 
Tiepolo)  nel  1742  Marco  Foscarini  poi  do- 
ge } nel  1762  Alvise  Mocenigo  che  pur  fu 
doge}  nel  1763  il  senatore  Girolamo  Gn- 
mani.  Dopo  questo  si  sono  succeduti  Alvise 
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Contarini,  Girolamo  Ascanio  Giustiniani  , 
Zaccaria  Fatare s so  y e finalmente  Francesco 
Pesaro y ch’era  in  attualità  d’ufficio  quando 
cadde  la  veneta  Aristocrazia.  Sotto  la  dipen- 
denza del  Bibliotecario  vi  era  un  custode: 
il  quale  impiego  all’epoca  in  cui  finì  la  Re- 
pubblica sostenevasi  dal  celebre  abate  Jaco^ 
po  Morelli,  di  chiarissima  rinomanza,  e 
che  dai  Governi  successivi  fu  ritenuto  come 
Bibliotecario , con  sommo  decoro  e vantag- 
gio di  quello  stabilimento. 

Non  meno  sollecita  fu  la  Repubblica  nel 
tener  conto  diligentissimo  degli  atti  pubbli- 
ci , come  lo  mostrano  anche  al  di  d’  oggi 
i suoi  doviziosissimi  archivj.  Conservaronsi 
in  questi  le  antiche  leggi  e deliberazioni  in 
grandi  volumi  di  pergamene  scritte  con  ca- 
ratteri de’  lor  tempi , le  quali  più  tardi  si 
ricopiarono  con  egual  diligenza  in  altre  per- 
gamene nel  1240  sotto  il  doge  Jacopo  Tie- 
polo  y indi  ne’ secoli  XVI  e XVII,  a cura 
particolarmente  di  Niccolò  Contarmi-,  ^con 
moderna  scrittura  ed  eleganti  miniature,  on- 
de assicurare  ad  ogni  età  la  conoscenza  e 
lo  studio  di  quei  venerabili  documenti. 

Non  fa  d’uopo  entrare  nella  disamina 
delle  politiche  disposizioni  e provvidenze 
de’ Veneziani , poiché  la  storia  che  abbiam 
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tracciata  ne  forma  il  continuato  prospetto  ; 
e r ammirabile'  lunga  conservazione  di  quel 
vasto  edificio  ne  garantisce  la  saviezza  e il 
valore  ; noi  ci  limiteremo  a riportare  il  pas- 
so di  Scipione  Ammirato  ne’ discorsi  sopra 
Tacito,  ove,  fra  le  cose  necessarie  per  bene 
governare,  ripone  la  conoscenza  degli  altrui 
principati  ; e dice  c=  » che  a ciò  i Vene- 
))  ziani  hanno,  più  che  ogni  altra  nazione, 
))  trovata  presta  e spedita  la  via  , avendo 
))  gli  ambasciatori,  eh’ essi  mandano  ai  Po- 
))  tentati  del  mondo,  quest’  obbligo  , di  rife- 
» rir  in  senato,  tornati  che  sono  dalle  loro 
» ambascerie  , ciò  che  hanno  potuto  cavare 
» de’  costami  del  principe , e del  sito , ric- 
» chezze,  fertilità  ed  altre  qualità  de’luo- 
» ghi  e degli  uomini  ove  sono  stati  man- 
» dati:  il  che  fanno  con  tanta  felicità,  che 
» si  vede  il  piò  delle  volte  quelle  cose  es- 
» sere  più  a loro  manifeste,  che  agli  stes- 
» si  uomini  del  paese  non  sono  « ( Lib. 
XIII.  .Discorso  IX  p.  a 06.  ed.  Firenze 
1598). 

Provedevano  infatti  molte  venete  leggi,  si- 
no dal  secolo  XIII  e seguenti,  a procurare 
queste  relazioni  degli  ambasciatori  intorno 
agli  Stati  esteri , le  quali  riuscivano  inte- 
ressantissime , ed  anzi  solevano  darsi  alle 
stampe  ; lo  che  però  fu  sospeso  alla  fine 
del  i5oo*  Si  contano  fra  le  più  celebri  quel- 


Digilized  by  Google 


VENEZIANA. 


4z3 

le  di  Nicc«lò  Tiepolo  reduce  dal  congresso 
dì  Nizza  tenuto  nel  i538:  di  Daniel  Bar- 
baro sull’Inghilterra  y ove  risedette  nel  i548, 
e di  Bernardo  Navagero  nel  i55z  sull’ Im- 
pero ottomano,  l’imperatore  Solimano  e la 
famiglia  sua. 

A questo  proposito  non  possiamo  passa- 
re sotto  silenzio  come  Angelo  Corraro  am- 
basciatore a Parigi  ottenuta  avea  la  piena 
fiducia  del  ministro  cardinale  di  Bichelieu  , 
il  quale  di  frequente  lo  consultava  in.  gra- 
vissimi affari^  e che  pregò  la  Bepubblica  di 
lasciarlo  colà  anche  dopo  spirato  il  periodo 
ordinario  di  quella  residenza  : circostanze 
tutte  assicurate  dal  Vicquefort,  che  per 
isbaglio  scrisse  Cornato  ^ mentre  dovea  dire 
Corraro. 

Ecco  gli  uomini  della  Repubblica , ecco 
le  sue  istituzioni  : quelli  componevano  il 
Governo , e questo  sosteneva  quelle  : gli  uni 
e le  altre  a vicenda  '^rmavansi,  e tutti  as- 
sieme costituivano  della  patria  la  ricchezza, 
la  fòrza,  lo  splendore,  la  gloria. 

Abbiamo  veduto  come  si  trattavano  le  ar- 
mi , la  politica , il  commercio  , la  navigazio- 
ne , le  scienze , lettere  ed  arti , e come  per- 
quattordici  secoli  afirontando  perigliosi  ci- 
menti si  potè  conservare  una  decorosa  esi- 
stenza. L'ultimo  secolo,  anzi  l’ ultimo  suo 
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periodo , contò  pure  degli  uomini  illustri  in 
guerra  e in  pace  , come  vedemmo  a suo  luo> 
gO)  e quando  il  signor  De-la^Lande  verso 
il  1760  fu  a visitare  Venezia,  amò  grande* 
mente  d'intertenersi  co’ senatori  -Francesco 
Foscari  , Polo  Renier,  Marco  Foscarini  , 
Andrea  Quirini,  cav.  Giustiniani,  Angelo 
e Alvise  Emo,  Angelo  Quirini  e Alvise  Zen, 
conversando  co’ quali  provò,  tanta  soddisfa* 
zione , che  nel  dotto  suo  viaggio  d’Italia 
cosi  ne  scrisse  : » 11  y a dans  Vénise  des 
n nobles  d’un  mòrite  distingue,  supòrieurs 
» méme  à ceux  qui  sont  employés  dans  les 
n ambassades  et  dans  les  grandes  charges, 
n pour  Ics  quelles  il  ne  sufEt  pas  d’avoìr 
}>  des  talensj  ceux* là  vìvent  assez  retirés, 
» et  se  communìquent  peu;  ce  sont  ceux 
» dont  la  conversation  est  la  plus  instructi* 
» ve , et  il  y a plus  à profiter  avec  eux  , 
» que  avec  beaucoup  d’ambassadeurs  ; cepen* 
» dant  en  g^nt^ral  les  nobles  vònitiens  sont 
» trés  instruits  des  intéréts  des  autres  na- 
» tions,  et  méme  de -la  forme  des  gouver- 
n nemens:  deux  fois  la  semaine  ils  enten* 
» dent  les  dépéches  des  leurs  ambassadeurs; 
M ils  y apprennent  ce  qui  se  passe  dans 
» chaque  état,  et  ils  entendent  les  répon* 
a ses  qu'on  leur  fait  « ( pag.  a5.  )• 

Cosi  diceva  La>>Landef  e cosi  attestano  t 
monumenti  che  ancor  ci  restano  di  quel 
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venerando  Governo , ì quali  parto  esser  non 
ponno  deir  ignoranza,  se  tuttora  conciliano 
l'ammirazione  de’  dotti  delle  varie  nazioni , 
che  peraltro  sanno  stimarli  meglio  assai  che 
imitarli. 

Se  nonpertanto  Venezia  ebbe , come  tutte 
le  cose , il  suo  fìne  , vedemmo  già  che  da 
lungo  tempo  era  dessa  verso  questo  incli- 
nata; che  un  cumulo  di  circostanze  aveva 
così  disposto  prima  ancora  che  nascessero 
gli  uomini  sotto  i quali  ha  perito  , e che 
la  esistenza  sua , ormai  divenuta  precaria  / 
poteva  sciogliersi  e scomparire  ad  ogni  mo- 
vimento de’  colossi  politici  dai  quali  trova» 
vasi  circondata. 
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COSTITUZIONE 

E FORZE  DELLA  REPUBBLICA. 


Ija  costituzione  della  Repubblica  non  era 
soggiaciuta  ad  alcun  cambiamento  essenziale 
dopo  la  Serrata  del  Maggior  Consiglio,  av- 
venuta l’anno  1297^  come  abbiamo  veduto 
o\V  Epoca  IV. 

La  sovranità  della  nazione  risiedeva  ap- 
punto in  quel  Consiglio  Maggiore,  cui  ave- 
vano accesso  tutti  i nobili  patrizi  delia  ca- 
pitale giunti  all’  età  di  2 5 anni  : per  atto 
di  grazia  se  ne  ammettevano  alcuni  anche 
di  anni  21. 

Le  sue  attribuzioni  erano  illimitate,  poi- 
ché come  Corpo  Sovrano  concentrava  tutti 
i poteri  , ma  ne  esercitava  pochi , commes- 
sa avendone  la  parte  maggiore  ad  altri  con- 
sessi e magistrati  ; riservata  però  a sé  stes- 
so la  sanzione  delle  leggi;  la  creazione  di 
nuove  imposte;  il  diritto  di  conferire  la 
nobiltà  e la  cittadinanza  ; e le  nomine  a 
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molti  di  quegl’impieghi  che  coprir  si  dove- 
vano dai  patrizi. 

Il  Doge  era  il  Capo  visibile  della  Re- 
pubblica j egli  aveva  onorevole  accesso  do- 
vunque, ma  la  sua  presenza  non  era  mai 
necessaria , e nelle  risoluzioni  il  suo  voto 
non  aveva  alcuna  preponderanza  : tutto  sì 
faceva  in  suo  nome,  ma  si  deliberava  e si 
eseguiva  dagli  altri,  talvolta  anche  senza 
saputa  di  lui.  Egli  aveva  la  maestà  e la  ma- 
gnificenza di  un  re  congiunta  all’autorità 
di  un  cittadino. 

Esso  Doge  f i suoi  6 Consiglieri , ed  i 
3 Capi  della  Quarantia  Criminale  compo- 
nevano i/  Consiglio  Minore  che  chiamav». 
si  Signoria.  É però  d’uopo  osservare  che 
ì 5 Capi  della  (Quarantia  furono  stabilmen- 
te aggregati  a questo  consesso  verso  il  prin- 
cipio del  X.V  secolo , e che  perciò  prima 
di  quell’epoca  era  composto  del  Doge  e 
de’  suoi  Consiglieri',  la  quale  distinzione  di 
tempi  è necessaria  per  intendere  come  la 
Signoria  che  presiedeva  al  Consiglio  de'  Die- 
ci eretto  nel  1 3 1 o , di  cui  parlammo  alla 
pagina  172  , fosse  di  sette  soli  membri  for- 
mata. L' aggiunta  de’  tre  Capi  non  aumentò 
la  Presidenza  del  mentovalo  Consiglio  de' 
Dieci  f la  quale  rimase  sempre  circoscritta 
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al  Doge  e a’  6 Consiglieri  ; ma  bensì  pose 
la  Signoria  in  grado  di  farsi  rappresentare 
alla  Quarantia  Criminale  medianti  essi  Capi 
che  ne  facevano  parte,  sostituendoli  cosi  al 
Doge  e a'  suoi  Consiglieri y che  anticamente 
la  presiedevano. 

Era  infatti  principale  attributo  della  Si- 
gnoria il  presiedere  a tutti  i consessi  pri- 
mari delia  Repubblica.  Essa  poteva  convo- 
care straordinariamente  il  Maggior  Consi- 
glio , ed  avea  molta  ingerenza  nella  inizia- 
tiva e nella  esecuzione  degli  afiTari.  I sei 
Consiglieri  dovevano  attentamente  vegliare 
sulla  condotta  del  Doge  ^ e moderarla  onde 
non  uscisse  dai  limiti  delta  Promissione  Du- 
cale, che'  al  suo  innalzamento  al  trono  giu- 
rava di  osservare , e che  doveva  rileggere 
ogni  anno  in  loro  presenza. 

Sei  SavJ  Grandi  chiamati  anche  Sayj  del 
Consiglio  c=s  cinque  Savj  di  Terra-Fernui  — 
e cinque  Savj  agli  Ordini  costituivano  il 
Collegio.  Questo  corpo  avea  il  diritto  di 
convocare  il  Senato , maturava  gli  oggetti 
da  trattarsi  in  quello,  concertava  colla  Si- 
gnoria le  proposizioni  da  farsi , e si  occu- 
pava della  esecuzione  delle  sue  risoluzioni. 

La  Signoria  unita  al  Collegio  formava  il 
Pien  Collegio , il  quale , oltre  alcune  sue 
particolari  facoltà  amministrative , aveva  la 
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Iniziativa  di  tutti  gii  afiFari  che  si  portavano 
al  Maggior  Consiglio  e al  Senato,  e dietro 
le  deliberazioni  di  que’  due  consessi  esercir 
tava  il  potere  esecutivo.  Esso  rappresentava 
la  Sovranità  e la  Repubblica. 

Il  Senato,  composto  ne’ suoi  primordi  di 
60  individui , ebbe  poi  tante  aggiunte^  an- 
che d’interi  magistrati , che  contava  quasi 
3oo  membri , de’  quali  circa  220  con  voto 
deliberativo.  11  Maggior  Consiglio  gli  ave- 
va delegata  l’autorità  di  trattare  e risolvere 
sulla  somma  maggiore  delle  pubbliche  cose 
amministrativo-economico- politiche.  La  pa- 
ce ss  la  guerra  = i trattati  = la  disposizio- 
ne delle  rendite  dello  Stato  ss  le  finanze  ss 
le  imposte  =:  la  monetazione  il  commer- 
cio e simili  costituivano  i principali  og- 
getti di  sua  competenza  j come  non  meno  le 
disposizioni  necessarie  per  dirigere  e ammini- 
strare queste  materie , intorno  alle  quali  de- 
liberava senza  dipendenza  dal  Corpo  Sovrano. 

La  Polizia  era  affidata  al  Consiglio  de'  Die^ 
ci  od  agì’ Inquisitori  di  Stato,  i quali  non 
erano  che  una  emanazione  di  esso. 

« 

L’esercizio  della  giustizia  in  grado  di 
appello  soslenevasi  da  tre  Consigli  di  40 
membri  per  ciascheduno  (chiamati  Quaran- 
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tte) , fra  i qaali  erano  distribuiti  gli  affari 
Civili  ed  i Criminali  y meno  quelli  riservati 
ai  Decemviri. 

Tre  Avogadori  del  Comune,  ossia  Avvo- 
cati della  nazione,  componevano  un  magi- 
strato che  esercitava  il  ministero  pubblico , 
vegliava  alla  esecuzione  delle  leggi , e pos- 
sedeva il  diritto  del  ^eto  sulle  deliberazioni 
di  qualunque  consesso. 

Molti  altri  magistrati  si  dividevano  il  po- 
tere esecutivo  in  oggetti  di  minore  importanza» 

Tale  era  negli  ultimi  secoli,  e tale  si  con- 
servò la  veneta  costituzione  sino  allo  spirare 
della  Repubblica. 

A questa  epoca  contava  essa  ne’ suoi  Sta- 
ti circa  tre  milioni  di  abitanti , e l’ annua 
rendita  depurata  di  sei  milioni  e mezzo  di 
ducati  d^argento  equivalenti  a 26  milioni  di 
franchi. 

Teneva  sotto  le  armi  in  tempo  dì  pace 
i4>ooo  soldati  di  truppe  terrestri,  oltre  le 
milizie  sparse  per  le  campagne,  chiamate 
Cemide  che  montavano  a 3o,ooo  uomini 
arruolati,  sempre  pronti  ad  entrare  ne’ reg- 
gimenti. 
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Le  forze  marittime  variavano  secondo  le 
circostanze  e i bisogni  s nel  1784  per  la 
guerra  di  Tunisi  fu  posta  sotto  gli  ordini 
dell’ammiraglio  Emo  una  flotta  di  24  va- 
scelli , fra  i quali  6 navi  di  linea  ; inoltre 
tenevansi  in  corso  le  solite  squadre  desti- 
nate alla  custodia  del  Golfo , delle  isole  e 
de’ littorali , composte  di  quaranta  o cinquan- 
ta legni  armati  di  varia  portata,  che  solca- 
vano il  mare  anche  al  momento  deW Abdi- 
cazione, con  cui  ebbe  fine  questa  veneranda 
Aristocrazia , come  vedremo  in  appresso. 
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^wv.co  CXX. 

Eletto  ranno  i?»®* 

* H» 

Dopo  -ù  poco  di  d-'^r- 

blica  confinava  e la  ’ 

midabili  Potenze  , 1 ^ annichilarla  se  la 

le  quali  avrebl^ro  della  second^ 

lealtà  della  prima  , Europa  n 

e gl’  interessi  degli  vegliato.  Pe^' 

avessero  alla  sua  straniere  > c 

ciò  ancHe  in  roezxo  a provincie  »« 

piò  volte  notò  mantener* 

Lso  del  secolo  ^VUl  > ^ ^ render 

la  propria 

parte  alla  guerra,  ^ neva  in  ^ 

che  in  quelle  congiunture  ^gnu- 

riguardo  delle  potenz  ^^fva  ^ v 

na  delle  quali  se  non  P desiderava  a 
proprie  le  armi  del  sena  ’ gpj.Q  \e  bri 

meno  ebe  queste  non  aume 
nemiche.  Tale  sistema  voluto  dalia 
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«ra  stato  il  secreto  della  veneta  politica  pel 
corso  dì  70  anni  ; in  capo  a’  quali  scoppiò 
nel  1789  la  rivoluzione  dì  Francia. 

L’ambasciatore  in  quel  regno,  K.  Anto- 
nio Cappello,  area  già  delineato  il  quadro 
delle  circostanze  di  quella  nazione,  le  cui 
agitazioni  potevano  avere  larga  influenza 
in  Europa;  e quindi  sino  dall’anno  1788 
cominciò  ad  esortare  il  Governo  di  mettersi 
in  situazione  da  poter  resistere  ai  grandi 
movinaenti  che  il  nuovo  ordine  delle  cose 
stava  per  isviiuppare.  Ma  i più  interessane 
ti  dispacci  di  quell’avveduto  ministro  giun- 
ti al  Collegio  de' Savj , che  come  vedemmo 
aveva  l’ iniziativa  degli  affari  da  portarsi 
al  senato , si  tennero  occulti , come  si  ce- 
larono del  pari  moltissime  altre  relazioni  dì 
sìroil  fatta  che  da  ogni  parte  giungevano  ; 
per  la  qual  cosa  il  consesso  che  esercitava 
la  facoltà  deliberativa,  ignorando  le  circo- 
stanze che  guidar  dovevano  le  sue  risolu- 
zioni , non  era  in  istato  di  operare'  con  quel- 
la profonda  cautela  che  in  congiunture  ‘ si 
gravi  era  più  che  mai  necessaria  : ed  ecco 
già  rinvenuta  in  questa  inosservanza  de’co- 
stituzionali  doveri  del  Collegio  una  causa  es- 
senziale della  indolenza  della  Repubblica , 
e quindi,  a colpa  di  un  Consiglio  di  pochi 
ndividui  composto,  molti  di  quegli  errori 
che  sogliono  attribuirsi  alla  generalità  della 
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nazione  da  chi  giudica  senza  conoscere  i 
fatti. 

Da  quali  principi  fosse  guidato  il  Colle- 
gio nel  custodire  il  secreto  del  vero  stato 
delle  cose,  non  si  saprebbe  spiegarlo  con 
fundanwnto;  ma  può  ragionevolmente  sup- 
porsi che  i suoi  membri , inclinati  all’  iner- 
zia, trascurassero  di  offerire  al  senato  l’a- 
spetto dei  pericoli  da  essi  creduti  molto  più 
lontani  che  non  lo  erano,  onde  evitare  il 
movimento  di  que’ grandi  preparativi  che 
quel  consesso  avrebbe  adottati.  D’altronde  la 
fiducia  che  la  gelosia  delle  grandi  Potenze 
avesse  continuato  a vegliare  per  la  conser- 
vazione della  Repubblica,  e forse  in  taluno 
anche  lo  spirito  d’ innovazione,  a quell’epo- 
ca serpeggiante  per  ogni  dove,  possono  es- 
sere state  le  molle  di  quel  < Consìglio. 

Queste  occultazioni  e questa  indifferenza 
de’ Capi  del  Governo  gettarono  nella  inazio- 
ne il  senato,  che  perciò  non  si  scosse  al 
discorso  tenutogli  dal  mentovato  ambascia- 
tore Cappello  quando  nel  1790  ritornò  da 
Parigi.  Si  applaudì  all’  oratore , ma  non  si 
diede  ascolto  all’uomo  di  Stato,  nè  si  pre- 
se misura  alcuna  onde  provvedere  alle  cir- 
costanze, se  non  che  quella  di  raccoman- 
dare al  Tribunale  degV  Inquisitori  la  vigilan- 
za più  estesa  per  mantenere  l’interna  tran- 
quillità. 
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Giunto  r anno  1 792  , le  Potenze  del  Nord 
stabilirono  una  coalizione  contro  la  Francia: 
e la  corte  di  Torino  , come  più  vicina  al 
pericolo , intavolò  de*  maneggi  per  far  lo 
stesso  in  Italia.  Quel  veneto  Residente  ne 
scrisse  al  senato  ; ma  esposta  dal  Collegio 
la  proposizione  senza  il  corredo  delle  circo- 
stanze che  avrebbero  dovuto  appoggiarla  , 
fu  deliberato  di  non  prender  parte  in  alcu- 
na Lega  ; dietro  i quali  principj  rimasero 
senza  effetto  anche  gl’ inviti  da  altri  Gabi- 
netti f e particolarmente  dalla  Russia , avan- 
zati. 

La  coalizione  del  Nord,  cui  si  erano  u- 
niti  alcuni  Stati  altresi  dellTtalia , comin- 
ciava intanto  i suoi  movimenti;  ed  ecco  già 
il  veneto  territorio  aperto  ai  passaggi  delle 
truppe  straniere.  Il  re  di  Napoli , ripigliato 
il  progetto  della  Lega  italica , ebbe  da  Ve- 
nezia nuovo  rifiuto. 

Crescevano  in  Francia  le  agitazioni  : de- 
posto dal  trono  era  quel  re  : il  suo  amba- 
sciatore in  Venezia  avea  dimesso  il  caratte- 
re diplomatico , e il  veneto  a Parigi  erasi 
ritirato  in  Inghilterra.  Quella  nazione  avea 
sviluppate  forze  imponenti,  che,  rispinti  i 
nemici  in  Germania , minacciavan  del  loro 
peso  1*  Italia. 

Nel  1793  la  morte  di  Luigi  XVI.  copri 
di  lutto  r Europa;  ma  1’ esito  di  quella  cam- 
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pagna  fu  agli  alleali  felice.  La  prosperità 
chiamò  nuovi  amici:  Inghilterra,  Spagna  e 
Napoli  si  congiunsero  ai  vincitori  de’  Fran- 
cesi : tutti  invitarono  anche  Venezia  ; ma 
essa  temeva  più  il  contatto  de’  Grandi , che 
i lontani  pericoli. 

Esposte  pertanto  le  provincie  della  Re- 
pubblica ai  passaggi  sempre  più  infesti  de- 
gli stranieri  , il  procurator  Francesco  Pesaro 
rappresentò  al  senato  quanto  era  importan- 
te di  adottare  difensive  misure.  I ragiona- 
menti di  lui  persuasero  i Padri  di  quel  Con- 
sesso a deliberare  sin  dall’aprile  del  1794 
il  ristauro  e armamento  delle  fortezze 
l’aumento  dell’ escici to  terrestre  = l’orga- 
nizzazione di  un  corpo  d’artiglieria  = e 1’  u- 
nione  delle  milizie  delle  campagne. 

Queste  salutari  disposizioni  ebbero  po- 
chissimo effetto  , perchè  il  Collegio , delu- 
dendo gli  ordini  del  senato,  tenne  limita- 
tissima la  loro  esecuzione  , nè  pensò  punto 
a quelle  altre  misure  che  abbisognavano  per 
approntare  i mezzi  necessari  alle  adottate 
provvidenze. 

Non  cessavano  ì veneti  ministri  presso  le 
Corti  straniere  d’ informare  il  Governo  di 
quanto  poteva  influire  nelle  sue  deliberazio- 
ni j e in  ciò  si  distinse  anche  il  conte  Roc- 
co San  fermo  nella  sua  Residenza  a Torino  , 
il  quale  destinato  poi  a quella  di  Londra , 
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«bbe  ordine  di  trattenersi  a Basilea  per  es- 
sere ivi  a portata  di  raccogliere  e riferire 
accurate  notizie  degli  affari  di  Francia  e 
de’ progetti  di  quella  nazione  relativi  all’Ita- 
lia: difHcilc  incarico,  cui  quel  saggio  mini- 
stro soddisfece  .con  merito  eguale  alla  sua 
importanza.  Egli  avvisò  nel  i il  senato, 
che  una  grande  armata  francese  disponeva- 
si  alla  conquista  d’Italia,  e che  ì rappre- 
sentanti di  quel  Governo  tenevano  partico- 
lari maneggi  con  alcune  delle  Potenze  ne- 
miche ^ lo  che  fu  avvalorato  dai  trattati  in 
queir  anno  appunto  conclusi  dalla  Francia 
colla  Prussia  e la  Spagna.  < 

A tale  annunzio  altro  non  si  fece  a Ve- 
nezia, che  inviare  a Parigi  il  nuovo  amba- 
sciatore Alvise  Quirini,  nella  fiducia  che  una 
dichiarazione  amichevole  potesse  tornar  suf- 
ficiente a stabilire  la  calma  , ed  a troncare 
i vasti  progetti  di  una  grande  nazione  agi- 
tata dallo  sviluppo  di  tutti  i rivoluzionari 
clementi.  Quirini  fece  l’ufficio  suo,  ma  i 
ministri  di  Francia,  i Generali  e le  Arma- 
te adempirono  ai  loro:  per  la  qual  cosa, 
co,nchiusa  la  pace  con  alcune  Potenze  ne- 
miche, quella  nuova  Repubblica  le  armi 
tutte  rivolse  contro  dell’Austria  in  Germa- 
nia e in  Italia^  e già  il  conte  Sanfermo  av- 
^vertito  avea  il  senato  del  pericolo,  ond’era- 
no  gli  Stati  Suoi  minacciati , di  essere  di- 
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sposti  ad  altrui  compenso.  Ma  la  verità  di-» 
viene  sovente  incommoda  ; e si  colse  un 
pretesto  per  richiamare  il  Sanfermo  dal  suo 
osservatorio  di  Basilea,  e renderlo  inetto  a 
manifestare  ciò  che  forse  alcuni  pochi  bra> 
mavano  che  restasse  occulto. 

La  celebre  battaglia  di  Montenotte  aper- 
se la  campagna  del  1796,  e con  essa  1« 
porte  d’Italia  al  generai  Bonaparte  , che  dai 
gioghi  delle  Alpi  la  mostrava  ai  Francesi  , 
(piai  pingue  lor  preparato  banchetto.  La  vit- 
toria lo  condusse  veloce  alla  vista  di  Tori- 
no, ove  stabilito  armistizio  col  re  sardo, 
n’ebbe  Cuneo  e Tortona,  e poi  colla  pace 
libero  accesso  dovunque. 

11  generalissimo  austriaco  Beaulieu,  ab- 
bandonato precipitosamente  il  Piemonte,  e 
ritiratosi  sotto  Pavfa  , voleva  contendere  al- 
1’  armata  francese  il  passaggio  del  Po  , che 
intanto  erasi  da  quella  tragittato,  senza  con- 
trasto , a Piacenza.  Minacciato  per  tal  mo- 
vimento alle  spalle  , egli  ripiegò  allora  sul- 
l’Adda,  ove  gravemente  battuto  al  ponte  di  Lo- 
di , fu  costretto  di  retrocedere  sino  al  Mincio. 

L’esercito  vittorioso  che  lo  inseguiva,  in- 
vasa intanto  la  lx»mbardia , toccava  già  le 
veneziane  frontiere. 

Mantova  e Peschiera  difendevano  la  nuo- 
va posizione  che  Beaulieu  aveva  presa,  per 
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sostenere  la  quale  dovette  impossessarsi  an- 
che della  seconda,  comunque  veneta  e quin- 
di neutrale:  egli  peraltro  giustificò  questo 
atto  colla  necessità  in  cui  si  trovava  di  non 
lasciarla  preoccupare  dal  nemico,  e diede 
alla  cosa  ogni  possibile  regolarità  con  di- 
chiarazioni in  iscritto.  Difatti  quella  fortez- 
za di  tanta  importanza  non  aveva  che  6o 
soldati  di  guarnigione  } e quindi , nella  im- 
possibilità di  chiudere  il  passo  agli  uni  ed 
agli  altri  ^ doveva  essere  necessariamente  del 
primo  occupante. 

L’armata  francese  scacciò  ben  presto  l’au- 
striaca anche  dal  Mincio  ; e Beaulieu , presa 
la  via  del  Tirolo,  abbandonò  Peschiera,  in 
cui  entrarono  i vincitori , ed  ove  poi  giun- 
se ben  presto  anche  il  loro  generale. 

- Le  venete  provincia , divenute  ormai  tri- 
sto teatro  di  guerra , ed  esposte  alle  sue 
calamitose  vicende , avevano  già  interessate 
le  sollecitudini  del  senato,  da  cui  appunto 
in  que’ giorni  erasi  inviato  a Verona  il  cav. 
Nicolò  Foscarini  come  provveditore  genera- 
le , affinchè  si  prestasse  a conciliare  il  ser- 
vigio delle  armate  belligeranti  col  minor 
danno  possibile  delle  popolazioni,  e,  salvi 
i riguardi  della  neutralità,  prendesse,  in 
nome  del  suo  Governo , quelle  istantanee 
misure  che  le  difficili  circostanze  potevano 
rendere  necessarie. 
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Quando  Bonaparte  giunse  al  Mincio,  il 
provveditore  Foscarini  gl’ inviò  un  ufficiale 
graduato  per  offerirgli  dìciuavazdoni  amiche- 
voli, e presentargli  alcuni  reclami  di  guasti 
praticati  dalle  sue  truppe.  11  generale  vitto- 
rioso spiegò  alto  sdegno  contro  la  Repub- 
blica perchè  avea  lasciata  occupare  Peschie- 
ra dai  suoi  nemici,  ed  impose  all’ ufficiale 
di  intimare  al  Provveditore  di  portarsi  ben 
tosto  in  quella  piazza  ov’egli  pure  era  per 
trasferirsi,  onde  giustiScare  la  condotta  del 
suo  Governo. 

Al  ritorno  del  messaggero,  il  Foscarini 
obbedì  con  quella  sommessione  ch’era  inse- 
parabile dalla  neutralità  disarmata;  e im  di- 
scendente de’  conquistatori  di  Tira  e>  Cò- 
stantinopoli  si  recò  in  atto  umile  ad  ascol- 
tare gli  acerbi  rimproveri  di  un  giovane  for- 
tunato guerriero.  Fu  accolto  col  tuono  inspi- 
rato dalia  vittoria  : Bonaparte  gli  mostrò 
l’ira  sua  e della  Francia,  e per  l’asilo  con- 
ceduto qualche . tempo  innanzi  negli  Stati 
delia  Repubblica  al  conte  di  Lilla  {Luigi 
XyiIL)>  e per  la  occupazione  di  Peschie- 
ra, permessa  agli  Austriaci:  soggiunse,  che 
dovevano  i Yeneziani  difendere  quella  piaz- 
za , ,e  che  se  non,  avevano  forze  per  farlo,  ^li 
prestato  avrebbe  le  sue  ; minacciò  incendio  a 
Verona,  guerra  al  senato,  e concluse  che  in- 
tanto voleva  prender  possesso  di  quella  cittiu 
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Il  giorno  seguente,  e fu  il  i.°  giugno  i79^> 
le  armi  francesi  entrarono  infatti  in  Vero- 
na , e vi  occuparono  i posti  militari  : poco 
dopo  si  estesero  anche  a Legnago  e alla 
Chiusa. 

Il  Collegio  non  era  jmù  in  grado  di  oc- 
cultare avvenimenti  si  clamorosi:  ne  fu  scos- 
so il  senato,  che  prese  all’istante  vigorose 
risoluzioni  ; e considerando  i suoi  decreti 
del  2 giugno  1796,  vi  si  ravvisa  tutta  quel- 
la energia  che  avrebbe  potuto  trovarsi  nel 
gabinetto  di  un  assoluto  monarca. 

Si  ordinarono  leve  di.  soldati  nell’ Istria 
e Dalmazia  = si  raccolsero  alle  Lagune  le 
squadre  marittime,  non  che  le  navi  qua  e 
là  disperse  =r  si  sollecitarono  colla  maggio- 
re attività  i lavori  delK  Arsenale  =;  si  no- 
minò provveditore  generale  ai  lidi  e alle 
lagune  il  cav.  Giacomo  Nani  = e commis- 
sario pagatore  Zaccaria  Valaresso  = poco 
dopo  il  cav.  Tommaso  Condulmer  fu  ag« 
giunto  al  Nani  come  luogotenente  estraor» 
dinario,  cui  venne  affidata  la  direzione  del- 
le forze  mobili  delle  lagune. 

Nuova  deputazione’  s’inviò  a Bonaparte, 
sostenuta  dalli  Francesco  Battaja  e Niccolò 
Erizzo:  si  presentarono  essi  a quel  gene- 
rale in  Boverbella  ; intesero  di  nuovo  i suoi 
lamenti  per  l’asilo  cxmceduto  al  conte,  di 
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Lilla  negli  Stati  della  Repubblica,  e per  la 
occupazione  fatta  dagli  Austriaci  di  quel- 
la stessa  Peschiera  ond’egli  era  in  posses- 
so ^ promise  amicizia,  chiese  armi  e vive- 
ri pel  suo  esercito  , e calcolò  per  questi  la 
spesa  approssimativa  di  tr<e  milioni. 

Da  pochi  istanti  il  letargo  di  Venezia  can- 
giato erasi  in  massima  attività.  Si  levavano 
truppe  ed  imposte^  si  raccoglievano  spoi>-‘ 
tanei  sussidj , che  le  provincie,  i corpi  pub- 
blici e i privati  offerivano  in  copia;  si  ap- 
parecchiavano armi , munizioni  e navigli  ; si 
fortificavano  e presidiavano  porti,  litorali  e 
lagune;  si  accorreva  ai  bisogni  delie  provin- 
cie che  il  teatro  formavano  della  guerra. 

Il  provveditore  generale  Nani , un  solo 
mese  dopo  la  sua  elezione,  rendè  conto  di 
quanto  aveva  operato , e mostrò  eh’  era  già 
in  si  breve  spazio  di  tempo  compiuto  ciò 
che  facea  d’uopo  onde  assicurare  la  difesa 
della  capitale,  e che  tuttavia  rimanevano 
disponibili  alcune  forze  terrestri , le  quali 
avrebbero  potuto  spiegarsi  utilmente  sul  Con- 
tinente. La  relazione  di  lui  5 luglio  1796 
è degna  de’  migliori  tempi  di  Sparta  e di 
Roma:  il  Collegio  pertanto  la  tenne  occul- 
ta al  senato;  e quindi  la  Terra-Ferma  ri- 
mase sprovveduta  di  ogni  difesa. 

Questo  sviluppo  di  spirito  patrio,  comun- 
que tardo  e mal  coltivato,  persuase  la  Fran- 
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eia  a cercare  la  colleganza  della  Repubbli- 
ca : il  suo  ministro  residente  a Venezia  ne 
fece  l’apertura:  il  generale  in  capo  a Brescia 
secondava  il  progetto  nelle  sue  conferenze 
col  provveditore  Battaja  : gli  ambasciatori 
francesi  alle  Corti  straniere  ne  sollecitava- 
no i Veneti  : il  Reiss  Effendi  a Costantino- 
poli j il  Principe  della  Pace  a Madrid,  spie- 
garono tutti  agl’  inviati  della  Repubblica  il 
desiderio  di  tale  alleanza.  Dall’altro  canto', 
anche  il  gabinetto  di  Vienna  si  mostrava 
inclinato  a far  causa  comune  col  senato,  di- 
modoché aperto  era  l’adito  a questo  per 
abbracciare  un  partito,  il  quale,  qualunque  si 
fosse  stato , avrebbe  certamente  tolto  il  peri- 
glioso isolamento  in  cui  si  trovavano  gl’  inte- 
ressi di  lui,  e gli  avrebbe  assicurato  un  appog- 
gio e alcuni  mezzi  per  farsi  rispettare  e temere. 

Non  potè  dispensarsi  il  Collegio  di  chia- 
mare il  senato  ad  una  risoluzione  3 ma  quel 
consesso,  tenuto  sempre  all'  oscuro  della  par- 
te essenziale  delle  circostanze,  confermò  il 
suo  sistema  neutrale. 

Verso  lo  stesso  tempo  il  maresciallo  Wùrm- 
ser  sceso  in  Italia  con  poderoso  esercito  au- 
striaco, liberò  Mantova  per  un  istante  dal 
blocco  de’  Francesi  ; ma  dagli  stessi  poco 
dopo  battuto  presso  Castiglione,  fu  costret- 
to a ritirarsi  in  Tirolo. 
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Le  truppe  straniere  vincitrici  e vinte  gra* 
vitavano  a vicenda  sul  veneto  territorio,  e 
i sudditi,  stanchi  ed  oppressi  da  tante  scia-* 
gure , affezionati  all’  antico  loro  Governo  , 
pensarono  spontaneamente  a quella  difesa 
che  dal  medesimo  non  ricevevana  Comin- 
ciarono essi  ad  offerire  con  generoso  entu- 
siasmo armi  ed  armati , e la  provincia  di 
Bergamo  si  alzò  la  prima  con  gran  corag- 
gio. GV  Inquisitori  di  Stato  sostennero,  per 
quanto  dal  loro  tribunale  poteva  dipendere, 
quel  patrio  moto;  ne  fecero  comunicazione 
al  Collegio  per  le  provvidenze  opportune, 
ma  questo  non  ne  pose  a parte  il  senato,  e 
quindi  lo  zelo  di  una  grande  popolazione  si 
rendette  privo  di  effetto» 

Il  complesso  di  queste  circostanze  pre- 
senta , fra  le  cagioni  che  fecero  cader  la  Re- 
pubblica, anche  il  rilassamento  delle  disci- 
pline di  que’  magistrati  che  contener  do- 
vevano gli  altri  nella  osservanza  dell’ uffi- 
zio loro.  Abbiamo  veduto  che  verso  Tan- 
no i63o  il  doge  Giovanni  Comaro  era  sta- 
to ammonito  dal  Consiglio  de'  Dieci  per 
avere  ottenuto,  in  onta  alle  leggi , la  per- 
missione che  il  figlio  suo  accettasse  il  car- 
dinalato, dal  Pontefice  conferitogli:  quel  rim- 
provero era  di  stretto  rigore,  ma  giusto  ; e 
con  tali  principi  la  Repubblica  si  manten- 
ne. Ora  vediamo  che  il  Collegio  occultavà 
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al  senato  le  più  interessanti  relazioni  an- 
che di  quegl’ //i^iiWiVori  di  Stato  che  inter- 
venivano alle  sue  adunanze  , i quali  perciò 
ignorare  non  potevano  la  irregolare  condot- 
ta di  quel  consesso. 

Perchè  mai  questi  Inquisitori  e il  Con- 
siglio de'  Dieci  y del  quale  erano  essi  una 
emanazione,  non  chiamarono  i membri  del 
Collegio,  ed  anche  il  suo  capo,  il  Doge, 
ai  doveri  del  loro  ufficio?  Perchè  le  molle 
dello  Stato,  irruginite  da  quasi  un  secolo 
di  riposo,  rallentata  aveano  la  forza  neces- 
saria per  tenere  in  osservanza  le  discipline; 
e perchè  concentrato  il  sommo  potere  in 
poche  più  doviziose  famiglie,  la  massa  ge- 
nerale de’  patrizi  non  prendeva  più  nelle 
pubbliche  cose  quell’ energico  interesse  che 
in  ogni  sistema  è necessario  alla  prosperità 
de’ Governi.  Infelice  quello  Stato  ove  l'apa- 
ti'a  s’impossessa  degli  animi  di  chi  è desti- 
nato a comporre  e a sostenere  il  suo  edilì- 
cio  politico  ! 

Ritiratosi  Wurmser,  i Francesi  avevano 
ripigliato  il  blocco  di  Mantova  ; per  liberare 
la  quale  disponevasi  quel  maresciallo  a scen- 
dere con  nuove  forze.  Bonaparte  si  portò 
ad  incontrarlo,  e «lo  vinse  a Roveredo.  Fi- 
nita appena  quella  battaglia,  lo  stesso  Wùrm- 
ser  scese  con  altro  corpo  d’ armata  per  la 
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valle  del  Bre^ta.a  Bassano,  e si  diresse  ver- 
so Verona:  T inseguì  Bonaparte  alla  coda, 
e dopo  avergli  presa  molta  gente  e molta 
artiglieria,  lo  costrinse  a chiudersi  in  Man- 
tova cogli  avanzi  di  quell’esercito  che  do- 
veva riconquistare  l’Italia. 

Dopo  questi  fatti  l’inviato  francese  in  Ve- 
nezia intavolò  nuove  proposizioni  di  allean- 
za colla  Repubblica  : diverse  erano  le  opi- 
nioni; si  temeva  la  mala  fede  di  un  Gover- 
no nascente  , lo  sdegno  del  gabinetto  di 
Vienna,  il  peso  di  una  guerra  in  uno  Sta- 
to limitatissimo  di  finanze:  per  lo  che  ogni 
maneggio  venne  troncato. 

L’Austria,  inesauribile,  aveva  già  riunita 
nuova  copiosa  armata  , che  sotto  gli  ordini 
del  generale  Alvinzi  si  mosse  dal  Friuli  nel 
mese  di  ottobre  di  quello  stesso  alino  1 796. 
Passato  il  Piave  cd  il  Brenta , dirigevasi 
questa  verso  Mantova,  quando  ne’ giorni  16, 
17,  18  novembre  sulle  sponde  dell’Adige  c 
dell’Alpon  presso  Arcole  venne  battuta  e 
vinta  dai  Francesi  con  prodigi  di  valore  del 
lor  generale  , e costretta  a ritirarsi  sul  Bren- 
ta: appena  seguito  quel  fatto,  i vincitori , 
rivolti  solleciti  verso  il  Tirolo,  d’onde  Da-  - 
vidovich  con  altro  corpo,  superate  le  posi-^ 
zioni  di  Rivoli  e della  Corona,  scendeva 
sopra  Verona,  lo  ruppero,  e lo  costrinsero 
a ritornare  sui  monti. 
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Erano  però  inquieti  i Francesi  per  T ar- 
dore spiegato  dai  Bergamaschi,  i quali  vo- 
lontari si  armavano;  e quitìdi,  senza  riguar- 
do alla  neutralità  della  Potenza  cui  appar- 
tenevano , presero  possesso  di  quella  città 
e della  sua  fortezza , e s’ appropriarono  le 
armi  e le  munizioni  che  vi  rinvennero  in 
abbondanza. 

• Dal  fondo  del  nord  mirava  intanto  la 
Prussia  con  gelosia  la  radice  che  i Francesi 
fissavano  nell’Italia,  e i compensi  che  in 
questa  l’ Austria  poteva  un  di  conseguire: 
perdò  col  mezze  del  barone  Sandoz-Rollin, 
suo  ministro  a Parigi , fece  conoscere  al  ve- 
neto ambasciatore  colà  residente  le  favore- 
voli sue  disposizioni  per  la  Repubblica.  Co- 
desta  alleanza  era  pe’ Veneziani  la  più  si- 
cura di  tutte , poiché  il  gabinetto  di  Ber- 
lino non  vi  poteva  trovare  altro  interesse 
che  quello  d’impedire  l’aggregazione  dello 
Stato  veneto  a qualche  grande  Potenza.  11 
dispaccio  a 3 decembre  1796  dell’  ambascia- 
tore Quirini,  che  manifestava  le  intenzioni 
della  Prussia , e sviluppava  colla  più  saggia 
e profonda  politica  le  circostanze  di  quel 
progetto  , non  fu  renduto  noto  al  senato  ; 
anzi  gl’  Inquisitori  di  Stato  , ai  quali , per 
maggiore  riservatezza , era  stato  diretto  , di 
concerto  probabilmente  co*  Savj  del  Colle- 
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g'io,  imposero  al  ministro  dì  troncar  quelle 
trattative.  » 

- Alvinzi  frattanto  , rinforzato  da  nuove 
truppe  e dal  generoso  corpo  de’  volontari 
Viennesi  y raccolto  aveva  un  esercito  di  5o,ooo 
combattenti  y col  quale  disponevasi  al  soo 
corso  di  Mantova,  già  vicina  a cadere.  Gli 
Austriaci  scendevano  in  tre  colonne  dal  Ti» 
rolo,  mentre  Proverà  con  un’  altra  per  la 
pianura  dell’  Adige  prendeva  la  via  * di  Le- 
gnago  : movimenti  che  tendevano  ad  attac* 
care  la  linea  fìrancese  su  tutti  i punti.  AK 
l’annunzio  di  tadi  nuove,  Bonaparte  da  Bo» 
logna  vola  a Verona  , e vi  trova  le  sue  di* 
visioni  impegnate  vigorosamente  coll’  inimi- 
co: rapido  comparisce  a Rivoli  nel  bollof 
del  conflitto  e nel  più  grave  periglio  de’suoij 
ma  in  quel  giorno  medesimo,  che  fu  il-  14 
gennajo  del  1797  , la  sua  presenza  cangia 
la  sorte  dell’ armi  j batte  egli  l’ Alvinzi , e 
lo  rispinge  in  Tirolo  prendendogli  molti  pez>> 
zi  d’artiglieria  e 10,000  prigioni. 

Proverà  intanto  difendendosi  dai  Francesi 
che  lo  inseguivano,  e sbaragliando  quelli 
che  gli  si  ponevano  innanzi,  varcato  l’Adi- 
ge ad  Anghiarì , penetrò  , valoroso  , nel  gior- 
no i5  presso  le  mura  di  Mantova. 

Usci  Wùrnaser  da  quella  piazza  per  so- 
stenerlo ; ma  rispinto  dai  Francesi,  che  do- 
po r azione  di  Rivoli  erano  accorsi  ad  in- 
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grossare  Y esercito  assedianle , Proverà  , ri- 
masto solo  in  mezzo  a tanti  nemici,  fu  co- 
stretto di  capitolare  con  tutta  la  sua  divi- 
sione , a circa  6,o0o  soldati  ridotta. 

'Questi  successi  decisero  la  sorte  di  Man- 
tova , che  capitolò  il  a febbrajo  i ygy  ; e i 
Francesi  allora  si  stesero  più  francamente 
nella  veneta  terra-ferma  sino  al  torrente 
Piave.  . 

Nel  tempo  stesso  rivoltosi  Bonaparte  ver- 
so Roma,  e minacciata  quella  metropoli  , 
conchiuse  nel  giorno  19  del  suddetto  mese 
la  pace  di  Tolentino  , per  cui  ottenne  dal 
pontefice  le  Legazioni  di  Bologna,  Ferrara 
e Romagna. 

’ L’  arciduca  Carlo  , che  si  era  coperto  di' 
gloria  sul  Reno , passò  al  comando  dell’  ar- 
mata d’Italia:  Bonaparte  sollecito  accorse 
pria  che  quel  principe  raccogliesse  nuovi 
ririforzi  , e ne’giorni  16  e 18  marzo* lo  ri- 
spinse dal  Tagliamento  e dall’ Isonzo. 

In  quel  movimento  i Francesi  occuparo- 
no Palma -nuova,  importante  fortezza  de’ Ve- 
neziani in  Friuli , e scacciatone  il  presidio , 
se  ne  impossessarono  , come  di  una  piazza 
nemica. 

Dall’ altra  parte,  in  que’ giorni  medesimi 
le  città  di  Bergamo  e Brescia , sostenute 
dalle  truppe  francesi,  eransi  ribellate  alla 
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IVepubblica  j e costituite  democraticamente' 
Quelle  popolazioni  sparsero  ben  presto  la 
rivoluzione  e il  disordine  in  tutto  il  veneto 
territorio  situato  alia  destra  del  Mincio. 

. Commosso  il  senato  dà  tante  sciagure,  ne 
avanzò  fortissime  rimostranze  all’ inviato  fran- 
cese in  Venezia,  al  suo  ambasciatore  a Pa- 
rigi e al  generale  Bonaparte , cui  diresse  una 
deputazione  sostenuta  dal  Savio  Grande 
Francesco  Pesaro  e dal  Savio  di  T.  F.  Gio. 
Battista  Cornato.  Ebbero  essi  due  conferenze 
a Gorizia  con  quel  generale,  cui  rappresen- 
tarono in  quanta  agitazione  versavano  i ve- 
neti Stati  per  la  influenza  esercitata  dalle 
sue  truppe.  Dichiarò  il  generale  .che  i suoi, 
soldati  non  avevano  presa  ingerenza  di  sor- 
ta nei  movimenti  di  alcune  provincie  della 
Repubblica , e che  spettava  al  senato  di  te- 
nere i sudditi  nella,  obbedienzsu  Risposero 
allora  i deputati  che  adunque  le  rivoluzionate 
provincie  di  Bergamo  e Brescia  restituite  fos- 
sero alle  venete  armi;  dal  che  il  Generale 
procurò  di  sottrarsi  osservando  che  le  cir- 
costanze di  quel  momento  lo  forzavano  ad 
alcuni  riguardi  verso  un  partito  cui  doveva 
gran  parte  de’suoi  successi.  Trasse  però  van- 
taggio da  quella  missione  chiedendo  che  in- 
vece delle  irregolari  somministrazioni  che 
dalla  Repubblica  si  facevano  per  la  sussi-* 
stenza  dell’  armata , gli  fosse  corrisposto  per 
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sei  mési  un  milione  di  franchi  al  mese  in 
contanti  o in  generi , mediante  la  qual  som- 
ma avrebbe  sollevato  le  venete  provincia  da 
quahisia  prestazione. 

Intanto  i ribelli  bergamaschi  e bresciani 
secondati  dai  Francesi  e Lombardi  si  dif- 
fondevano in  que’ contorni,  e costrette  alta 
insurrezione  anche  Salò  e Crema , minaccia- 
vano da  vicino  Verona.  Per  frenare  l’ incen- 
dio ^ disposti  aveva  il  senato  de’ militari  soc- 
corsi nelle  provincie  , • ed  eransi  accolte  le 
offerte  de’ sudditi  desiderosi  di  armarsi  alla 
comune  difesa.  Verona,  piò  esposta  al  con- 
tatto de’  rivoluzionati  paesi , formò  il  suo 
militare  disegno,  e si  pose  in  grado  di  re- 
sistere a chi  avesse  voluto  turbare  la  Sua 
fedel  sudditanza:  esempio  in  qualche  forma 
imitato  anche  dalle  altre  Provincie. 

Il  Pesaro  , di  ritorno  a Venezia , rendè- 
conto  di  sua  missione  , e il  senato  , genero- 
so di  danaro  e di  fede,  assegnò  per  sei 
mesi  il  milione  mensile  da  Bonaparte  richie- 
sto, interessando  quel  generale  a sospende- 
re a questo  patto  ogni  requisizione  nelle 
provincie  , ed  a vegliare  che  le  sue  truppe 
non  promuovessero  il  turbamento  dell’  ordi- 
ne pubblico. 

Altri  pensieri  si  diedero  alla  interna  di- 
liesa:  richiamati  da  Veruna  i provveditori 
estraordinari  Foscarini  e Battaglia,  fu  nomi- 
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nato  per  quella  provincia  Giuseppe  Giova-- 
nelli  ; ed  a consimile  ufficio  per  la  Trevisa-- 
na  e* pel  Friuli  si  elesse  Angelo  I.  Giacomo- 
Giusti nian- Recanati  ; mentre  Niccolò  I.  E-- 
rizzo  era  stato  destinato  per  Padova  ^ 
\icenza  e Polesine.  Zuanne  Zusto  venne  so- 
stituito al  cav.  Nani^  in  que’ giorni  defunto, 
nel  carico  di  f provveditere  generale  delle  la- 
gune e.  de’ lidi.  ' 

Procedeva  con  entusiasmo  1 armamento 
nella  terra-ferma  , particolarmente  a Vero-- 
na  , ove  però  i castelli  e le  porte  tenevansi 
dai  Francesi  j che  la  cktò  minacciavano  di- 
conlinuo. 

Giunse  in  que’ momenti  a Venezia  un  di- 
spaccio deir  ambasciatore  alla  Corte  di  Vien- 
na in  data  io  aprile  1797,  con  cui  faceva 
conoscere  come  quel  gabinetto  desiderava 
di  stringere  i suoi  interessi  con  quelli  della 
Repubblica  , ed  anzi  l’animava  a sostenere 
il  cominciato  progetto  per  mettersi  in  for- 
ze. Siflfatta  comunicazione  poteva  essere  in 
que’ momenti  di  grandissima  conseguenza; 
ma  Inquisitori  di  Stato,  ai  quali  era  di- 
retta tennero  occulta. 

' Il  generale  in  capo  Bonaparte,  portatosi 
il  9 aprile  a Juderaburg,  staccò  per  Ven^ 
zia  il  suo  ajutante  Junot  con  lettere  pel  mi- 
nistro di  Francia,  pel  procurator  Pesaro  e 
pel  Doge  , tutte  diretta  ad  ottenere  il  di- 
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.sarmamento  de’ veneti  Stati,  e la  soddisfa- 
.zione  di  certi  torti  e violenze  che  asseri- 
vansi  praticate  a danno  di  agenti  e indivi- 
dui francesi. 

Rispose  il  Doge,  in  nome  del  senato^ 
alla  lettera  diBonaparte,  giustificando  le  mi- 
sure difensive , adottate  come  un  mezzo  ne- 
. cessano  per  mantenere  la  tranquillità'  dello. 
Stato,  minacciata  altamente  dalla  ribellione 
già  sviluppata.'i  in  alcune  provincie.  Nel 
tempo  stesso  gli  s’inviarono  Francesco  Do- 
nà  e Leonardo  Giustiniani  come  deputati 
per  trattare  e schiarire  le  cose  , e conchiu- 
dere qualche  conciliazione. 

Trovavasi  intanto  la  città  di  Verona  in 
grave  cimento  : da  un  canto  le  venete  trup- 
pe e gli  abitanti  in  armi,  e dall’altro  i 
Francesi  erano  in  continuo  contatto , e trop- 
po irritati  gli  uni  contro  degli  altri , perchè 
non  seguisse  qualche  funesta  esplosione  , la 
quale  appunto  si  sviluppò  nel  giorno  17 
aprile,  in  cui  vennero  le  due  nazioni  alle 
mani.  11  popolo  allora  , stanco  ed  esacerba- 
to , scosso  ogni  freno  , si  scagliò  contro  quan- 
ti Francesi  potè  rinvenire , e li  sacrificò  al 
suo  furore.  Si  posero  le  autorità  in  tratta- 
•tive  col  generale  Balland  che  occupava  i ca- 
stelli , e si  propose  una  convenzione  che  non 
fu  approvata:  continuava  intanto  il  fuoco  e 
la  strage;  giunse  in  quel  mentre  ia  nuova 
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deir  armistizio  coll’ Austria^  c ciò  rendette 
più  arditi  i Francesi  che  già  ricevuti  ave- 
vano de’  soccorsi  ; s’ intavolarono  altri  nego- 
ziati che  pure  tornarono  senza  effetto,  ,ed 
alla  fine  nella  notte  24  aprile  ritiratisi  i ve- 
neti provveditori,  rimase  quella  città  alla 
discrezione  del  generale  Kilmaine , che  la 
occupò , le  tolse  le  armi , le  impose  grave 
tributo , e la  ridusse  alla  condizione  di  Bre- 
scia e di  Bergamo. 

Anche  a Venezia  pervennero  intanto  no- 
tizie da  Vienna  che  nel  giorno  18  aprile 
erano  stati  firmati  a Leoben  preliminari  di 
pace  fra  l’ Austria  e la  Francia  5 ma  igno- 
ravasene  il  contenuto. 

In  mezzo  a cotante  angustie  non  restava 
al  senato  che  di  pensare  alla  difesa  della 
capitale , per  cui  maggior  sicurezza  affidò  ai 
cav.  Niccolò  IV.  Morosini  la  sua  interna  cu- 
stodia. Il  provveditore  generale  Zusto  fece 
conoscere,  colla  sua  relazione  18  aprile, 
che  le  lagune  erano  presidiate  da  tre  divi- 
sioni e da  una  flottìglia  volante  che  compo- 
nevano 87  legni  fra  galere,  sciambecchi, 
galeotte  e felucche,  ed  altri  168  tra  can- 
noniere, obusiere  e simili;  in  tutto  20S 
legni,  armati  di  ySo  pezzi  d’artiglier/a , ef 
montati  da  5ai6  uomini  di  vari'  cor- 
pi, oltre  2,900  combattenti  distribuiti  In 
diverse  posizioni  dell’ Estuario  ; ed  oltre  7 
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batterie  stabilite  in  alcuni  punti  delia  la- 
guna. 

11  Morosini , assunto  V ufficio  di  Deputato 
all’interna  custodia,  dispose,  che  oltre  il 
summentovato  armamento  esterno , si  pian- 
tassero batterie  anche  in  alcuni  quartieri 
della  città,  e si  portasse  a 1,700  soldati  la 
sua  guarnigione.  Contemporaneamente  il  se- 
nato commise  che  si  rinforzasse  la  squadra 
dell’ammiraglio  Correr  che  solcava  il  golfo, 
per  impedire  agli  esteri  legni  armati  di  av- 
vicinarsi a’ suoi  porti.  Nel  corso  di  tutte  que- 
ste provvidenze  la  rivoluzione  invase  Vicen- 
za, Padova,  e quasi  tutto  il  resto  della  ve- 
neta terra-ferma. 

I deputati  Donà  e Giustiniani , giunti  per- 
tanto a Gratz,  ebbero  una  conferenza  col 
generale  in  capo.  Egli  li  accolse  da  vincito- 
re che  , intavolata  la  pace  con  una  grande 
Potenza,  più  non  temeva  che  le  venete  ar- 
mi gl’  impedissero  la  ritirata , nel  caso  di 
qualche  rovescio:  parlò  da  padrone  gonfio 
de’ suoi  successi,  e fece  sentire  alla  deputa- 
zione che  la  Repubblica  non  era  più  in  gra- 
do di  disporre  di  sé  medesima , e che  la 
sua  costituzione  doveva  cambiarsi. 

Retrocessi,  pieni  di  umiliazione,  que’ de- 
putati, si  presentarono  nuovamente  al  gene- 
rale in  capo  in  Palmanova  , uniti  anche  ai 
luogotenente  in  Udine,  Alvise  Mocenigo , 
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ove  pur  nulla  ottennero  fuorché  minacciose 
dichiarazioni , accompagnate  dalla  preiimU 
nare  domanda  di  porre  in  sue  mani  i tre 
Inquisitori  di  Stato  , e l’ ammiraglio  del  Li- 
do che  aveva  ordinato  di  far  fuoco  contro 
un  legno  corsaro  francese  che  forzar  voleva 
l’ingresso  in  quel  porto. 

11  senato  non  aveva  però  trascurato  di  sol- 
lecitare con  tutto -il  calure  le  sue  disposizio- 
ni per  la  difesa  della  capitale , e per  pro- 
vederla di  sussistenze  onde  nulla  mancasse 
nel  temuto  caso  di  blocco  ^ e dalle  relazio- 
ni che  in  que’ momenti  furono  estese,  ben 
si  conosce , che.  sostener  poteva  lunghissima 
resistenza.  ; 

A questo  passo  la  storia  ingenera  il  so- 
spetto che  quel  Collegio  de'  Savj , che  oc- 
cultate aveva  al  senato  tante  importanti  no- 
tizie , racchiudesse  qualche  individuo  cui 
non  piacessero  le  robuste  deliberazioni  di 
quel  grave  consesso;  e perciò  alloraquando 
dai  dispacci  della  deputazione  si  conobbero 
le  intenzioni  di  Bonaparte  per  una  riforma, 
cominciarono  tosto  a deludersi  le  vigili  cure 
de’ senatori  sospendendo  di  convocarli,  e in- 
vece nel  giorno  3o  aprile  1797  fu  presa 
r arbitraria  misura  di  raccogliere  nelle  stan- 
ze del  doge  una  incostituzionale  adunanza  , 
de’  seguenti  individui  composta  : 
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Il  Doge, 

1 6 Consiglieri. 

I 3 Capi  della  Quarantia  Criminale. 

Questi  erano  i solili  membri  della  Signoria: 

1 6 Sayj  Grandi  ossia  del  Consiglio. 

'<  I 5 Savj  di  'Ferra^ Ferma. 

I 5 Savj  agli  Ordini. 

IO  Savj  usciti,  oioè  di  quelli  che  ave- 
vano già  compiuto  Tordinurìo  periodo,  del 
loro  ufficio. 

I 3 Capi  del  Consiglio  de'  Dieci. 

I 3 Avogadori  del  Comune. 

In  questa  conferenza  si  progettò  di  pro- 
porre al  Maggior  Consiglio  di  aggiungere 
ai  poteri  de’  deputati  presso  Bonaparte  an- 
che la  facoltà  di  alterare  la  Costituzione 
della  Repubblica. 

Osservarono  i piò  assennati , e fra  gli 
altri  i due  procuratori  di  s.  Marco , Fran- 
cesco Pesaro  e Antonio  Cappello  , che  con- 
veniva mostrar  fermezza , e che  non  era 
lecito  allontanarsi  dalle  deliberazioni  del  se- 
nato, il  quale  di  già  aveva  adottalo  il  pro- 
getto della  difesa.  Per  poco  infatti  che  si  aves- 
se riflettuto  alle  circostanze,  non  si  trattava 
in  ultima  analisi  che  di  risolversi  alla  pace 
o alia  guerra  •,  e come  questo  era  uno  de’ 
principali  oggetti  attribuiti  ai  senato  , il 
quale  aveva  anche  pronunziata  la  sua  vo- 
lontà , non  poteva  muoversi  dubbio  sulle 
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• disposizioni  da  prendersi,  le  quali  avreb- 
bero dovuto  limitarsi  unicamente  alla  ener- 
gica esecuzione  degli  ordini  di  quel  con- 
sesso , con  riserva  di  convocarlo  per  fargli 
conoscere  l’operato,  e per  provocare  quelle 
ulteriori  deliberazioni  che  i bisogni  e gli 
avvenimenti  avessero  ricercate. 

Comunque  fosse  così  chiaramente  trac- 
ciato il  sentiero  che  doveva  tenersi,  pure 
quella  illegale  adunanza  , deviando  da  ogni 
regolare  principio,  adottò  di  proporre  al 
Maggior  Consiglio  il  progetto  di  alterare 
la  costituzione. 

La  saviezza  delle  venete  discipline  proi- 
biva peraltro  a quel  Corpo  sovrano  'il  deli- 
berare sopra  disposizioni  di  massima,  se  non' 
otto  giorni  dopoché  fossero  state  propo- 
ste , onde  così  allontanare  il  pericolo  di  una 
inconsiderata  risoluzione.  Ma  la  illegale  con- 
sulta trovò  la  maniera  di  deludere  questa 
provvidenza,  persuadendo  il  Serenissimo  Do- 
ge a fare  egli  stesso  questo  progetto  come 
quegli  che  avea  il  privilegio  di  assoggettare 
immediatamente  ai  voti  de’  consiglieri  le  sue 
proposizioni. 

Nel  corso  di  questa  discussione  ginnse 
un  dispaccio  del  luogotenente  estraordina- 
rio alle  lagune  , cav.  Tommaso  Condul- 
mer,  con  cui  annunziava  i movimenti  ostili 
de’  Francesi  a Fusina,  e chiedeva  istruzio- 
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«V;  gli  fu  risposto  d’impiegare,  in  caso  di 
necessità,  anche  la  forza  onde  rispingere  gli 
attacchi,  e di  concludere,  occorrendo,  un 
armistizio  sino  all’esito  delle  trattative  , di 
già  intavolate  col  generale  in  capo. 

Senza  riguardo  ai  diritti  del  senato , nè 
alla  saviezza  di  quel  venerando  consesso, 
si  convocò  straordinariamente  nel  giorno  pri- 
mo maggio  il  Maggior  Consiglio , cui  fu 
proposto  d’impartire  ai  deputati  i poteri 
necessari  per  trattare  anche  qualche  al- 
terazione costitusàonale)  e il  Consiglio  y com- 
mosso dall’avvilimento  in  cui  versavano  i 
suoi  presidi,  adottò  il  progetto  con  voti  698, 
contrari  7,  e dubbiosi  14. 

Da  questa  sconsigliata  risoluzione  trassero 
profitto  i pochi  che  in  que’  momenti  di  tur- 
bamento dirigevano  le  pubbliche  cose,  per 
ordinare  ai  comandanti  la  forza  armata , di 
evitare  qualunque  ostilità  contro  i Francesi. 

Mentre  cosi  deliberavasi  in  Venezia,  il 
generale  Bonaparte  pubblicava  a Palma  il  ma- 
nifesto primo  maggio,  con  cui  spiegando  una 
serie  di  motivi,  da  esso  qualificati  come  de- 
litti della  Repubblica,  le  dichiarava  la  guerra. 

Giunto  egli  da  lì  a poco  a Malghera  sul 
margine  della  laguna  , vi  fu  incontrato  dai 
deputati  Donà  >e  Giustiniani  che  a lui  ve- 
nivano coi  nuòvi  poteri  dal  Maggior  Consi- 
glio impartiti. 
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Continuava  presso  il  Doge  la  convocazió- 
ne della  illegale  adunanza  di  cui  parlam- 
.mo,  alla  quale  nel  giorno  2 maggio  cessò 
d’jintervenire  il  Pesaro,  perchè  veduta  la 
debolezza  de’  suoi  , abbandonala  aveva  la 
patria  che  ormai  considerava  perduta.  Si 
fece  lettura  della  relazione  de’  deputati,  che, 
dietro  il  congresso  tenuto  a Malghera,  as- 
I sicuravano  avere  ottenuto  da  Bonaparte  un 
armistizio  di  5 giorni  , ma  soggiungevano 
-come  quel  generale  pifìutavasi  ad  ogni  trat- 
tativa se  prima  arrestati  è puniti  non  fos- 
sero Inquisitori  di  Stato  e il  Comandan- 
te del  Lido.  Queste  stesse  dichiarazioni  ve- 
nivano minacciosamente  sostenute  anche  dal- 
l’Inviato di  Francia  in  Venezia. 

Divisi  erano  i voti  di  quella  consulta  ; 
gli  uni  troppo  deboli , gli  altri  avviliti  ed 
oppressi  non  sapevano  cosa  risolvere  , e 
quindi  trasportar  si  lasciarono  dalla  influen- 
za di  soli  quattro  de’  loro  compagni , i quali 
furon  d’avviso  che  tutto  dovesse  conceder- 
si. Cosi  si  decise  il  sacrificio  della  Repub- 
blica, e di  chi  adempiuto  aveva  ai  più  sa- 
cri doveri  per  sostenerla.  Colto  pure  lo 
speziuso  pretesto  di  non  turbare  le  trattati- 
ve, si  ordinò  al  provveditore  generale  del- 
le lagune  e.  lidi,  d’impedire  bensì  l’ingres- 
so. ne’  porti  agli  esteri  legni  armati , ma 
escludendo  l’uso  della  forza  ; condizione 
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questa  contradditoria  all’ordine  stesso,  e che 
quindi  ne  toglieva  l’effetto.  Come  poi  vo- 
levansi  allontanare  dalla  capitale  anche  le 
fedelissime  truppe  dalmate,  si  cercò  di  ren- 
derle sospette  di  qualche  inquieta  macchi- 
nazione, prescrivendo  ai  summentovato  prov- 
veditore generale  di  sorvegliarle. 

1 malo  intenzionati,  che  in  simili  turba- 
menti sogliono  figurare,  spargevano  intanto 
che  le  forze  delle  lagune  erano  insufficienti 
ad  ogni  difesa  ; che  in  grembo  a Venezia 
occultavansi  sedicimilie  congiurati  , l’ espio-' 
sione  de’  quali  era  imminente  ; che  i Dal- 
mati gli  avrebbero  sostenuti  j e che  anzi  per 
' tener  lontani  altri  loro  fautori,  era  d’uo- 
po sospendere  la  marcia  delle  nuove  leve 
che  stavan  per  giungere  : sospensione  che 
fu  anche  ordinata  ed  eseguita  nel  momen- 
to appunto  in  cui  tanto  si  esagerava  sul- 
la mancanza  di  mezzi  per  conservare  la 
patria. 

In  mezzo  a confusione  sì  enorme  fu  con- 
vocato nel  giorno  4 maggio  il  Maggior  Con- 
siglio, cui  si  fecero  adottare  nuovi  poteri, 
pei  deputati  che  maneggiavan  la  pace , ai 
quali  erasi  aggiunto  anche  Alvise  Mecenigo,* 
affinchè  stabilissero,  senza  la  menoma  re- 
strizione, qualsiasi  riforma  nel  sistema  co- 
stituzionale della  Repubblica.  NeU’adunanza. 
medesima  fu  pure  adottato  l’arresto  de- 
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gl’  Irufii^sitori  di  Stato  e del  Comandante  il 
Castello  del  Lido. 

Era  Venezia  tuttavia  difesa  da  2o5  legni 
armati  , 1 1 ,000  dalmati , 3,5oo  italiani  , 
ed  800  pezzi  di  artiglieria:  pure,  come  l’ar- 
mistizio spirava , temevasi  un  attacco  dei 
Francesi,  benché  questi  non  avessero  a Mal- 
ghera  che  soli  3oo  uomini  ed  un  cannone 
da  12,  e fossero  dovunque  privi  di  barche 
e di  tutto  ciò  che  sarebbe  stato  necessario 
al  tragitto,  lungo  ben  cinque  miglia,  delle 
fortificate  e munite  lagune. 

S’inviarono  altri  deputati  al  comandan- 
te francese  in  Mestre  per  prolungare  la  so- 
spensione delle  ostilità  ; lo  che  non  si  ot- 
tenne: ciò  nullaostantc  uno  de’ membri  del- 
la deputazione,  intento  a togliere  qualunque 
sospetto  di  bellici  movimenti,  ordinò  al  suo 
ritorno  che  i legni  armati  si  ritirassero  al- 
quanto verso  Venezia;  ed  in  tal  guisa  men- 
tre alTettavasi  di  piangere  sulla  debolezza 
delle  difese , cedevasi  volontariamente  uno 
spazio  prezioso  delle  lagune  senza  tirare  un 
solo  colpo  di  fucile. 

Queste  contradditorie  misure  appalesano 
abbastanza  con  quali  sentimenti  operavano 
gli  uni,  e quanto  poco  capaci  di  riflessione 
erano  gli  altri:  quel  senato  che  per  tanti 
secoli  avea  sostenuta  la  dignità  della  Re- 
pubblica, e il  di  cui  senno  tanto  era  ne- 
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cessano  in  congiunture  sì  gravi,  pii  non 
si  convocava,  e i membri  della  Signoria 
orano  tanto  dallo  spavento  occupati , che 
nel  giorno  5 maggio  diedero  plenipotenza 
ai  luogotenente  estraordinario  alle  lagune  di 
capitolare  qualora  fosse  attaccati',  e di  con- 
venire a qualunque  patto  anche  la  resa  del- 
la capitale,  se  il  bisogno  lo  richiedesse, 
procurando  però  la  salvezza  delle  persone, 
delle  proprietà  e de’  pubblici  stabilimenti. 
11  comandante  di  Candia , dopo  anni  di 
assalti , non  avea  presa  una  risoluzione  cosi 
disperata,  quanto  lo  era  quella  che  si  adot- 
tava in  Venezia  per  evitare  i colpi  di  un 
nemico  che  ancora  non  si  era  mostrato  , e 
che  mancava  fin  anche  di  mezzi  onde  av- 
vicinarsi. 

Nella  illegale  adunanza  del  giorno  8 mag- 
gio il  Doge  ofiFerse  di  deporre  le  insegne  , 
e di  rinunziare  alla  sua  dignità  se  così  fosse 
d’uopo  per  allontanare  gli  orrori  di  una  ri- 
voluzione. 

Eroici  sarebbero  stali  que’  sentimenti  se 
l’abdicazione  avesse  percossa  la  -sola  perso- 
na del  Doge  j ma  come  ciò  faceva  cessare 
la  esistenza  politica  della  nazione  , e poneva 
la  sorte  sua  in  mano  degli  stranieri,  non 
potevasi  considerare  che  assai  censurabile 
una  risoluzione  di  tanto  efletto. 

Non  era  lecito  al  Capo  del  Governo  di 
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pensare  ad  una  rinunzia  che  seco  traeva 
gravissime  conseguenze  per  tre  milioni  di 
sudditi  j ed  c veramente  osservabile  com’  e- 
gli,  per  evitare  una  rivoluzione  , scendere 
volesse  ad  un  passo  che  sconvolgeva  il  si- 
stema politico  dello  Stato. 

Se  il  doge  temeva  che  vi  fossero  de’  tur- 
batori dell’ordine  pubblico  , era  suo  ulHcio 
di  eccitare  i magistrati  a conoscerli  ed  a 
punirli-,  ma  non  doveva  mai  dare  l’esempio 
di  alterare,  anzi  di  rovesciare  quell’ ordine 
stesso  alla  cui  conservazione  egli  medesimo 
presiedeva. 

I male  intenzionali,  traendo  appunto  van- 
taggio da  sì  profondo  abbattimento  di  spi- 
rito , riuscirono  ad  ottenere  che  si  deliberas- 
se di  soddisfare  ai  Dalmati  i loro  stipendj  ^ 
e di  spedirli  oltre  mare , considerandoli  fau- 
tori di  que’ congiurali  pe’ quali  raostravasi 
tanto  terrore , benché  indicare  non  si  sa- 
pessero. 

Intanto  due  uomini  di  oscuro  nome  es- 
sendosi arbitrariamente  intrusi  presso  il  Do- 
ge , indi  anche  nella  incostituzionale  adu' 
nanza,  aumentarono  lo  spavento,  facendo 
credere  imminente  lo  sviluppo  dell’ asserita’ 
rivoluzione.  Manifestarono  essi  alcuni  con- 
certi presi  col  sig.  Villetard,  segretario  del- 
la legazione  francese  che  in  assenza  del 
ministro  Lallement  la  sosteneva  , e propo- 
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sero  r immediata  riforma  del  governò,  onde 
prevenire  con  tale  spontaneità  i mali  che 
potevano  svilupparsi , ed  incontrare  le  in- 
tenzioni del  gènerale  Bonaparte,  da  cui  fa- 
cevano dipendere  il  destino  della  Repub- 
blica. 

Fra  il  bujo  di  quegl*  istanti  furono  nomi- 
nati due  commissari  per  trattare  col  segre- 
tario della  legazione  sulle  misure  da  pren- 
dersi onde  riformare  il  governo,  i quali  ri- 
ferirono poco  appresso  quanto  avevano  con- 
certato, e che  assoggettare  dovevasi  all'ap- 
provazione del  Consiglio  Maggiore  j ma  per- 
cliè  questa  si  riportasse  , s’ imbarcarono  i 
Dalmati  all’  oggetto  di  allontanarli  dalla  ca- 
pitale, e renderla  cosi  sprovveduta  quasi 
del  tutto  di  ogni  difesa,  nel  momento  ap- 
punto in  cui  sommo  era  il  bisogno  delle 
pubbliche  forze. 

Dopo  queste  disposizioni  preparatorie,  si 
raccolse  nel  giorno  12  maggio  il  Maggior 
Consiglio j e sebbene  per  legge  dovessero 
intervenirvi  almeno  600  membri , quando 
trattavasi , come  nel  caso  presente  , di  de- 
liberazioni di  massima  \ pure  fu  tenuta  re- 
golare la  sua  adunanza,  comunque  di  soli 
557  individui  composta. 

Lo  squallido  aspetto  del  Doge , la  sua 
tremula  voce  interrotta  dal  pianto,  i suoi 
discorsi,  la  gravità  delle  cose  sparsero  nella 
PARTS  II.  3o 
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maggior  parte  de’ circostanti  il  terrore  e Tav- 
vilimento  di  cui  penetrato  era  il  Capo  del- 
la Repubblica. 

Seguendo  i concerti  presi  nella  illegale 
consulta  , egli  propose  1’  abdicazione  del  Go~ 
verno.  Si  accese  allora  vivissima  discussione, 
durante  la  quale  si  fecero  sentire,  a poca 
distanza  dal  palazzo  ducale  , alcuni  colpi  di 
fucile  che  in  quei  momento  posero  il  colmo 
al  disordine  dei  consesso  : si  raccolsero  con- 
fusamente i voti  sulla  progettata  delibera- 
zione , e si  dichiarò  ch’era  stata  adottata 
da  5 1 2 voci , 20  contrarie  e 5 dubbiose. 
Essa  fu  cosi  conceputa:  , 

» 1797  12  Maggio 
n in  Maggior  Consiglio. 

X 

» Il  sommo  oggetto  di  preservare  incolu- 
» mi  la  Religione , le  vite  e le  proprietà  di 
» tutti  questi  amatissimi  abitanti,  determi- 
n nò  questo  Maggior  Consiglio  alle  due 
» Parti  I , e 4 corrente,  colle  quali  con- 
j)  cesse  alli  suoi  deputati  presso  il  generale 
>»  in  capite  dell’armata  francese  in  Italia  , 
» Bonaparte,  le  facoltà  opportune  a conse- 
M guirlo. 

» Ora  però  raccoglie  con  amaro  senso  il 
complesso  delle  rappresentazioni,  conte-' 
» nute  nella  relazione  de’  due  conferenti  > 
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))  che  la  serenissima  Signoria  fu  in  neces- 
))  sita  di  destinare , per  rallentare  il  rapido 
» corso  degli  avvenimenti,  che  sull'istante 
» erano  per  prorompere,  con  estremo  peri- 
» colo  deir  oggetto  predetto. 

» Alla  preservazione  di  questo , e nel  con- 
» forto  di  sperar  garantiti  tanti  essenziali 
j)  riguardi,  e con  essi  quelli  troppo  giusti 
» verso  il  ceto  patrizio,  e di  altri  indivi- 
j)  dui  partecipi  delle  pubbliche  concessioni, 
» non  che  assicurata  la  solidità  della  zecca 
» e del  banco,  questo  Maggior  Consiglio, 
ti  fermo  e coerente  all’oggetto  delle  parti 
» predette  , anche  in  prevenzione  dei  riscon-» 
» tri  de’  suoi  deputati  , adotta  il  sistema  del 
j)  proposto  provvisorio  rappresentativo  Gq- 
))  verno,  senipreche  con  questo  s’incontrino 
» i desiderj  del  generale  medesimo;  ed  ira- 
j)  portando  che  in  nessun  momento  resti 
» senza  tutela  la  patria  comune,  si  preste- 
» ranno  frattanto  a questo  oggetto  le  respet* 
» live  competenti  autorità  e Valentino  Ma- 
ri rini  Segretario.  « 

Sciolto  tumultuariamente  il  Consiglio,  il 
popolo  affettuoso  non  potè  tollerare  siffatto 
abbandono,  e quindi,  mosso  da  entusiasmo 
a favore  dell  Aristocrazia  che  più  non  volea 
governarlo,  si  scagliò  contro  coloro  che  era* 
no  creduti  fautori  principali  del  nuovo  ordi- 
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ne  di  cose  come  sopra  adottato;  molte  delle 
loro  abitazioni  furono  dal  popolare  furor 
manumesse  , e convenne  impiegare  la  forz'ar- 
mata  per  moderarlo  e acquietarlo. 

Pochi  membri  del  crollante  Governo  oc- 
cuparono que’ giorni  di  turbamento  a ricon- 
durre la  calma  , sino  a che  nel  dì  16  mag- 
gio , entrate  a Venezia  le  truppe  francesi , 
fu  istituita  la  Democratica  Municipalità 
Provvisoria,  ohe  l’amministrazione  assunse 
della  città  e delle  circostanti  lagune. 

Ma  intanto  i plenipotenziari  che  aveano 
seguito  Bonaparte  a Mantova,  indi  a Mila- 
no , ignorando  la  nuova  catastrofe  della  pa- 
tria , conclusero  con  esso  la  pace  nel  giorno 
medesimo  appunto  in  cui  le  armi  di  quel 
conquistatore  possesso  prendevano  di  Ve- 
nezia. 

Stabilivasi  con  questo  trattato  lo  sciogli-^ 
mento  della  Veneta  Aristocrazia , e si  rimet- 
teva il  potere  nella  generalità  de’ cittadini: 
non  si  determinavano  il  territorio  , e nem- 
meno le  forze  della  nuova  repubblica , come 
neppure  i suoi  rapporti  cogli  altri  Stati  ; 
anzi  erasi  convenuto  che  intanto  i Francesi 
ne  occuperebbero  la  capitale.  In  sostanza 
quell’accordo  non  portava  che  umiliazione 
e anarchia  ; serbava  però  nullaostante  alme- 
no r effigie  di  una  esistenza  politica. 

Ma  i deputati,  reduci  dalia  loro  missione, 
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più  non  trovarono  il  Maggior  Consiglio  che 
ratificar  doveva  il  trattato;  il  quale  peraltro 
la  municipalità  provvisoria , comunque  non 
fosse  che  un'’  autorità  locale , si  credette  abi- 
le a confermare  , benché  senza  effetto,  sprov- 
veduta essendo  di  forze  per  chiederne  la 
esecuzione. 

Nel  tempo  stesso  il  Governo  di  Francia 
congedato  aveva  T ambasciatore  Quirini  pres- 
so lui  residente,  con  che,  nel  mentre  sì  ab- 
dicava in  Venezia,  e si  giurava  pace  a Mi- 
lano, dichiaravasi  la  guerra  a Parigi:  tanta 
era  la  confusione  ed  il  bujo  di  quei  mo- 
menti ! 

11  gonfio  torrente  delle  rivoluzionarie  ver- 
tigini, superato  e abbattuto  ogni  riparo  ed 
ostacolo,  erasi  ormai  dovunque  sparso  e 
diffuso,  e in  mezzo  alla  folla  di  tante  na- 
scenti repubbliche  che  pullulavano  nelle  va- 
rie città  del  veneto  continente,  tutte  pre- 
gne di  costituzioni  , di  progetti  e di  .leggi, 
era  quasi  smarrito  ogni  sistema  sociale  e 
politico:  disordine,  cui  posero  fine  poco  ap- 
presso l’Austria  e la  Francia  colla  pace,  tra 
esse  a Campo- Formio  conchiusa  il  17  di 
ottobre  1797. 

In  conseguenza  di  questa,  Venezia  e le 
sue  provincie  di  terra-ferma , dalle  lagune 
sino  ad  una  linea  che  partiva  dal  Tìrolo , 
e percorrendo  il  lago  di  Garda,  l’Adige,  il 
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Canal-Bianco  ed  il  Po  si  perdeva  nel  mare; 
e così  pure  l’ Istria  e la  Dalmazia,  le  isole 
dell’Adriatico  e le  Bocche  di  Cattare  aggre- 
gate furono  ai  vasti  dominj  dell’  Augustissi- 
ma Casa  d’ Austria.  — La  Francia  ritenne 
le  isole  del  Levante  , ed  alcuni  stabilimenti 
nell’  Albania  e tutto  il  rimanente  veneto 
territorio  , |clie  giaceva  oltre  la  linea  sopra 
descritta , venne  congiunto  alla  Repubblica 
Cisalpina  , allora  novellamente  eretta  in  Lom- 
bardia, e che  poi  nel  i8o5  si  cangiò  in 
Regno  d'Italia. 

Così  si  smembrarono  gli  Stati  di  quel 
Governo , che  nato  fra  le  lagune , era  cre- 
sciuto sulle  basi  inconcusse  dal  valore  , del- 
la moderazione  e della  giustizia  ; che  per- 
yenne  a tanta  ricchezza,  a tanta  potenza 
ed  a tanta  gloria;  che  rendette  all’Italia, 
all’Europa,  alla  Cristianità  i più  segnala- 
ti servigi  ; che  alzò  una  bairiera  insupera- 
bile ai  Musulmani  ; che  saggiamente  si  re- 
golò tra  gli  attriti  dei  civili  e degli  eccle- 
siastici diritti  in  tempi  ne’ quali  la  univer- 
sale ignoranza  avevali  travisati;  che  impiegò 
di  frequente  la  sua  influenza  per  istabilire 
l’equilibrio  fra  i Principi,  e con  esso  la 
quiete  degl’italiani;  che  non  fu  mai  preda 
delle  fazioni  e delle  rivalità  ; che  condusse 
col  miglior  ordine  le  sue  riforme;  che  ser- 
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bò  per  tanti  secoli  il  suo  dominioj  che  con- 
tò una  serio  di  1 20  nazionali  suoi  dogi  j 
che  tanto  ha  contribuito  al  risorgimento  del- 
la civilizzazione  dell’Europa,  abrutita  dopo 
la  caduta  dell’  Impero  romano^  che,  al  dire 
dell'erudito  K.  Bossi,  in  mezzo  alle  orribili 
calamità  dell’Italia,  mantenne  inviolato  il 
suo  sistema  politico,  e conservò  ai  suoi  po- 
poli uno  spirito  nazionale , una  italiana  fiso- 
nomia  j che  ottenne  l’ammirazione  degli 
stranieri,  l’affetto  de’ suoi,  la  stima  di  tutti 
e che  sali  un  giorno  agli  alti  destini  che 
tanto  illustrano  la  sua  storia.  INla  questo  Go- 
verno di  rinomanza  si  estesa  non  seppe  agi- 
re, né  deliberare  e nemmeno  pazientare  nei 
suoi  ultimi  istanti  , e un  solo  momento  di 
aberrazione  dalle  provvide  discipline  che  do- 
vevano regolarlo,  e dal  consiglio  degli  uo- 
mini di  maggior  senno , lo  ha  scancellato 
per  sempre  dal  ruolo  de’ Potentati,  memo- 
rabile esempio  rendendolo  della  caducità 
delle  cose  umane. 
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NOTAI-  - 

Che  si  riferisce  alla  pag.  io9. 

Dtdicatìo  Sanctm  AtjuUejmsis  Ecclesice  per  Utevere»- 
é&ssimum  Dom.  Pairiarcham  Poponem , et  Indulseli- 
tìce  concerie  etc.  etc. 

Millesimo  trigesimo  primo,  loditioOe  i4  , terdo  idus 
julii.  Ego  P(^o  hujus  Aqoilejensis  Ecclesiie  Patriarchi 
una  cum  duobus  romaois  Epìscopis  Cardioalilrns  et 
duodecim  Episcopis,  Praesideote  D.  Joaone  Papa  XIX, 
et  imperante  Goorado  Augusto,  consecrari  hoc  templum  ia 
honorem  S.  Mariae  Genitricis  Dei , et  Sanotorutn  Her< 
macora: , et  fortunati,  oh  cujus  aolemoitatem  idem  ro- 
manus  Sununus  Pontifez  de  grafia  Apostolica  concessit 
Indulgentiam  loo  annorum  et  loo  dierum  singulis  an> 
nis  omnibus  rere  peenitentibus  et  confessis  , dictam  Aqui< 
leieosem  Ecclesiam  fisitantibus  causa  devotioois , et  in 
festo  dictornm  Martirum  Hermacorae  et  Fortunati , et 
per  octaros  eorum,  singulis  diebiu  decem  et  octo  anno* 
rum  et  totidem  quadragenarum.  Item  dicti  D.  Cardi- 
nales  auctorilate  a|>ostolica  ob  rererentiam  Sancti  Qui- 
rini  Martiris,  cujus  .Corpus  portareront  de  Urbe,  et 
condideruut  a parte  dextera  in  Altari  parrò  juzta  Alta- 
re majns,  et  ob  rererentiam  Beati  Marci  Papae  et  Con- 
fessoris , cujus  edam  Corpus  de  Urbe  portaverunt , et 
coUocaTeront  a sinistris  in  Altari  parrò  juzta  dictam 
Altare  Majus,  et  cpncesserunt  Indulgentiam  io  annorum 
et  io  quadr^enarum  tam  in  praedictis  solemnitatibus  , 
quam  etiam  in  festiritatibus  eorumdem. 

IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN. 

Hoc  est  Exemplum  Prioilegìi  Reo.  in  Christo  Patrie 
D.  D.  Poponis  Saneu»  Aquile]ensis  Ecclesice  Pa- 
triarchcB,  cujus  tenor  talis  est,  oideliceti 

Cum  summus  Pater  ille  familias  ad  ez-collendam 
vineam  suam  ab  esordio  usque  ad  fioem  mundi  inno- 
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meros  qaotidie  Cultores  vocaret , ooo  desìnat  inter  al» 
timos  me  Poponem,  Ilcet  Inutilem  et  iadignum  Operarium 
in  iiac  S.  Aquilejensi  Ecclesia  dignatus  est  adrocare:  et 
quidem  Pater  familias  beuigaus  et  misericors  retriba» 
tor  io  meritoruin  retributiouem  novissimos  primis  norit 
misericorditer  coasquare,  licei  ad  undecimam  horam  servas 
operator  accessi  inter  ultimos  , tamen  sperans  me  aliquam 
portionem  accepturum , in  eadem  rioea  Domini  prout 
potai  studui  laborare.  Yìdens  itaque  ego  Popo  ejusdem 
S.  Àquilejensis  Ecclesia  Patriarcha  eamdem  Aqoilejensea] 
Urbem  quondam  famosissimam  Paganorum  saeritia  omni» 
bus  iediiìciis  et  munilionibus  destructam,  et  maxime 
Ecclesiarum  decere  destitutam , inspirante  Deo  omnium 
bonorum  Auctore  hanc  Ecclesiam  fabrienri , et  eo  auxi» 
liante , eam  in  honorem  Sanct»  Dei  Genitricis  et  perpe* 
tuae  Virginia  Maria: , Sanctoramque  Martirum  Hermaco- 
rae  et  Fortunati  una  cum  plnribus  Episcopis  consecra* 
vi , in  qua  ex  diversis , et  maxime  ex  Romana  Ecclesia 
plurimas  Sanctorum  Reliquias  summo  et  ardenti  studio 
congregavi  et  studiosissime  collocavi,  Ob  eorum  igilur 
reverentiam , et  amorem  Jesu  Christi , qui  est  Caput  et 
Sponsus  Ecclesise  , qui  eam  dilexit , et  se  ipsum  tradidit 
prò  ea  , in  hac  eddem  S.  Aquilejensi  Ecclesia  quinqua- 
ginta  Fratres  ad  serviendum  Deo  et  Sanctis  suis  ordinavi, 
quibus  et  ex  consilio  et  rolantate  Advocati  ejasdem  Sede» 
«ae  Honorabilis  Viri  Valperti , nec  non  et  consilio  duorum 
Romanorum  Pontificum  Joannis  et  Dudonis , simnlque  ex* 
terorum  CoGpiscoporam,  scilicet  Roadberti  Goncordiensis , 
Joannis  Pollensis  , Valdarici  Petenensis  , Ugonis  Civita* 
tis  nova:,  Adalgerii  Tergestini,  Rotarii  Tarvisini,  Aistulfi 
Patavini,  Hermaui  Bellunensis,  Voldorici  Brixiani,  Re* 
ginzonis  Feltrensis , Helmingeri  Genetensis , Valdarici 
Tridentini,  quaedam  ex  Bonis  ejusdem  Ecclesiae  quasi  de 
sinu  Matris  accipiens  ipsis  fratribus , seu  Filiis  educan* 
dis  concessi , et  ad  ea , qua:  ab  antecessoribus  meis  il* 
lis  tradita  fuerunt  adauxi , ut  hìs  admiuiculis  consolati 
Deo  et  Sanctis  ejus  hlc  constitatis  fideliter  serviant , et 
prò  stata  Regni  et  Sacerdotii,  pariterque  prò  viris  at 
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que  dfìrunctU  Dei  misericordiam  -««orare  raleant  )as(a 
Àpostolicntn  Sententiam : justum  et  ratiooabile  est,  ut 
qui  Ecclesìa:  servìunt  de  Ecclesia  rirant.  Haec  autem 
snnt  qua:  ad  praedictorum  fratrnm  pra;ben(ÌBin  -dedi 
et  ordinari,  la  primis  rillam  de  Melleretto  cum  ornai- 
bus  fìnibus  et  pertinentiis  suis,  scilicet  cum  villa  Scia- 
rorum , <|uae  simìliter  dicitur  Moleretum , et  Palmata, 
et  Roncba,  et  Bonchettis  cum  agris , vineis,  pratìs  , 
pnscuis  cultis  et  incultis,  silvis  et  venationibus  usque 
ad  sìlvam  S,  Laurentii,  et  usque  ad  villam  , qua:  dici- 
tur Aotonianum  , et  usque  Feletas,  et  usque  Bicinis  , et 
usque  ad  villam  Sancti  Slephani , et  usque  Claviaaum  ; 
similiter  et  villam  de  Casiiono  et  de  Morsiapo  cum 
finibus  et  pertinentiis  suis , a villa  Sancti  Andreas  ns- 
que  ad  villam  quae  dicitur  Gonarium , et  usque  ad  sil- 
ram  cum  omnibus  reddilibus  suis,  cum  agris,  vineis, 
pratis  , pascuis  cultis  et  incultis  , cum  paludibns  et 
silvis,  cum  venationibus,  cum  aquis  , aquarumque  de- 
cursìbus,  cum  mulendinis  et  piscationibus  eis  trado  at- 
que  confirmo.  Villam  quoque  de  Marano  , et  villam  de 
Carlins , et  villam  S.  Georgi!  cum  omnibus  redditibus 
suis  una  cum  omnibus  finibus  et  pertinentiis  suis,  cum 
campii  , vineis  , pratis  , pascuis  cultis  et  incultis  , cum 
aquis  aquarumque  decursibus , ac  molendinis , insulis  a 
mari  et  a flumine  quod  dicitur  Cornium  usque  ad 
aquam  Artuancus , cum  fluminibus  et  piscatiombus  ac 
paludibns  , cum  silvis  et  venationibus  , mihl  et  succes- 
soribus  meis  omni  utilitate  sublata , eis  perpetualiter  ha- 
bendas  concessi.  Trado  insuper  in  omnibus  supradictis 
locis  eorum  Ecclesias  Baptismales  cum  Cappeilis  sibi 
pertiuentibus  , et  ut  Praepositus  eorum  de  catterò  eis 
largius  ministrare  valeat,  ipsas  Ecclesias  ad  suam  utili- 
tatem  ordinet  et  habeat.  Sinùliter  in  foro  Aquileja:  tri- 
ginla  stationes , et  in  porta  Pirl  viginti  eis  concedo , et 
ad  eorum  servitium  vel  ulilitatem  dispono,  Eorum  itaque 
oralionibus  me  committeus , ut  prò  salute  mea  tam  ani- 
ma: quam  corporis  , et  prò  vivis  et  defunctis  Dei  mi- 
sericordiam fideliter  depreceotur,  eos  sub  testimonio 
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•I  prsecepw  Christ!  Herote  cnnimone«,  snccessoresque 
tneos  quoque  in  ChrUlo  humiliter  peto  et  moneo , ut 
quo<l  ego  tam  prò  enrnni  qnam  prò  mea  salute  ordinavi , 
Dei  timoris  parìter  , et  atnoris  sua;  memores  salutis  mi- 
nime infriiigaut , sed  scientes  prò  malefactis  poenas,  prò 
benefaclis  praemia  susceptnros  omni  tempore  ratum  et 
stabile  esse  permittant.  Rogo  insuper  eos , ut  locum 
istiim  et  fratres  sic  misericordiler  tractent  sicut  Deiim  et 
Sanctos  ejus  cupiunt  habere  propitios.  Quod  si  alitec 
qiiam  disposni  de  omnibus  praenomiuatis  rebus  (quod  nec 
spero  , nec  cupio  Tacere  voluerint  ) habeant  Sanctam  Ma- 
riam , et  omnes  Sanctos  ad  me  hlc  positos  accusatores 
in  die  Judicii , et  eum,  qui  est  Sanctos  Sauctornm,  Ohri- 
stum  Judicem.  Si  vero  alia:  quaslibet  persona:  hoc  a 
me  factum  infringere  vel  perturbare  , vel  aliquo  inge- 
nio  ant  violentia  mutare  prxsumtuose  tentaverint  ; sub 
nnathxma  se  positi  corporis  et  anima:  duplicein  poe- 

nam  percipiant  : corporis  quidcm  , ut  Psalmisia  ait,  ve- 
niat  mors  super  illos , et  descendant  in  Inferno  viveiites  ; 
animae  vero,  ut  in  die  Judicii  perpetua  damnatione  cum 
Anania  et  Inda  traditore  Domini  sine  fine  damuentnr  ; 
quod  ut  verius  credatur  , et  dìligentius  observetnr , hane 
paginam  per  manum  Bertaldi  Noiarii  scribi  praecepi , at> 
qiie  sigilli  mei  impressione  insignir!  feci. 

Actom  in  eadem  Ecclesia  Anno  Dominicae  Incarnatio- 
nis  millesimo  trigesimo  primo , Indictione  decima  quar- 
ta , tertio  idiis  julii  , residente  Domino  Joanne  Aposto- 
lico in  urbe  Roma , regnante  vero  Conrado  Imperatore 
Augusto,  Imperii  sui  Anno  T. , Pontificatus  autem  ejus- 
dem  Poponis  Anno  duodecimo,  Residentibus  antem  duo- 
bus  Romanis  Pontificibus  , omnia  ceteris  pra:diciis  Epl- 
scopis  et  Glericis  , adstante  Valperto  Advocato  cum  rcli< 
quis  Laicis  hnjus  Ecctesiae  fidelibus  peracta  conservatio- 
n*  , expletis  Missarum  Soleroniis. 

Ego  praedictus  Popo  Sancia:  Acquilejensis  Ecclesia: 
Patriarcha  gaudens  et  exultans  , et  Deo  gratias  agens  , 
qui  non  meis  meritis  , sed  aecuodum  suam  magnam  mi- 
sericordiam  in  Bonis  adimplevit  desiderium  msum  coram 
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eanctit  adstantibas  hanc  Garlulam  ordioabonii  meae  Saa» 
ctae  Dei  Geoitricis  Mari»  Sanctisque  Martyribus  ChrUti 
Hermacorae  et  Fortunato  obtuli , et  propria  maau  snL- 
«cribens  oaines  adstantes  Episcopos  cum  Valperlo  Advoca- 
to  et  quibusdam  Laicis  subscribere  iaritaTi , ac  sic  prxdi* 
clis  Fralribua  perpetuo  habenda  et  possideada  propria 
manu  doaari. 

Ego  Popo  Sanctae  Aquilejensis  Ecclesiae  Patriarcba 
propria  manu  subscripsi. 

Ego  Joaanes  Roman»  Ecclesiae  Cardinalis  Episcopus 
subscripsi. 

Ego  Dudo  similiter  S.  R.  E.  Cardinalis  Episcopus 
subscrlpsi. 

Ego  Aistulfus  Saoctae  Ecclesiae  PataTloae  Episcopus 
subscrìpsL 

Ego  Valdarlcus  D.  G.  Brixianae  Ecc.  Episcopus  sub* 
scripsL 

Ego  Azus  Episcopus  Civltatis  novae  subscrìpsL 
Ego  Valdaricus  Petenensis  Ecc.  Episcopus  subscripsi. 
Ego  Rotarlus  S.  Tanrisiensls  Ecc.  Spkcopus  subscrìpsL 
Ego  Valdaricus  Tridentinus  Episcopus  subscripsi. 

Ego  Ermanus  Belluuensis  Episcopus  subscripsi. 

Ego  Rezigo  Feltrensis  Episcopus  subscripsi. 

Ego  Helùiingerus  Ceneleosis  Episcopus  subscrìpsL 
Ego  Jotinoes  Poleusis  Ejnscopus  subscripsi. 

Ego  Adalgericus  Tergestinus  Episcopus  subscrìpsL  , 
Sìgnum  mauus  Valperti  Adrocati. 

Signum  manus  Joaunis  V.  Domini  et  Beltraudi  Fra* 
tris  ejus.  , 

Signum  manus  Heremenardi  et  Leainzonis  Fratria  ajua. 
Signum  manus  Senlorelli  et  TopolL 
Signum  manus  AldinL 

Signum  manus  Smualdi.  ■ t . 

Signum  manus  Martini.  . - 

Signum  manus  Penzonis. 

Signum  manus  OnualdL 
Signum  manus  AaonL 
Signum  manus  Gossonis. 


Digitized  by  Google 


annotazioni. 


477 


SìgDum  manus  Rodoldi. 

Signum  maaus  Tussin». 

Signum  manna  Ingilfredi. 

Sigli  um  manna  Adae. 

Signnm  manus  Bertaldi  Nolani , qni  hanc  Gartiilam 
ex  iostantia  Domini  Poponis  Reverendissimi  PatriarcAse 
conscripsi  et  compievi  Anno  millesimo  trigesimo  primo, 
tertio  idus  julii. 


NOTA  II. 

Che  si  riferisce  alla  pag.  979. 

1600.  Ai  3 Ai  Aprile , nel  Maggior  Consiglio. 

X3a  quello  che  in  diverse  occasioni  ci  è stato  significato 
dalli  ambasciatori  nostri  residenti  alla  Corte  Cristianissi» 
ma  , et  ultimamente  anco  dalli  ambasciatori  Vendramin 
et  Contarini  , si  è inteso  l’honorato  concetto  che  di  que« 
sta  nostra  Nobiltà  habbia  la  maesth  di  quel  Re,  essen- 
dosi compiaciuto  de  discorrere  con  loro  in  laude  di 
essa , et  del  buon  governo  della  Repubblica  nostra  ; et 
intendendosi  che  riuscirà  cosa  grata  a S.  M.  Cristianis- 
sima di  haver  la  patente  di  detta  Nobiltà , cadendo  ciò  a 
grande  ornamento  della  Repubblica 

L’andarà  parte  , che  il  Serenissimo  et  Cristianissimo 
Henrico  di  Borbone  IV,  Re  di  Francia  et  di  Navarra 
con  li  figliuoli  et  discendenti  suoi  sia  annumerato  tra  lì 
Nobili  di  questo  nostro  Afaggior  Consiglio  , et  gli  siano 
fatte  le  solite  et  ordinarie  patenti , dovendo  esserne  fatta 
la  ordinaria  nota  nelli  libri  dell’  Offizio  degli  Avt^adori 
di  Comune. 

De  si  i4^o 

De  nò  17 
Non  sincere  a 

Tratta  dal  Libro-Gran  Consiglio  dal  1698  fin  ifioo. 


Digitized  by  Google 


47® 


TRIBUNI. 


Tre  sorta  di  Tribuni  convie n distinguere 
. . nella  Veneta  Storia,  cioè; 

7^  ... 

I.  JL  ribuni  anteriori  alla  istituzione  del 
Dogado , i quali  governarono  le  Isole  Venete 
pel  corso  di  circa  240  anni , cominciando 
verso  il  4^6  sino  al  697,  epoca  della  ele- 
zione del  primo  doge. 

Sembra  dalle  antiche  memorie,  che  di 
questi  Tribuni  ve  ne  fosse  per  qualche  tem- 
po uno  solo , indi  YII , poi  IX , e X , e 
XII  , e finalmente  XXIV. 

j 

II.  Altri  Tribuni  continuarono  a reggere 
le  Venezie  anche  al  tempo  de’ dogi  , dai 
quali  però  erano  dipendenti. 

Non  si  tiene  sicura  contezza  del  momen- 
to in  cui  questi  Tribuni  cessarono  , ma  pare 
che  ciò  seguisse  al  chiudersi  del  X secolo  , 
con  che  la  loro  durata  viene  stabilita  in  cir- 
ca 3oo  anni. 

III.  Tribuni  pure  si  diedero  ai  Dogi  per 
moderarli  e consigliarli  nelle  loro  delibera- 
zioni. Cominciarono  questi  al  tempo  di  Do- 
menico Monegario  Doge  VI  nel  756j  furono 
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sospesi  sotto  il  successore  di  lui  Maurizio 
Galbajo  y indi  rieletti  nell’ 809  quando  si 
nominò  Angelo  o Agnello  Participazio  Doge 
X,  e vi  ha  ragione  di  credere  che  prose- 
guissero pure  sino  alla  fine  del  X secolo. 

La  dignità  tribunizia  in  tutte  e tre  le  con- 
dizioni summentovale  aveva  un  periodo  an- 
nuale; per  la  qual  cosa  il  numero  degli  in- 
dividui che  la  sostennero  dev’essere  stato 
tanto  copioso,  che  sarebbe  impossibile  di 
trarne  dalla  caligine  di  que’  tempi  il  pro- 
spetto nominale. 

Avremmo  desiderato  di  pubblicare  almeno 
i nomi  della  prima  categoria,  cioè  di  quelli 
che  coprirono  il  Tribunato  anteriormente  alla 
creazione  del  Dogado  ; ma  siccome  la  serie 
che  ne  fu  stampata  non  la  trovammo  sostenu- 
ta da  buona  critica , abbiamo  preferito  di  li- 
mitarci a porgere  invece  l’elenco  delle  Fa'- 
jniglie  Tribunizie  che  ancora  esistevano  ne- 
gli ultimi  anni  della  Yeneta  Repubblica. 

É questo  appoggiato  alla  cronaca  Adria- 
na , in  cui  furono  annoverate  /^lo  Famiglie 
Tribunizie , che  sino  dal  V secolo  si  conta- 
vano nelle  isole  venete^  ove-  molte  delle  più 
«cospicue  d’ Italia  e di  Roma  eransi  rifuggi- 
te, le  qnali.  vennero  dappoi  ripetute  quasi 
. del  tutto  co’ nomi  stessi  anche  dal  Dando- 
lo, come  esistenti  nell’anno  806,  ( Lib.  7. 
Gap.  XlV.  ) e finalmente  furono  registrate 
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in  certo  Libro  delle  antiche  famiglie  nobili 
di  Venezia  compilato  nel  e posseduto 

da  Francesco  Medici , segretario  del  sena- 
to, ai  tempi  di  Fortunato  Olmo  abate  in 
s.  Giorgio  Maggiore. 

Colla  scorta  di  tutti  questi  documenti , il 
Tentori  (VoL  li  pag.  5i5.  ) ci  diede  nel  1785 
i nomi  delle  Famiglie  Tribunizie  che  sussi- 
stevano ancora  a quella  epoca , e sono  le 
seguenti: 


Badoari. 

Dandolo. 

MIcheU. 

Sanodo. 

Baroaxi. 

Grado  nigo. 

Morosìoi. 

TWpolo. 

ContarinL 

Memmo. 

Polani. 

Valied. 

(Queste  XII.  chìamavaMÌ  ApotUiiche. 

Bembo. 

Bragadino. 

Cornaro. 

Giustiniani. 

Queste  JV.  chiamavansi  Epangeìiche. 

Balbi. 

Bondumier. 

Cocco. 

Falier. 

Barbarigo. 

Bod. 

Correr. 

FoscarL 

Barbaro. 

CaLbo. 

Dolfin. 

Foscarinl. 

Basadonna. 

CanaL 

Diedo. 

Foscolo. 

Basegglo. 

Caotorta. 

Donk. 

GabrioU. 

Bernardo. 

Cappello. 

Duodo. 

Gior^ 

Bollani. 

Gelsi. 

Emo. 

Giuliani. 

Boldéi. 

Girran. 

Eruzo. 

Giusto. 
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G rimani. 

Minotto. 

Gritli. 

Mocen^o. 

Lazze. 

Molin. 

Loredan. 

Moro. 

Magno. 

Da  Mosto. 

Malipiero. 

Muazzo. 

Manolesso, 

Da  Mula. 

Marcello. 

Nadal, 

Marini. 

Orio. 

Miao!. 

Pasqaaligo. 

Minio. 

Pesaro. 

Pisani. 

Tre>isan. 

Pizzamano. 

Tron. 

Priuli. 

Yalaresso. 

Da  Ponte. 

Valier. 

Qnirini. 

Venier. 

Ruzzinl. 

VitfnrL 

Da  Riva. 

Zane. 

Sagredo. 

Zen. 

Salomon. 

Semitecolo, 

Soranzo. 

PiRTB  II. 
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TAVOLA  CRONOLOGICA 

DE^DOGl  DELLA  REPUBBLICA 
DI  VEWEZIA. 


Nomerò 

progressiTo 

Anno 

della 

elezione 

NOMI 

Pagine 

I. 

■ ^97 

Paolo  Lucio  Anafesto. 

58 

II. 

717 

Marco , 0 Marcello 

Tegaliano  ..... 

69 

IIL 

726 

Orso  Ipato 

60 

737 

M&istri  db’Gsvsueri. 

61 

I.  Domenico  Leone  . 

II.  Felice  Cornicola , 
0 Cornachiao, 

IIL  Deodato,  figlio 
deli  ultimo  Doge. 
IV.  Giuliano  Cepario, 
0 Ipato. 

- 

V.  Giovanni  Fabrì- 
ciazio  , 0 Fabri- 

ciaco. 

IV. 

74* 

Deodato  0 Teodato  I- 

pato 

fa 

V. 

755 

Galla  

fa 

VI. 

766 

Domenico  Monegario. 

53 

va  . j 

764 

Maurizio  Galbajo.  . . 

53 
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Numero 
progreisW®  ^ 


809 

OTvero 

811 


XVI. 

XVII. 
XVIII. 


XXI. 

XXII. 

xxni. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 
XXVII.  • 


NOMI 


1 1 GioMniìi  Galbajo . . . 

4.  ObeUiio  Antenoreo  . 

1 Angelo,  o Agnello  Per- 

kpA  » e.  . . 

I 

- . -,i, - , •.-».« , 1 ^9  . . f ^ ^ 

I27  Giustiniano  Participa- 
2*10  • 
I29J  Giovanni  I.  Participa* 

1 zio 

Pietro  Tradonico 

la  famiglia  poi  det- 
ta Gradenigo  ) . . 
ì64  Orso  I.  Participazio  . 
}8i  I Giovanni  II.  Partici* 


Pietro  L Candiano  . • 
Pietro  Tribuno.  . • • 
Orso  Participazio  IL 
detto  Badoaro  . . . 
Pietro  Candiauo  11-  • 
Pietro  Participazio  0 

Badoaro 

Pietro  Caudino  HI 
Pietro  Candiano  IV. 
Pietro  ' Orseolo  I*  • 
•Vitale  Candiano  . • 

• Tribuno  Memmo  . 
Pietro  Orseolo  li.  • 
Ottone  Orseolo.  . • 


942 
9^9 
■-  97« 
578 

■ 919 
99  ‘ 
1009 
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• 

, Numero 

Addo 

della 

NOMI  . 

Pagine 

progreseifo 

t 

elezioDe 

IXVIII. 

io»6 

Pietro  Borbolaao  det- 

to  CeotraDÌco  . . . 

100  ' 

XXIX. 

loSa 

Domeoico  Flabanioo  . 

■lo  t 

XXX. 

1043 

Domeuico  Contarioi  . 

io3 

XXXI. 

1071 

Domeoico  Silvio  oSelro. 

xo3 

XXXII. 

1084 

Vitale  Fadedro  0 Fa- 

„.liero,  detto  Dodooi. 

loù 

XXXIII. 

1026 

Vitale  Micheli  .... 

■ • u)6 

XXXIV. 

1 ioa 

Ordelalo  Faledro  0 

.^T 

106 

XXXV. 

1117 

' Dumeaico  Micheli  . . 

;to8  : 

1 

,i\y  \ ■ 

iia8  j 

7 * 

■V  ? 

XXXVI. 

V i IO 

it3o  ' 

XXXVII. 

1 148 

Domeoico  Morosiai  . 

r 1 1 1 : 

XXXV  ITI. 

xlM 

Vitale  Micheli  il.  . . 

112' 

IXXIX. 

1173 

AÌ78 

.Sebastiaoo  Ziaoi  . . . 

llà 

XL. 

Orio  Mastropiero , 0 

Malipietro  , . . . . 

1 IQ 

XLI. 

, 11Q2 

£orico  Dandolo  . . . 

» 4^ 

Lt  lAl 

XLII. 

XLllI. 

^ i4oi 
i lA»  ■ 

1229 

1249 

1262 

12&& 

Giacomo  Tiepolu  . . . 
Marino  Morosiui . . . 

XLIV. 
XLV.  . 
XLVI.  , 

iAi 

i48 

i6o 

Lorenzo  Tiepolo  . . . 

XLVII. 

1276 

Giacomo  Coutarìni  . . 

162 

XLvm. 

1280 

Gioranoi  Dandolo  . . 

li2- 

XLIX. 

1289 

Pietro  Gradenigo  . . . 

iM, 

L. 

i3i  1 

Marino  Giorgi  .... 

l^6*. 

‘ 
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> 

Numero 

progresj’iTO 

Addo 

della 

elexioae 

NOMI 

Pagine 

■ 

LI. 

i3ia 

Gloranni  Soranzo.  . 

176 

LlL 

i328 

Fraocesco  Dandolo . . 

«77 

LUI. 

i33q 

Bartolameo  Gradenigo. 

180 

■ 

LIV. 

i34a 

Andrea  Dandolo  . . . 

180 

. 

LV. 

i354 

Marino  Faliero  . . • 

i83 

LVI. 

i365 

Giovanni  Gradenigo  . 

18A 

LVII. 

i36d 

Giovanni  Dolfin  • . • 

i85 

LVIII. 

i3Si 

Lorenzo  Celai  .... 

i85 

LIX. 

i3<>5 

Marco  Gornoro.  . . . 

187 

f 

LX. 

1^6'j 

Andrea  Gontarini.  . . 

187 

> 

LXI. 

i38a 

Michele  Morosinì  . . 

«9« 

i 

LXII. 

i38a 

Antonio  Veniero  . . . 

*9* 

LXIII. 

i4oo 

Michele  Steno  .... 

193 

i 

LXIV. 

i4i3 

Tommaso  Mocenigo  . 

«94 

L.XV. 

i4a3 

Francesco  Foscari  . . 

198 

LXVI. 

1467 

Pasquale  Mali  pierò  . 

310 

• 

LXVII. 

141^3 

Cristoforo  Moro  . . . 

310 

f 

LXVIII. 

>471 

Niccolò  Trono  .... 

**4 

LXIX. 

t4?3 

Niccolò  Marcello.  . . 

3i5 

LXX. 

i4?4 

Pietro  Mocenigo  . . . 

3i5 

i 

LXXL 

1476 

Andrea  Vendramlno  . 

3i5 

LXXII. 

>478 

Gieraoni  Mocenigo . . 

2 17 

LXXIII. 

i486 

Marco  Rarbarlgo.  . . 

3l8 

LXXIV, 

i485 

Agostino  Harbarigo.  . 

319 

. % 

LXXV. 

i5ot 

Leonardo  Loredano  . 

334 

\ 

LXXVI. 

1Ò31 

Antonio  Giimani  . . . 

360 

LXXVH. 

i5a3 

Andrea  Grilti  .... 

sSi 

LXXVIII. 

i638 

Pietro  Landò 

a6ó 

' 

LXXIX. 

1545 

Francesco  Donato  . . 

261 

* 

LXXX. 

i553 

Mare’  Antonio  Trevi- 

f 

san 

26S 

1 

i 
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Numero 

progre«sivo 

Addo 

della 

elezione 

NOMI 

Pagine 

LXXXI. 

LXXXIL 

LXX3aiI. 

LXXXIV. 

-LXIXV. 

LXXXVI. 

LXXXVU. 

LXXXVIII 

LXXXIX. 

XC. 

xa.  . 

XCII. 

ICIIL 

XCIV. 

xcv. 

XCVI. 

XCVII. 

XCVllL 

xcix. 

G. 

GL 

GII. 

CHI. 

GIV. 

cv. 

evi. 

CVII 

CVIII. 

GIX. 

ex. 

•ri  664 

1666 
. i66o 

1667 
ib’jo 

1678 

IÓ85 

1Ó95 

. 1608 
. i6ia 
i6i6 

1818 

iSt8 

i6a3 

i6a4 

1630 

1631 
1846 
18Ó6 
1666 
i6ò6 
1868 
18Ò9 
1674 
1678 
i883 

1 1888 

1694 

1700 

Francesco  Veeier  . . 
Lorenzo  Friuli  , . • . 
Girolamo  Friuli  . . • 
Fieiro  Loredano  . . • 
Luigi  Mocenigo.  . . . 
Sebastiano  Venterò . . 
Niccolò  Da  Fonte  . . 
Fasqual  Cicogna  . . . 
Marino  Grimant  . . . 
Leonardo  Donato.  . . 
Marc’Anlonio  Memmo. 
Gioranni  Bembo  • . • 
Niccolò  Donato  • . . . 
Antonio  Friuli  .... 
Francesco  Contenni  . 
Giovanni  Cornaro  . . 
Niccolò  Contariui . . . 
Francesco  Frizzo . . • 
Francesco  Molino  . . 
Carlo  Contariui  . . . 
Fraucesco  Cornaro.  . 
Bertucci  Valiero  • . . 
Giovanni  Pesaro  . • . 
Domenico  Contarioi.  . 
Niccolò  Sagredo  . . . 

I Luigi  Conlarini . . • . 
j Marc’  Antonio  Giusti- 

i Fraucesco  Morosini  . 
j Silvestro  Valier  . . • 
1 Alvise  Mocenigo  . > • 

fl83 

a83 

384 

s85 

267 

278 

278 

277 

277 

280 

..284 

284 

286 

286 

286 

287 
289 
390 
29Ó 

302 
3o5 

303 
3oó 
307 

315 

316 

3i8 
3a  1 
326 
339 
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Numero 

progressivo 

Anno 

della 

elezione 

NOMI 

Pagine 

CXI. 

cxn. 

1709 

1723 

Giorannì  Gornaro  . . 
Alrlse-Sebastiano  Mo« 
cenigo 

33» 

342 

343 

344 

345 
349 

349 

360 

361 

CXIII. 

cxiv.  , . 

1732 
- 1736 

Carlo  Razziai  • • . • 
Pàfiani  , ^ ^ . 

cxv. 

CXVI. 

CXVII. 

CXVIIL 

cxix. 

1741 
1762 
1762 
. 1763 
1779 

Pietro  Grimani  .... 
Francesco  Loredau  . 
Marco  Foscarìni  . . . 
Alrise  Mocenigo  . . . 
Paolo  Renier 

cxx. 

1788 

Lodovico  Manin  . . . 

' r 

• -• 

.354 

otg 


.1 


1 

■ 
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serie 

DE’  DOGI  DI  VENEZIA 

• - • ...  ■ - 1 

PER  ORDINE  alfabetico. 


' l 


nomi 

Pagine 

IV.  _ - ■ 

Anafesto  Paolo  Lucio 

« 

AntenoreoOhA^tio 

Barbarico  Agostino 

3 19 

siS 

SorbolcLiìQ  detto  Ceotranico  Pietro  , • ■ • 

100 

384 

84 

M 

90 

Pietro  IV.  . . . 

2‘ 

Vitale  

93 

186 

377 

187 

3o3 

102 

3o7 

ìM 

163 

T 

- 
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NO  M I ^ 


Pagine 


Contarini  Niccolò 

Cornaro  Francesco 

Giovanni 

Glofanni  

Marco  

Dandolo  Andrea 

— Enrico 

Francesco 

• Gioranni 

Da  Ponte  Niccolò 

Doifin  GioTanoi  ........ 

Donato  Francesco 

Leonardo.  

— ■ — Niccolò 

Erizzo  Francesco  ....... 

Paledro,  o Fallerò  Ordelafo  . 

Palicra  Marino 

“ Vitale  detto  Dodoni  . 

Plt^òanico  Domenico  ..... 

Poscari  Francesco 

Posearini  Marco 

Gioranni 

■ ■“ — Maurizio 

Galla 

Marino  . . . . . . . . .. 
y'^tiniani  Marc’A ctonio . . . 

Bartolameo  .... 
Gioranni ...... 

^ . — Pietro 

(irimani  Antonio 


49' 


- NOMI 

Pagine 

Grimani  Marino  

*77 

• 345 

Ipalo  Deodato  , o Teodato 

*0 1 

1 ■ Orso,'. 

60 

Landò  Pietro ^ 

Loredana  Francesco  

^00 

■ L#eonarcln  . • . ^ ^ , 

**49 

9a4 

366 

Pietro  . 

Malipiero  Pasquale 

Manin  Lodosico 

354 

Marcello  Niccolò  

Mastropiero,  o Malipietro  Orio  ..... 
Memnio  Marc’Antonio  

I19 

OD/. 

— - Tribunn  . 

93 

Micheli  Domenico 

.1 1 ■ Vitale 

io5 

Vitale  U .......  . 

Mbcenigo  Alvise 

629 
3òo 
34a 
2 17 

' . 1 1 AIvÌSA  • 

• ■■  Alvue..^eha«tianO 

Oiiwanai  ^ 

Luigi  ’ • . 

— — Pietro  

2 l5 
194 

3f olino  Franr^sro  .......a 

Monegario  Domenico 

Mora  Cristoforo  

63 

Morosini  Domenico  . . * 

Francesco  ....,- 

111 

3ai 
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Pagine 


Morosini  Marino 

— — Michele 

Orseolo  Ottone  ■j' 

Pietro  I 

Pietro  li • • 

Parùcipazio  Angelo  , o Agnello , 

Giovanni  I 

, ^ Giovanni  II 

'■  ■ Giustiniano.  

Orso  

** Orso  II.  «letto  Badoaro  . ■ . 

Parùcipazio,  o Badoaro  .Pietro 

Pesaro  Oipraunì . . ...  . 

Pisani  Luigi 

Poiani  Pietro 

Priuli  Antonio 

Girolamo 

Lorenzo  

Renier  Paolo 

Razziai  Carlo 

Saeredo  Niccolò  . • • 

Sii  ■vio  o SeU>o  Domenica 
Soranzo  Giovanni  ^ • 

Steno  Michele 

TegaUano  Marco  o Marcello. 

Tiepolo  Giacomo 

Lorenzo 

Tradonico  Pietro  ( della  famiglia  poi 
delta  Gradenigo  ) ........... 

Trevisan  lyiarc'Aiiiooio 
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NOMI 

Pagine 

86 

ai4 

3o3 

326 

2i5 

ip» 

s63 

276 

148 

140 

iiò 

Tribuno  rieiro  

y^fiara.TniTio  Anured  ••••••♦• 

f^eniero  Antonio 
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INDICE  GENERALE. 


Epoche 

T 1 T 0 1 1 

Addì 

Pesine 

7nAviy/i/s»ijf#  ...... 

6 

Vened  Primi.  ..... 

i3 

ErocA  I. 

Griffe  di  Fenexùt  . . 

4ai 

38 

ErocA  II. 
EncaHI. 

Primo  Doge  dì  Vene  tua. 
Conquista  di  Costand- 

«97 

58 

Emca  IV. 

nopoU 

il  Governo  Democrati- 
co diviene  Aristocra- 

13o4 

131 

Epoca  V. 

tico  Ereditario  . . . 
Stabilimend  vened  in 

1*97 

i56 

Terra-Ferma 

Carmagnola  = sua  Sto- 

i338 

177 

ria 

i4a8 

196 

Epoca  VI. 

Lega  di  Cambre^  . . . 

i6o8 

3*4 

Guerra  di  Cipro. 

16S9 

u66 

Guerra  di  Candia. 

i$4« 

391 

Guerra  di  Marea- 

i683 

317 

Epoca  VII. 

Pace  di  Passarowitz  . 

1718 

33o 
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Epoche 

I 1 T 0 1 I 

Addì 

Pagine 

Epoca  Vin. 

Caduta  della  Hepubbli' 
di  Veneùa  . . . 

Commercio  ....... 

»7S7 

556 

55fl 

37p 

Letteratura 

3q2 

Costituzione  e Forze.  . 

• i • 

Scioglimento  della  Fe* 

« • * 

43a 

neta  Aristocrazia . . 

Tribuni  ^ • 

• • • 

4?8 

Tavola  Cronologica  de' 

• • • 

483 

Dogi  di  Venezia  . . 

Serie  degli  stessi  con 
ordine  alfabetico  . . 

• • • 
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